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,'Illustris^ e Reverendi^. Monsig,- 



i 


Aggio avvedimento fu quello de* 
k piti antichi , c c celebri Scrittori 
d’ intitolare le Opere loro a qual- 
che- illuftre ragguardevole ; Perfonaggio , 
ma ficcome di tutte le umane cofe avvie- 
ne, che quanto più dalla loro Tergente 
difcoilanfi , tanto più degenerano, e gua- 
ftanfi, tanto pure è accaduto di quefto 
lodevole coftume. Non confacravano gli 
antichi amanti della pura, e (incera Fi- 
lofofia ìé Opere loro -fé non fe a quelli 

*ì+ 3 che 
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che feco loro erano congiunti nel mede- 
fimo fiudio delle Lettere, e loro. le in- 
dirizzavano a mio credere, a folo fine 
di collituirneli giudici, e quando le appro- 
vaffero, di metterli a parte nel leggerle 
di quel piacere , che aveano effi provato 
nel comporle. A* giorni noftri fé ben fi 
riguarda , dedicanfi bensì i Libri ad au- 
torevoli Perfonaggi, ma avviene il più 
delle volte, che le materie non intendo- 
no, le quali in effi contengonfi, ed in vece 
di recar loro -utile e diletto, loro folo 
fi apporta incomodo e difpendio. L’ava- 
rizia e 1’ adulazione , ha portato ancora 
più innanzi' quella corruttela $ onde è 
che leggonfi Dediche. a taluni, che- di ti- 
toli vengono onorati loro non punto conve* 
nienti, e con tai Iodi, ed.encpmj innalzati- 
che a gran ragione muovono i Saggjarifo e- 
a fiomacho . Eflendoci noi determinati , 
affine di foddisfare alcomun defiderio di, 
molte erudite Perfone, di raunare in un ici: 
Tonnetto le già fparfe'Vite di Uomini ll-[ 
lullri Tofcani nell’ Opera Periodica del 

Magazzino llampato in Livorno, fe oi fac- 
cia- 


ciamo arditi di confacrale a VS. Illustriss. 
non. può quella, noHra determinazione ri- 
guardaci le non come un rinnuovamento 
di quell’ antico coftume } ;lcevFp n da tutti 
que* vizj , che appoco appoco { 1* hanno 
corrotto, e deturpato. Per inclinazipne na- 
turale a tutta la nobiliffima voltr^ Fa-, 
miglia emulo ancora Voi f}e!le : virtù dii 
tutti i grandi .Eroi, avete co$ì.bene irmi 
tato tutte le virtuole azioni degli Uo- 
mini Illuftri in quello Libro defcritte, 
che a chi dirittamente mira,, in effe effo- ; 
vpi|rfvvi(a. Così la voftra {ingoiar mo- 
deftia, non ce lo vietaffe) e T egregie 
voftre virtù , e le nobili prerogative che 
adornano , il voflro fpirito, cd il voftro 
cuore non foffero luperiori ad : ogni ino- 
ftrp encomio, come ciò fi potrebbe ma- 
nifeìlamente d imoft rare. Parlano ' però 
abbailanza .tutte le più celebri Accade- 
mie di ^rancia, e d* Italia , tutti i ^er- 
fonaggj i più rinomati per fama d’ inten- 
dimento , e di\ letteratura ) e foptàttutto 
parlano le molte voltre Opere anche in 
illraniera lingua fcricte, che vi fanno ri- 

i r ^ i ^ • — 4 w . • 

co- 
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conofcere per uno d! quei genj fuperio- 
ri, che di tanto in tanto concede .la di- 
vina Provvidenza per vantaggio , ed ac- 
créfcimento delle Lettere. Parlano la vo- 

t * * 

ftrà 5 pietà, e la gravità de’ voitri coftu- 
mi, r abilità nel maneggio degli affari', 
e la vottra feria applicazione alle incum v 
benze, ; ed ai doveri deli* Ecclefiaftica 
Prelatura, per cui vi fiere meritamente^ 
conciliata * la (lima , la venerazione , la 
benevolenza, e I* amore d* ogni; grado, 1 
c ' genere di' perfone • Effendo dubqùe* 
P Opera che a Voi'indirizziamo 1 non lotl^ 
tana dall’ inftituto del voftro vivere ,‘*ed ; 

amando Voi tutto ciò che fa delfantico 

* • 

buon 'Coftumc c vogliate .aggradire quella 
qualvòlta fiafi nofira piccola offerta, ■'che* 
vi 'ptéfentiamo* per* darvi ; una* pubblica 
dimó {Inazione del noftro ùmile, : ed ‘offe - 1 
quiofo rifpetto, mentre con pieniffima iti-"* 
ma e ‘venerazióne 1 ci' profèffiàmò' *•* 


c 


DLVS. Illustriss.: c Reverendjss. . 

» w i 

Uffltliff. Dcvotijf. cd Obbligati fr . Servitovi 
Gli Editori. 

PRE- 
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PREFAZIONE 

degli editori. 



EL prefentar che facciamo al Pubblico 
quella prima parte delle Vite degl' V*- 
' mini Celebri , che hanno , [opra di ogni 
m.rnk ' altra Provincia d' Italta , tllufirata la 
nofìra Tofcana , non altro abbiamo avuto in cu ori ’ , 
fenon di fare artine a quella pur troppo frequente 
indolenza ! che lafcia perire appoco appoco 
ria di certi Genii fuperiori , le dt cui gefta , e Je - 

Zfi ivi 

che dall' ef empio loro ritrarre ter avventa a jnu van- 
tatolo noi ne potremo , parendoci piu agevole lo ag. 
Eguagliarne la lini a ; poiché effondo 
Il mede fimo clima , • * venendoci ft/eondati dagli 
mezzi ed iftrumcnti , facilmente et pc J 
^no di dovere avere la medefima for^a e la Jiejfa fo - 

tma Ma duello che ne avverrà di ciò fla [crino cer- 
*dlnzà e Siamo ’JllaZlm^uri^hTqJfte^ ™defiime 

SMf fi Z! :r 
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ancrra In Livorno , forte il titolo ili , Magatine, To- 
fcario d’ iiiftruzione e di piacere, furono aflàfirate 
e piacquero ad ogni forte di perfone , quantunque fi 
legge]] ero in. brani, e in variì .tempi , ed- in me^^o 
ad una farragine di diverfe materie . Che non dob- 
biamo dunque augurarcene ora , che tutte ajfieme rac- 
colte , adorne de ’ Cuoi bellijfimi Ritratti fopm difettt- 
t enfici originali difegnati le diamo nuovamente alla 
pubblica Tuceì Nel che fare non ci fiamo legati vd 
^ordine cronologico veruno > comecché impedìbili ad ofjjer- 
varfi in Opera che nafeeva alla giornata ; onde fi-fàr* 
metterà con tutta pazienza ai nofiri Scrittori di poffa- 
re da un Secolo ad un altro, e da quefto ritornare 
lene fpejfo al primo . Non dee neppur render naufea 
- la differente varietà dello fi ile , che nel compilar 
quéfte Vite è fiata adoperata ; an%i dee quefta mag- 
giormente ftug^icare ' fi palato i fe è vero .che -dalla 
varietà nafea nella natura il piacere ; cornei -dalia 
uniformità ne nafee I4 noja. Hanno quefie Vite ancora 
_ un altro pregio non mediocre, eh ' è quello della brevità. 
E dove che altri avrebbero per avventura fatto groffi 
volumi per deferì ver. le anioni di un qualche Artefi- 
ce , 0 Letterato i de’ quali la vita effer fittole unifórme 
e priva di quegli- accidenti firepitofi , ■ che verfo^d*' 
Tri nei pi , e de' gran Capitani richiamano la no (ita 
attenetene , Jemtremai inclinata al mata vig liofo / qui 
è ricercato , di riftringere i fatti , e lavorare fui 
fe triplice , e dentro 1 cancelli della natura . Si .e 
luto far conof cere l'Uomo nel fuo vero profpetto ; ogni 
V iu [J u ^fi a . nartaetoney ogni piu minuto dettaglio fa* 
rebbe flato 0 [jaflidiofo ,. 0 certamente inutile . . — 
Diranno alcun* r che i Soggetti de' qualunque 
fta R ac cott affi .parla erano già noti % e celebrati dal- 
le penne di altri Scrittori . Noi convenghiamo di que- 
llo 
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fio con tutta fidanza ; ma bifigna che anch ’ ejjl con- 
vengano che fa duopo andar a cercavi gl' illufiri 
Tofc ani con f ufi fralla turba dì cento popoli divcrfi ; 
fa duopo fpolverare vecchie. ' e di già dimenticate Bi- 
blioteche, leggere grofit e pe fanti volumi* in fiamma 

f fungere al piacere di raccapezz are poche notizie per 
a lunga odiofia firada della noja e della fatica ; 
(Irada molto poco in oggi frequentata da. chi il tempo 
fitto prudentemente fpartijce infra gli obblighi del pro- 
prio fiato, e infra gli onefti piaceri , che fino .il bal- 
samo della opprejfa da' mali pur troppo languida e 
breve vita . ~ . 

Quefto Volume avrà , coti Dio ci ajuti , un fé-, 
guito corrifpondente all ' accoglimento che riceverà per 
ora dalle onefie perfine , fui qual fidamente fondiamo 
la noftra parola , e la nofira obbligazione • Datecene , 
o cortefi Leggitori un fegno non equivoco, e vedrete’, 
quanto noi f apremo fare io vofiro fervi zio ; e frattan- 
to vivete fani e contenti . 


ER- 
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Errori . 


Correzioni . 

Pag. 57 v. i che ne (Vtiva che ne fentiva 
Pag. 94 v. io ricercò diajuto ■ ricercato di ajuto 
Pag. 74 v. 6 degrimperatore dell' Imperatore 
Pag. I9 v. 24 nou non 

Pag. I2i v. 5 ei e i* 

Pag* 102 v. 2 altrimente a altrimente la gran 

dovere la gran 

Pag. 1 14 nota (b) Pecotres Peintres • 

Pag. 116 nota (a) Peinbres Peintres 

Pag. 128 v. 26 della nota > 

Ecclefia Ecclcfiae 

Pag. 138 v. 15 valontà volontà 

Pag 141 nota^) effc&i afFc&i 

Pag. 159. nota (a) fta beniflì- 
mo K al. Maii , 
benché nella no» 
ta fi dica K*l. 

Aprili s . 

Pag. 188 v.. 21 gii flromati gli llromenti 
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DANTE ALIGHIERI * 


* * » . ' i • , 

• • * • • » * » • I * ) » l 

D . ' . 

Ante uno de’ primi Poeti d’ Italia nacque In 
Firenze il di 27. maggio rii?. Noi non ci 
fermeremo Tulle incerte opinioni di alcuni 
Scrittori 9 che Fanno parlato dell 0 ariti*» 
chiù di fua fchiatta . Diremo folo eh’ egli fu del- 
la nobil cafa degli alighieri • I di lui antenati fu- 
rono di partito Guelfo 9 e due volte furono di Fi- 
renze fcacciati dai Ghibellini (a) . Il fuo nome di 
battefimo fU Durante (b) , e per abbreviazione fi difle 
Dante . Pwrdc il padre fuo Aldighieri nella puerizia ; ciò 

A non 


fa) Infer. Cant- io, 

\b) In un libro MS. in car- 
tapecora di Provvifioni , e De* 
©reti deila Repubblica Fioren- 
tina, nell’anno 1343. al tempo 
é* Gualtieri Duca d’ Atene & 


truova fcritra quella notizia»,, 
Cum Durante vocatus ol/t » 
Dante Allegberii Poeta ; il 
qual Codice efifte nell* Archi- 
vio del Monte Comune di Fi* 
renze. 


« 
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1 Vita di ‘Dante . 

non oflante fi applicò ad ogni nobile efercizio , ed agli 
ftu li liberali . Leonardo Arretlno nella vita di Dante af- 
ferlfce aver egli militato in Tua gioventù , ed eflerfi tro- 
vato a quella inemorabil battaglia che. fu data fra i Fio- 
rentini e gli Arretini a Campaldino . Ebbe per maelìro il 
famofo U manilla in que’ tempi , Ser Brunetto Latini ; fiot- 
to del quale fece gran progredì , e diè di buon’ ora Pegni 
della inclinazion eh’ egli avea ricevuto dalla natura per 
la poefia. Poiché eflendo fiato nella fua adoleficenza pre- 
fo d* onefio amore per una nobil fanciulla nomata Bea- 


gia . Altri gli danno un’ altra innamorata l.ucchefie chia- 
mata Gentucca ; ed è cofia {ingoiare che fi fia più confier- 
vato il nome di quelle due belle, che quello di tre mo- 
gli , che li dice aver egli avuto, e che è incerto come fi 
chramaflero . Noi però abbiamo ritrovato *'che la prin- 
cipale da cui ebbe legittima difeendenza fu Gemma Do - 
nati , i figli della quale fi fiabilirono in Verona,* Pa- 
pirio Maflon mette fra’ fuoi difendenti un Pietro , al 
quale fi dice che il Filelfo indirizzo la vita del noftro 
Poeta; e un Dante Ili. che fu dai Fiorentini efiortato , 
ma F. utilmente, a rimetter cafia in Firenze Panno 1495. 
Lafciate da banda le bagattelle amorofè. Dante intrapre- 
fc un’ opera molto più feria , e fu il fuo Poema . EI co- 
.minciollo in verfi latini, e fieguitollo in verfi italiani , 
fentendo la fua vena poetica troppo riftretta dai limiti , 
e dalla difficoltà della buona lingua latina. E in ciò ei 
f.ce Lenza dubbio molto bene, poiché occupò il primo 
pofio fra i Poeti della propria fila lingua . E meglio forfè 
ancora avrebbe fatto , fe non avelTe badato ad altro ( ’b ) ; 
ma egli ebbe dell 1 ambizione , ed eflendo arrivato alle 

B 2 piu 

( a ) Il Villani Stor. lib. p. c. pia fle » e terminate la fua Com« 

335. afferma che Dante princi- media in cfilio« 


’ trice, figlia di Folco de’ Portinari , fece molti verfi in 
y.U- v' fila lodi. Alcuni 


HMM li?* 


tendefle IXmte 


hanno detto che Lotto quello nome in- 
e introducete nel fuo Poema la Teolo- 


t 


— ^ligillzed U^joBtjle 


Vita di Dante, $ 

più belle cariche della Repubblica , trovofli oppreflo .fat- 
to le ruine della fazione ch’egli aveva abbracciata . Lra 
allora Firenze divifa in due celebri fazioni , 1 ’ una de ? 
Bianchi, e 1 * altra de’ Neri, e cosi piena dr -tumulti* 
e di riflfe, che Papa Bonifazio Vili, fu obbligato di chia- 
mar Carlo di Valois fratello di Filippo il Bello Re di 
Francia Panno t$oi. per rimetterla in iftato migliore, e 
più tranquillo . Fu prefa da lui la rifoluzione di lcaccia- 
re la fazione de’ Bianchi, e quella fu la cagione perchè 
il nodro Dante che la feguitava , fu mandato in efilio • 
La fazione de’ Neri veggendofi favorita» da quel Prin- 
cipe, commede mille violenze, e difcaccio tutti quelli 
che le eran contrari, gettò a terra le loro cafe , e mife 
molti di loro a morte.. Dante ch’era allora del Magi- 
ftrato de’ Priori fu deputato al Papa per negoziare la 
pace , e nella fua aflenza fu bandito , rovinata la fua 
cafa , e tutti i fuoi beni medi furono a facco. Non_» 
fopportò egli da filofofo una tanta difgrazia ; entro in 
furore grandidìmo , e cercò di vendicarli in tutte ie 
maniere • Sicché per lui non i dette , che la fua patria 
efpofta non fode ad una fanguinofidìma guerra . Animò 
Cane della Scala Principe di Verona a farla a’ fiorentini, 
e conduffe egli Redo 1 * Imperatore Enrico VII. all’adedio 
di Fiorenza (a) A 

Ma vani furono tutti i fuoi sforzi ; egli redo Fuornfcito, 
e ramingo, e mori nel fuo efilio nel mele di luglio del 
1321. nella città di Ravenna. Poco avanti di morire eb- 
be la forza di fare Egli delio il fuo epitaffio in quelli fei 
verfi latini • 

Jara Monarchiae, fuperoti Pblegetbonta , Lacufque 
Luflrando cecini ; ‘voi/ter un t fata quoufque : 

Sed quia pars cejfit tnelioribut bofiia cajìris > 
Sìutturemque fnum petiit felicitr attriti 
Hic claudor Danthes , patriis extorris ab oris , 

Quem genuit parli tlurentia water amori s. 

A 2 Que lli 

(c) Raph. Volaterr. Comm. lib. XXI. pag. 771. 


4 Vita di Dante. 

Quell! verfi furono in fatti mefli (opra della fua tom« 
ba (a). Alcuni hanno detto che mori di difpiacere per 
non efler riufcito in un' ambafceria commeflagli da Gui- 
do da Polenta Principe di Ravenna, approdo la Repub-» 
blica di Venezia, che gli preparava la guerra (b ) . 

Ma ritorniamo all’ opere fue d’ ingegno, ed agli (lu- 
di fuoì, che non intermefle giammai nel tempo del fuo 
efilio , il quale fi può dire che mettefie più forza e più 
vivacità e fuoco ne’ fuoi libri, di quello che egli avreb- 
be fatto fe foffe vifluto nella fua patria tranquillo • Que - 
ila ò un’ ofiervazione di Paol Giovio Vefcovo di Noee- 


( a) Il primo fepolcro a_» 
Dante fu eretto in Ravenna per 
crdine del Comune poco dopo 
la fua morte. B -nardo Bem- 
bo padre del Cardinale eflTen- 
do Poteftà di Ravenna per la 
Repubblica di Venezia fece., 
fare u t Depofico a Dante affai 
pi 'i decoroloneir An.148 1 .Que- 
llo fu poi reflauraro nel 1 691. 
per ordine del Cardinal Do- 
menico Maria Coifi allora Le- 
gato, in qu Ha città, e di Moq- 
Hg. Gio: Sulviati Vicelcgato; 
e que’ due nobili Fiorentini 
vi pofero le loro armi gentili- . 
zie. Si vede tal Depofito tutto 
di marmo nel Convento de’ PP. 
di S. Francefco in Ravenna-*. 
Sopra T arca fepolcralè vi è rap- 
prc f atato il Poeta in bailo 
rilievo di mezza figura colla 
fronre coronata di Lauro. Nella 
Rafie della C (Fa è ficolpita 1* 
Infc rizione già nota [fura Mo- 
narchi ac , &c. V. P. 'jovii JEltg, 
doti- Vrr.c. IV. 

' Michelagnolo Buonarroti » 
thè fieguitò Dante in alcune-* 


ra 

« 

delle fue invenzioni» e che Io 
fapeva quafi tutto a mente» fi 
era efibjto egli fteflTo di far 
un magnifico fepolcro al fuo 
ftimatiffimo Poeta. L’Accade- 
mia Medicea Fiorentina infti- 
tuita da* maggiori di Leone X. 
domandò all* iflelTo Pontefice 
la grazia di traslatarc da Ra- 
venna nella Patria le ofla del 
divino Poeta Dante Alighcri, 
perche ella otrenefie quella o io- 
revolilfima diflinzione. La fup- 
plica a Leone X con l’ iftoria 
degli antecedenti è ampiamen- 
te defcritta nelle eruditiffime^ 
note del Signor Propofto Anton 
Francefco- Gori alla vita di 
Michelagnolo del Condivi p. 
114. Fra if efori venti per quel 
Sepolcro fi truoya »> Io Mi- 
»> chelagnolo Schultore il me» 
» defimo a voflra' Santità fup- 
» piicho » offerendomi al Di via 
» Poeta fare la fcpoltura fua 
», chcndcccntc » e in luogo 
» onorevole in quella Città. 

(J>) Volater. àbaci. 


P^ita di 'Dante, f 

Va (a) . DI qui nacque la Tua bella Commedia deli P Infer- 
no , d i 'Purgatorio , <? <&/ Paratifo <> nella quale pero fi 
vede eh’ egli intinfe la penna nel fiele della Tua collera , 
ed unì P amarezza dell’animo alla dolcezza della fua poe- 
fia . il fecolo depravato in cut vide gli fomminillrò ma- 
teria per quella fua maravigliofa fatira , in cui non ri- 
fparmiò nò Papi , nò Imperatori , nò Re della terra, fcuo- 
prendo le loro azioni fenza tema della loro potenza , nò 
della loro indignazione-. Se la prefe in- particolare con- 
tro a Bonifazio Vili. perchè avea favorito il partito de’ fuor 
nemici . D’fonorò la razza di Carlo di Valois, dicendo , 
che Ugo Capeto fuo ftipite era figlio di un Beccajo , perchè 
Carlo era fiato il principal iftrumento della- fua difgrazia » 
Infamò la Citta di Firenze, comparandola ad una fpelonca di 
ladri, e ad una donna profiituta; fenza parlar di tanti altri 
fiioi nemici ch’egli ha meflo nell’ inferno fra i più federati 
dannati, de’ quali alcuno era fino vivente ne’ fuoi tempi. 
Onde a gran torto fi fervono dell’autorità di quello Poe- 
ta di cattivo umore i Procedami nelle loro invettive con- 
tra la Corte di Roma . 

Quello Poema dette molto da fare a’ fuoi editori, 
e cementatori, o per l’ambiguità delle parole , o per i’ o- 
feurita dello ftile, o per 1’ aMufione a fatti , e ad filone 
lontane dalla loro cognizione . I principali furono Benve- 
nuto da Imola, e Bernardino Daniello. Si celebra 1 ’ edi- 
zione in fol. del 1564.. in Venezia proceurata dal Sanfo- 
vino, colle note di Criftoforo Landino, e di Alcfiandro 
Vellutello. Que lle di Vincenzo Buonanni full’ Inferno , 
furono ftampate in Firenze in 4. Fanno 1572-. e dedicate 
a Francefco de’ Medici Gran Duca di Tofcana. • 

I critici poi fon divifi in due parti ; una fn favore , 
e V altra contro a Dante . Giacomo Mazzoni e Monfi- 
gnor Giulio Fontaftini fono fiati fuoi grandi Apolo- 
gilìi 5 Bclifario Bulgarini Sanefe fu fuo Antagonifia • 

Molti 

(«) Elogiorum cap. IV. 


6 Vita di Dante • 

Molti Italiani s* intricarono in quella guerra Lette- 
raria * che in oggi verun legge più; poco importan- 
doci fe Dante nel Tuo Poema abbia feguitato le regole 
d’ Ariftotele 9 o no 9 purch’ egli piaccia 9 e fi legga con 
profitto. Egli medefimo fe ne accorfe 9 ed amo meglio 
chiamarlo Commedia (> a ) 9 che Poema Epico . 

Un altro libro compofe Dante 9 che gli tirò addoflb 
I’ odiofità 9 e lo fece pattar per Eretico appretto Bartolo 
fopra la legge /. de Inquir . reis 9 e fu quello °De Mo « 
narebia . Inetto foflenne 9 che l'autorità degl* Impera - 
tori non depende da quella de' Papi nel te n por a le . Que- 
lla fu la fua eretta 9 per la quale fu cenfurato da S. Anto- 
nino 9 e da un Autore Italiano in un libro intitolato » 
GSTvvifo piacevole alla bella Italia 9 alle cenfure de' qua- 
li rifpofe il gran Cardinal Bellarmino. 

Ma tornando alla perfona di Dante diremo 9 ch’egli 
ebbe nella fua difgrazia illuftrì Protettori . hfilìato da Fi- 
renze 9 dice Papirio Matton (b) , pafsò a ftudiare le feien* 
ze più gravi a Bologna 9 e quindi a Parigi ; cola 9 dice il 
Boccaccio ( c ) 9 egli fillogizzava a fpada tratta contro a chi 
veniva nell’ Univerfità . Si dice però eh’ egli era di na- 
turai taciturno ; ma nelle occalioni non lafciava di far 
delle tagliate con una cinica libertà 9 che non piacque 
punto ai gran Signori. Il primo di quefti che lo ricevef* 
fe nella fua Corte 9 fu Can della Scala chiamato il Gran - 
de , come egli fletto confetta Parad, Catit . XVIU 

Il primo tuo rifugio e V primo boftello 
Sarà la cortefia del gran Lombardo 9 
Che 'n fu la fcala porta il fanto uccello : 

Cbe avrà in tesi benigno riguardo , 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Eia primo quel che tra gli altri è pià tardo « 

Ma 

(4) Inf. c. 16. e ai, (c) Gcneal. lib. 15. cap. 6, 

( b ) Elogior. T. a. 
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Ma II Petrarca ( a ) ci racconta come egli i n breve temp# 
difgufto in maniera quel Principe che divenne odiatifiTimo al- 
la fua Corte . refugìo comune allora de’ Letterati» e degli 
afflitti più illuftri d’ Italia . Erano in quella » fecondo 1’ ufo 
di quei tempi , quantità di birbanti » e di buffoni , fra’ quali 
ve n’era uno impertinentlflìmo, che con ofcene parole e ge- 
tti ridicoli fi procacciava il favore di tutti. II Principe 
immaginandoli , com’ era verifimile, che cottili difpiacefle 
a Dante » avendolo fatto a fe chiamare » e lodandolo mol- 
to, ri vohofi al nottro Poeta; non lo perchè, gli ditte , 
ettendo cottui sì ftolto, ci debba tanto piacere, e fia le 
delizie di tutti, cofa che tu che fei riputato cotanto favio, 
non fai pur fare. Non te ne maraviglierefti, rifpofe Dante , fe 
fapeflì , che la conformità de’ cottumi , e la fimlglianza 
degli animi genera 1' amicizia. Ognun vede che dopo 
una rifpotta così piccante non faceva più buon’ aria per 
Dante a quella Corte. Così egli fe ne ritirò, e rifugioflì 
appretto il Marchefe Martello Malafpina, il quale fi me- 
ritò quell’ elogio, che fa il Poeta nel Canto Vili, del 
Purgatorio a quella nobilifiima Cafa. Non è parimente ul- 
tima gloria di Dante, lo edere fiato molto amato e (li- 
mato da Federigo d’ Aragona Re di Sicilia. L'ultimo 
fuo illuftre Protettore fu Guido da Polenta Signore di 
Ravenna , appreflo del quale , come fopra fi è detto , mo- 
ri (b). 

DISCOR- 


(a) Rer. Memoratici. Lib.IV, 
(£)Il Ritratto di Dante » che 
da noi qui fi dà fuori» è ricavato 
da uno molto antico » e ben con- 
tt-rvato; molti de’più recenti che 
fi veggono ne* luoghi pubblici 
in Tofcana, e nella più parte 
delle nohiliflime cafc Fioren- 
tine e Codici con miniature, fa- 
migliano quefto nottro, Giotto 


pittore infigne contemporanco» 
ed amico di Dante fu il primo» 
fecondo il Vafari > che lo ritraf- 
fe al vivo; egli fi partì di Fi- 
renze » e andò a Ravenna 
quando era Dante efule dalla Pa- 
tria per dipingervi in varj luoghi 
ad intuito del Poeta. Vedi il Va- 
fari nella vita di Giotto , 
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■■ D 1 

COSIMO DE MEDICI 


Cognominato 

PADRE DELLA PATRIA . J 

.... . i , . . •• * 

* t t 

G Ofimo detto *Padrc della Patria fu il fondatore del- 
la grandezza della 6afa de’ Medici. Nacque l’anno ^nno 
1389 , (a) il giorno de’ Santi Cofimo e Damiano. Suo Pa* T 
dre fu Giovanni figlio di Averardo detto Bicci ; fua Madre 
Piccarda Bueri detta la Nannina . Ebbe per fratello Lorenzo, 
da cui difcefe il ramo de’ Gran-Duchi di Tofcaha ; Furono 
tutti due dal Padre , uomo di gran fenno, e fra i Cittadini 
didimo, educati con diligenza, e Cofimo in particolare, 
che le lettere latine e greche ftudiò , e la filofofia , e la 
politica da gran maedri apprefe (b) : ma la fua principale 
occupazione fu V arte del commerciare , ereditaria nella 
famiglia, e nobilmente fempre efercitata. Cofimo fposò 
Conteflina de ’ Bardi , dalla quale ebbe spierò , e Gio- ^ 
•vanni ( c ) che mori fenza poderità legittima,. Era di già 
Cofimo entrato a parte del Governo della Repubblica-» 
nelle Magidrature , e dichiarato capo della fazione fua, 1428 
quando mori Giovanni fuo Padre a* 20.di Febbr. del 1428. 
fenza far teftamento, e lafciò a i fuoi due figli 179221. 
Ducati di fuggello 5' valfente confiderà bililfimo in quel tem- 
po , con un negozio avviato , e * accreditato in tutte le_» 
parti di Europa. Raccomandò principalmente a Cofimo, 


(a) Male il Moreri nel 1359. 

( b ) Bartholom . Facius de Vir> 
illuftr. Scrittcr di quel tempo » 
ernie s’ inganna il Segretario 


Fiorentino che lo chiama feti - 
za dottrina . 

( c ) Il Moreri vi aggiunge Car * 
lo Cancnico e Progetto di Pra- 
to» forfè per isbaglio. 


fo Vita di Cofimo de * Medici P. P. 
che coniava allora 40. ,anm di vita» il governo della Re- 
pubblica e la grazia e benevolenza di ogni buon Cittadi* 
7 ìoi e Si T * on mat eorljigliare contro alla volontà del popo- 
lo 5 infino fe il popolo eleggejfbeofa non utile (a) . Fon- 
daco fu- grette maltoe^mcraprefe egli a maneggiare le co- 
fe pubbliche; hs jiove fin alloca era vifluto felice è tran- 
quillo > incominciò a fentire i colpi dell* avverfa fortuna , 
e s’ imbattè in quelle odiofità ed infidie , che non fono mai 
difgiunre dalla potestà, di un folo, che fuol efler tempre 
fofp&tà a* Cittadini grandi che temono i* acquiftata gra- 
zia dei popolo . 

Era allora Firenze , come lo fu quali fempre , diyifii 
in fazioni e partir! ; ma quello di Cofimo per la fua_# 
autorità» prudenza» e ricchezze rimafe fuperiore ; poi- 
ché f» accodo egli a Meri Capponi , che colle Magiftratu- 
re fi era acquiftata gran riputazione , e fattili molti ami- 
ci; e finché videro tutti due, ottennero lènza alcuna dif- 
ficoltà dal popolo» tutto quello che vollero » perchè era 
reefcolata cd la potenza la grazia. A quello fi aggiunge- 
vano i configli di Puccio Pucci , e la bravura di Ave- 
rardo de ' Medici » minirtri principali di Cofimo * 

Finita non pertanto la guerra di Lucca e di Siena , e vo- 
ta la Città dalla paura di fuori» fi rifvegliò 1’ invidia» e 
*43 2 p amica rabbia della fazione dì Niccolò daVzzavo con- 
tra di Cofimo e Tuoi aderenti » particolarmente per mez- 
zo di Rinaldo degli oAlbizi , il quale attaccolfi con fe- 
grete cabale e «rtificiofi trattati, febbene con non molto 
felice efito per allora . Ma eflèndo caduto U Gonfaloni- 
rato in Bernardo di V2eri Guadagni per la feconda vol- 
ta» a cui furono tempo fa da * Ciompi abbruciate le cafe, 
fi abbattè per 1* appunto in un fegreto nemico della fa- 
zion popolare . Con coftui P osflbizi feguitando le fue_» 
pratiche, lo impegnò nella congiura, che non piò tardi 
die al fettimo .giorno del fuor Magistrato ebbe il fuo com- 
pì memo • Ne* 

» . 

1 * 

{a) Memo*, di Gio, de* Medici MSS. 




. Vita di Cofano de* Medici P é , P< i r 
o?Ne* primi dì di Settembre era Cofimo nella fua villa 
di Mugello (a) quando fe ne ritornò in Città, femendo 
che t Priori volevano far novità in Firenze * A dì 4. 
parlamentò col Gonfaloniere , che per torgli ogni fofpetto* 
lo fece il giorno apprefib elegger degli Otto di Pratica ; <* 
a dì 7. la detta Pratica mandò per lui, e fu arrecato là 
Palagio c incontanente imprigionato in lina ftanzetta che 
nafce dal voto della Torre di quello* (b) Scrivono alcu- 
ni che Cofimo fu confortato a non comparire ; ma che af- 
fidato nella fua innocenza 9 non volle reftare di ubbidire 
4’ comandi delia fua Repubblica* 

Medio dunque Cofimo in prigione, Lorenzo fno fra- 
tello, e siverardo fuo cugino penfarono a ntirarfi (c) . 
Frattanto la Città tutta fu fòbicamente Tollerata 9 sì da co- 
loro che obbligati alle fue liberalità 9 de* luoi ma- 
li aveano increfcimento ; sì da coloro i quali effendo 
fuoi nemici, non pareva Iqro reftar figuri , fe dei tutto non 
lo fpegnevano. Gli amici fudi volevano impiegar V armi 
per liberarlo ; ma 1 più prudenti fecero che JVtccolò da 
Tolentino ^ e: Lorenzo ne deponeflero II difegno; lo Che 
rifultò poi in maggior vantaggio ed onore di Cofimo . 
In quello tempo fu tentato più volte da* Congiurati di 
avvelenarlo, o di ftrangolarlo, o di gettarlo dalle fineftre 
nella piazza; ma fu falvato dalla lealtà di Federigo Mu- 
Involti , gentiluomo Senefe, che Io avea in cuftodia, oche 
ad aflaflinarlo non volle acconfentire; anzi dubitando Co- 
fimo di veleno (d) , ed aftenendofi dal mangiare , fu egli 
che riconfortollo , e pofefi feco familiarmente a tavola, e 
di tutto quello mangiò che a lui era apportato . Cofimo 
che ben fapea che tutto fi può ottener col denaro , e che 

B 2 , cono- 

• " N r *«*;. * , A 

(/») Quelli narrazione c ferie- chiama fi il al alber ghetto . t 

ta da» lui mcdefimo > ed è in- (t) Lorenzo fe ne fuggì co’ 
ferita nelle Delirine Eruditor . figli di Cofimo a Venezia, 

del Sig. Lami. Firenze i74 a *P a g* (</) Vedi Lami Delirine Erud. 

169. pag. 18?. ' 

(£) Si moflra anche in oggi* c • 
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;• i cònofceva i bifogni del Gonfaloniere, die un mandato d! 

* 1 1 oo. (a) ducati al ' Malavolti , de’ quali r ooo. ne do- 
vette dare al Guadagni , perchè fotto onedo colore venifle 
sparlargli* e *100. ne ritenefle per fé. Bernardo fu in 
guifa dalla > dolcezza della pecunia mitigato , che rimo- 
vendo il parlare di morte» concorde co’ Priori» e Colle- 
gi» che Cofimo fi dovefle cogli altri di fua cafa mandare 
a confino. Giovarono molto alla fua falute anche i tre 
Ambafciadori della Repubblica di Venezia» e quello del 
Marchefe di Ferrara» mandati a Firenze per ottenere la_» 
liberazione di Cofimo • Fu dunque dal popolo accordate 
Balìa a’ Signori» fimile a quella del 93. quando furon 
cacciati gli Alberti, Agli 1 1. dello detto mefe offendo 
tutti infieme ragunati pubblicarono quefta fentenza . Che 
Cofimo de’ Medici per cinque anni a Padova fotte confina- 
to, e Lorenzo fuo fratello a Venezia per due , e slve- 
rardo a Napoli per dieci . Dopo alcuni giorni furono fat- 
ti a mano, e non tratti dalle borfe , gli Otto di Guardia » 
;che addoppiarono il termine a ciafcheduno de’ confinati, 
ed altri ve ne aggiunfero , e molte altre rinnuovazioni 
fecero , e ordinazioni nella Repubblica . 

Era il terzo di d* Ottobre quando Cofimo fu fcarce- 
rato ; e dichiaratogli da’ Signori il confino , ftimò dover ce- 
dere alla potenza de’ fuoi nemici, e alla malvagità della 
fortuna dar luogo; fu ritenuto in Palagio dal Gonfalonie- 
re infino alla notte , e allora con molta geme armata fu 
fatto per lodato accompagnare; dal quale ufeiro , rice- 
vette per tutta la drada moltiflimi onori, finché il di ir. 
arrivò in Venezia. Quiv i Cofimo da quella magnifica Re- 
pubblica fu ricevuto, non come efule, ma come Ambafcia- 
tore ; e perchè intenzione de’ fuoi nemici era di rovinare 
il fuo credito, e farlo fallire , fi vide allora quanto bene 
era dabilita la fua riputazione , perchè moltiflimi Mer- 
canti 
* 

(a) Cofimo nella fopradetra me- iccoc. e più per ufeir di pe- 
moria dice che nc avrebbe dati ricolo» 
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canti di ogni nazione gli offerirono, e mandarono grolle 
fommc di danaro • Pafsò quindi al Tuo confino di Padova , 
dove non iftette guari, poiché ad iftanza della Repubbli- 
ca di Venezia ottenne da’ Fiorentini di potere Ilare in tut- 
to il Veneto territorio, e in quella Metropoli fi ricondur- 
re. Quiv i diè Gofimo manifcfte prove di quella generofità 
che gli era naturale . Conciofiacofachò fece fabbricare nel 
Convento di S. Giorgio de’ Padri Benedettini una fuper- 
ba Biblioteca col difegno di Michelozzo Michelozzi filo 
Architetto (a ) , la quale fi annovera fra le cinque , eh* egli 
con Regio animo fece in più luoghi innalzare . 

Era a Cofimo frattanto morta la moglie ContcJJìna de 9 
Bardi , e quello era feguito di cui dubitavano i fuoi ne- 
mici ; cioè che tratto foffe un Magiftrato a lui favorevole , 
come feguì nel Gonfalonierato di Niccolò Cocchi , c che r 434 
al fuo ritorno in Firenze penfaflefi. Sollecitato a ciò da’ 
fuoi partigiani fi partì Cofimo da Venezia con Lorenzo 
filo fratello a* 29. di Settembre . Intefofi quefto da Ri - 
ftaldo degli s llbizi , credè che ogni fua falute riporta fof- 
fe nell’ armi; e radunati i fuoi aderenti in numero di 600. 
convennero nella piazza di S. Patinati . Nel Palagio al- 
tresì non fi mancava a’ preparamenti in favore di Cofimo , 
fe fi veniflfe ad edere provocati . Era per prender fuoco 
una guerra inteftina , fe Eugenio II r V. Papa, il quale fi 
trovava poc’ anzi rifugiato in Firenze , fcappato dal fu- 
rore del popolo Romano , non averte intromeffo per fedare 
il tumulto e ridurre a pacificamento le cofe Giovanni / > 7 - 
tellefchi Vefcovo di Recanati, e poi Arcivefcovo di Fi- 
renze , uomo delle cofe di guerra , e di pace intendentif- 
fimo . Fecero i Signori venire dentro la Città più di 
3000. fanti, e radunato il dì 28. il popolo a parlamento, 
vennero in ringhiera con grandiflìmi fuoni di trombe ed 
altri ftrumemi , quali annunziando il trionfo che aveano 
a riportare de’ loro nemici. Fu caflato tutto quello che 

era 

(a) Vafnr . Vita di Micbeloz - incendio tempo fa feguito in 
zo . Quella fu diftrutta da un quel Mon*ftcro . 
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14 Vita di Cofimo dt* Medici P, *P. 
era dato fatto V anno pafl'ato, e Cofimo e Lorenzo furono 
riftabilai ne’ priftini onori» con tutti quelli che inficine 
con lui erano (lati banditi# Quelli della parte avverfa_» 
furono efiliati (a) a polla loro» e fevcramente puniti ne* 
loro averi; e nel medefimo di» cioè a' 5* di Ottobre» e 
in quella medefima ora» in capo all’ anno eh’ ei fu Scac- 
ciato» Cofmio rientrò fui territorio Fiorentino. Quello 
ritorno fu per etto una fpecie di gloriofo trionfo» coru* 
quella celebrità che nelle antiche illorie de’ Romani ad 
alcuni pochi Tuoi grandi Cittadini fi dice effere intervenu- 
to . Giunto nella Città fcavalcò con Lorenzo fuo fratello in 
Palagio , ove da’ Signori fu tenuto a cena » ed albergato 
la notte . La mattina feguente con grande allegria di tot* 
to il popolo che lo accompagnava» andò a ringraziare k 
Santità del Papa » da cui modrò di riconofcere in gran 
parte » c dal Vefcovo di Recanati quella fua redituzione# 
La Città fu rimelTa in quiete » e fi riposò nelle braccia di 
Cofimo e de’ Tuoi fuccclTori » i quali di queda autorità si 
avvedutamente fervironfi » che pervennero finalmente da_» 
privati Cittadini e Mercatanti, all’ altezza del Principato . 

Fu dunque Cofimo promoflb al Gonfalonierato nel 
primo entrare dell’ anno , e da quel tempo in poi colla 
fua faviezza e dedrezza governò ed aggirò come a lui 
piacque la Repubblica Fiorentina, e raunò col commer- 
cio tefori inedimabiii , co* quali fovvenne più volte alla 
fua patria nelle occorrenze . 

Nel 1455. ElTendo morta Giovanna Regina di Na- 
poli y ultima della dirpe del Re Carlo Primo , rimafeL^ 
quel Regno in difputa fra osflfonfo Re d* dragona , e 
Ranieri Duca d'z/Tngiò , del quale parve che Cofimo pi- 
gliafle le parti , e cosi refefi Alfonfo nemico ; onde n’ eb- 
be poi la Repubblica Fiorentina afofferire molti travagli. 
Poco dopo penfando Cofimo di lafciare onorevol memo- 
ria 


(a) Allora fu che moke fa- 
miglie Fiorentine fi fparfero 
~er l’Italia, c 1’ Ammirato -dice 


che i Peruzzi non coutenti d* 
Italia » infitto in Avignone an- 
darono a infrante far fi , 
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ria di fé, tentò di acquillar Lucca alla Tua Repubblica; 1438 
c a quell’ effetto dichiarato Ambafciatore , portofli a Ve- 
nezia ed a Ferrara per interefiare in quella fila imprefa 
il Papa ed i Veneziani; ma non gli riufeì il penfiero ; an- 
zi dopo varie vicende fu forzato a far co’ Lucchefi 
pace • Il Macchia velli dice che non mai popolo alcuno fi 
dolfe di aver cofii alcuna perduta , quanto i Fiorentini fi 
dolfero allora di non aver quel d * altri ucquiftato . 

Nel 1439. fu Cofimo nuovamente eletto Gonfalonie- *439 
re, nel qual tempo verme Eugenio Papa in Firenze 
per farvi il Concilio Generale , coll’ unione delle due Chie- 
fe Greca e Latina (a) , non avendolo potuto continuare.* 
in Ferrara, dove fi era feoperta la pelle. In quell' occa- 
lìone inoltrò Cofimo la fila folita magnificenza nel ricevi- 
mento che fece al Papa, a Giufeppe Patriarca di Coltan- 
tinopoli , (a) a Giovanni Paleologo Imperator d’ Oriente 
e a ' J Deraetrio fuo fratello . (/;) 

Frattanto per configlio di Cofimo fu fatta da’ Fioren- 
tini la famofa lega co’ Veneziani, il Papa, ed i Geno- 
vefi , e prefo al fervlzio della Repubblica il Conte Frati - 
cefco Sforza , che a giulla ragione fi può chiamare crea* 
tura di Cofimo , avendolo egli condotto fino al Principa- 
to di Milano, come più fotto diremo. In quest’ occafio ne 
dopo la battaglia d* i/fngbiari fu acquiilato da* Fiorcn- * 44 J 
lini Poppi con tutto il Cafentino , pofleduto da più di 500. 
anni prima da’ defoendenti de’ Conti Guidi . Fu prefo Moti - . 
terchi terra di Eufrofina da Montedoglio , ata già moglie 
di Bartolomeo da Pietramala , effe ndo fiati quelli piccoli 
Signori della Repubblica Fiorentina dichiarati ribelli . Si 
acquifio ancora il Borgo a S. Sepolcro venduto dal Papa 
per 25. mila ducati di Camera. 

Ama- 

(d) Quella feguì a dì 6. di Firenze e fi* feppellito in S. 

L-uglio del medclùuo anno. Alaria Novella. 

(b) Quello Patriarca morì in (c) Abitarono quelli nel cir- 
cuito delle «afe de’ Peruzzi . 


1 6 Vita dì Copino de* Medici P* P. 

Amareggiò quelle felicità di Cofimo la morte di Lo - 
renzo fuo fratello, feguita a’ 23. di Settembre con gran 
difpiacere di tutti i Cittadini , ai quali era fommamente 
caro . Gli furono fatti funerali da Principe . Il ‘Poggio 
fece l’ Orazion funebre , e tutte quelle diftinzioni fecero 
apparire la potenza e la ftima in cui era di già falita_* 
quella Cafa . Lafciò Lorenzo un figliuolo chiamato Pier - 
Francefco fotto la tutela di Cofimo. 

144 1 Dopo vari accidenti di fortuna favorevoli alla le- 
ga, fu fatta alla fine la pace col Duca di Milano; ed il 
Conte Francefco ne ottenne per premio Rianca figlia na- 
turale di Filippo Maria Duca di Milano ; quando Renato 
d * osfngiò venne a nuovamente intorbidare la pace d’ Ita- 
*44 2 lia ; ma con forte infelice, perchè l’anno appreffo fu co- 
ltrato a ritornarfene , paffando per Firenze, in Provenza. 
r 444 Nel H44- avendo Cofimo configliato lo Sforza a 
riconciliarli col Papa, ne nacque la pace fatta in Perugia} 
e fu reputato a grandilfimo onore di lui , che le differen- 
ze rimafte fra’ Principi d’Italia , rimeffe fodero alla de- 
eifione di tre Cardinali, di Cofimo de’ Medici , e di Ne- 
ri Capponi , per opera de’ quali ogni contefa fu finalmen- 
te affettata. Dopo di che rivolfe egli l’animo a riforma- 
re Io fiato della Repubblica Fiorentina ; nel che fu me- 
fcolato all’ amor della patria lofpirito di privata vendetta, 
e il defiderio di fortificar maggiormente il proprio fiato . 

, Per premia della fua cura pe’ pubblici vantaggi fu 
! 44 Cofimo per la terza volta promoffo al fupremo Magiftra- 
to. Quindi veggendo che la felicità dell* armi de’ Vene- 
ziani benché collegati colla fua Repubblica , rendeva ad 
un’ imminente ferviti] dell* Italia , fece ogni sforzo perchè 
il Conte Francefco veniffe a riunirli col Duca di Milano 
fuo fuocero già cadente per gli anni e per le fue infer- 
mità, le quali alla fine ai 13. d’agofto lo conduffero al 
fepolcro . Non alterò egli in quello i patti della lega , ma 
ne previde le confeguenze . Quelle occafionarono egual- 
144.8 rncmc k £ ll erra in Lombardia cd in Tolcana; nella pri- 
ma fi oppofe in perfona il Conte a* Veneziani , nella fecon- 
da 
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il l Fiorentini fecero tefta ad Alfonfo Re d* Aragona « 
che avea attaccato per mare e per terra il territorio delle 
Maremme, e Rinaldo Signor di Piombino raccomandato 
alla Repubblica . Si penfava Tempre più da’ Fiorentini a 
favorir gl* interefli del Conte Francefco, che molto confi- 
dava nell* aflìftenza di Cofimo, e che per ragion di fuc« 
ceflione doveva efler Signor di Milano , lo che gli veniva 
contrattato dai Milanefi , che pretendevano di ritornare in 
libertà con molte altre città di Lombardia. Ma Cofimo *449 
lo (ovvenne di groflìfiìma Comma di danaro , e maggiore»* 
di quella che data gli avea la Repubblica medefima . Que- 
llo fu il mezzo più poderofo con cui ancora col confenfo 
dei popoli, arrivò Francefco ad efler dichiarato Duca di *4?® 
Milano , e fu abbattuta per Tempre la fazion de’ Vifconti 
cotanto del nome Fiorentino nemica . Ma quello cagionò 
la guerra tra i Fiorentini e i Veneziani, che gli accufa- ! 4^ 
vano di tradimento, come fautori del Duca, per la quale 
Cofimo fu creato uno de’ X. di Balla , ed ottenne che»* 

Carlo VII. Re di Francia entrafle in lega colla Tua Re* 
pubblica • 

Neppur la pace poc’ anzi Teguita col Re Alfonfo eb- 
be lunga durata , perchè Cotto varj pretefti Ferdinando 
Duca di Calabria Tuo figlio entrò oftiimente in Tofcana 
per la via di Cortona . Ma quest’ impeto fu raffrenato in 
poco tempo dai configli e dai danari di Cofimo , il quale 
ebbe anche 1 ’ onore di aver avuto gran parte nella pace 
fegulta co’ Veneziani ed il Duca di Milano , ed i Fio- 
rentini Tuoi collegati nell’anno 1454 . » 

Un grande oftacolo alla quiete d’ Italia cefsò nella»* *45® 
morte di Alfonfo Re di Napoli , e diè luogo in Firenze 
a nuove difeordie interiori , per le quali Luca Pitti uomo 
di gran talento e deftrezza , crebbe in tanta autorità , che 
quafi uguagliò quella di Cofimo * onde è memorabile co- 
me prefe per imprefa una bombarda , la quale come fe_» 

Vi fofle flato dato fuoco tirava una palla; quafi egli avef- 
fe abbattuto la grandezza de’ Medici , di cui Tono infe- 
gna le palle. Quelli è quel Pitti che fabbricò quel nobil 

C pa- 


I 


! 4?9 


1461 
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palazzo che p#i divenne foggiorno de’ noltri Gran-Duchi$ 
e da quest’ epoca comincio a diminuire la felicita di Con 
{imo ; il quale negli ultimi tempi della fua vita lenti gra* 
vidimi dilpiaceri . Conciofiacofachè anguftiava la grandezza 
za dell’animo fuo, non gli parere di aver creiciuto Firn* 
perio Fiorentino d’un acquillo onorevole; e tanto più. 
ne doleva, quanto gli pareva edere (lato da Francete^ 
Sforza ingannato, il quale mentre era Conte gii aveva-, v 
prometto, quando fi fatte infignorito di filano., di fa< 
ì’imprefa di iucca pe*. Fiorentini* Quello non faccette 4 
perchè quel Conte con la fortuna muto penderò, e diven- 
tato Duca, volle goderli quello (lato colla pace 9 cheli 
aveva acquiftato colla guerra ; e perciò non volle nè a Co- 
fano, nè ad alcun altro di alcuna imprefa fodisfatc, nè 
fece , poiché fu Duca altre guerre , le non quelle che fu 
per difenderli necettitato di fare * Lo che fa cagione di no- 
ja grandittima a Cofimo, parendogli, aver durato fatica 
e fpefo per , far grande un uomo ingrato e infedele «M* 
la verità fi è a .chi ben denteo otterva , che Cofimo faceti* 
do grande Francefco Sforza , non ebbe altra mira cjhu di 
provederfi d’un amico gagliardo, la cui autorità cantra t 
fuoi avverfarj in Firenze lo mante^nette , e lottai 1 ombra 
della Repubblica e del bene univerfale d 1 Italia * procuri 
in fatti la propria esaltazione . Dilfimulò però Cofimo que- 
lla pretesa amarezza , allorché ricevè nel fao magnifico 
.palazzo con pompa reale Gio. Galeazzo primogenito del 
Duca accompagnato da gsro. cavalli (a) * , 

Intanto Piero de’ Medici figliuolo di Cofano prefe 
#1 primo fao Gonfalonierato , partecipe dell’ aurorita del 
padre e delle fue ricchezze, ma non già del fao Senno $ 
•onde gran difpiacimento ne veniva a Cofimo in quella 


(a) Quello palazzo fu edili- potteduto dalla cafa Riccardi,, 

eato da Giovanni de’ Medici » e che fu acciefciuto dal Mar- 

e terminato e ornato da Coli- chefe Francefco per la metà 

tuo col dileguo del Micheloz- colla fpefa di centomila feudi , 

ad è quello che in oggi è . . . 


, # y*ta dì Cófime de * Mediai P. f£. 

tèmpo , in cui vedea che 1 CHtadinL grandi , diventati in-‘ 
ftdemi ufàvano troppo acerbamente delia loro autorità 
nè egli per la vecchiaia poteva aver pili quella cura del- 
le cofe pubbliche come fóleva $ per la qual cofa accomo- 
dandoli ai tempi e agli anni, ftimò non potere meglio 
impiegare il fuo ftudio che in abbellir quella patria da .* * 
Cui àVeà cotanta riputazione aCquiftata* e per -mezzo di' 

Opere buone 'aprirli la ftrada del Cielo • 

< Sapendo 1 benlflìmo per efperienza che le limoline In- 
fogni , c gli ajuti dati per le fabbriche dedicate al culto di 
Dio, non impoverirono le caffè mercantili ; ebbe a dire 
che fatti tutti Ì Tuoi conti , trovava Tempre Iddio credi- 
tore ne v Tuoi libri . Lo che fa vedere quanto fia fai fa quel- 
la comune maflìma , che il credito di un mercante fi con- 
fervi con una fordida economia . Attendea dunque tutta- 
via a edificare e abbellire in Mugello una Chiefa de’ Fra- 
ti Minori . E giacché ci è venuto fatto di parlare della-» 
magnificenza Tua nelle fabbriche, noteremo come in Fi- 
renze i Conventi e Chiefe di S. Marco, e di S. Lorenzo, 
ed il Monaftero di S. Verdiana ;• e ne’ Monti di Fiefole, 

S. Girolamo , e la Badia , non folamente inftaurò , rea da* 
fondamenti erelTe . Oltre di quello in S. Croce , ne’ Ser- 
ici, negli Angeli , in S. Miniato fece fare altari e cappelle 
fplendidiflime (a) . A quelli facri edificj fi aggiunfero quat- 
tro private rille di fuori, cioè a Carreggi, a Fiefole, 
a Cafa£giolo, ed al Trebbio, tutti palagi non da privati 

C 2 cit- , ’ 

(a) Non fono da fralafciarfi 
cinque Biblioteche fondate da 
Cofimo . Di quella di Venezia 
abbiamo già detto di Copra. La 
fua domenica è quella in oggi 
chiamata Laurenziana , celebre 
inr ttitta?!’ Europa per la quan- 
tità de’ Codici > de’ quali molrif- 
fimi cgliricuperò dopo la prefa 
di Coftantinopoli dai Turchi fe- 
guitancl 145 3. La terza nel Con* 


vento dei Frati Min. Offervanti 
a S. Francesco al Bofco» lucg# 
vicino alla Fortezza di S. Mar- 
tino nel Mugello . La quarti-» 
quella di S. Marco in Firenze. 
La quinta quella della Badìa di 
Fiefole. Evvi egli Re a cui i Let- 
terati debbano maggiore ono* 
ranza » che a quello privar# 
Mercatante Fiorentino? 

‘ ,•»- * S I l( I l’. ' 
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cittadini, ma Regj. E perchè nella magnificenza degli 
edifìci non gli ballava e (Ter conofciuto in Italia , edificò 
ancora in Gerufalemme uno fpedale pe’ poveri ed infer- 
mi pellegrini (a) ; nelle quali edificazioni confumò nume- 
ro grandifiimo di danari (b) . 

1463 Ma per tornare in iftrada nel racconto delle cofe ac- 

cadute negli ultimi tempi di Cofimo , diremo come nel 
1463. morì Giovanni de’ Medici fuo figliuolo. E’ incre- 
dibile il difpiacere che arrecò quella morte a Cofimo, il 
quale avea in coftui gran parte della fperanza di fua fuc- 
ceflione fondata; giudicando che Piero l'altro figliuolo, 
per elfere fpefio infermo, folfe poco atto a foftenere il 
pefo della Repubblica ; e febbene a Giovanni era prima, 
morto un figliuolo, il quale dal nome dell’ Avolo fu det- 
to Cofimo ; fperava nondimeno , effondo giovane di 42. 
anni , e molto vigorolò, e avendo per moglie la Ginevra 
degli Slltjfandri , che non gli avellerò a mancar figliuoli : 
e per la deprezza del fuo ingegno , e per 1* umanira fua 
credeva eh’ ei fofTe per confervare in ogni modo la ripu- 
tazione della famiglia . Di modo che facendofi portare.* 
dopo la morte del figliuolo per la cafa , dille fofpirando i 
quella è troppo gran caj'a a si poca famiglia : non veg- 
gendo di Piero , poco più atto a procrearne, falvochc due 
figliuoli, e quelli molto fanciulli , cioè Lvenzo che il 15. 
e Giuliano che il io. anno della lor vita non aveano anco- 
ra finito • : . . # ’ 

1464 . Si appreffava intanto il 7y. anno dell’ età di Cofimo, 
ed egli eh’ era fiato tutto il rimanente della fua vita di 
profperiffima falute , fi fentì lacerato dalla gotta e da dolori 
di ftomaco . Intendendo che il Pontefice Pio II. avea_> 
mandato in Firenze Mariano Vefcovo di Cortona a con- 
for- 


mo Di quello edificio fi vede 
nel palazzo Imperiale di Livor- 
no la memoria in un antico 
arazzo > che credei! contempo- 
raneo» dove fono difegnati i 


letti ed i pellegrini; e foprsu 
la porta dello Spedale ila ferita 
to COSMUS MEDICES. 

(i>) Paolo Giovio dice che vi 
fpefe quattro milioni di feudi* 


\ 
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fortare 5 Fiorentini a fai ire fuila* flotta Criftiana che fi 
preparava in Ancona contro al Turco» ebbe a dire»c/>* 
egli era troppo vecchio per voler fare imprefada giovani» * 
Ed in vero quel Papa morì pochi giorni dopo di Cod- 
ino. Egli fi era ritirato nella (iia villa di Carreggi per 
j-iftorarvifi, quando ve ’l fopraggiunfe la morte il primo • 
giorno d’ Agofto del 1464* nel Gonfalonierato di Giorgio . 
Vgolini* * • .* '..-i I • . r 

■ Fu Cofimo per prudenza» e per grandezza d’animo» 1 
per modeftia, e per ricchezze » di tanta riputazione nella 
fua patria e in tutta Italia» che per cittadino privato» 
dopo la declinazion dell’ Impero Romano» non fuvvi Cit-. 
cà o Repubblica che ne avelie avuto un fimile a lui. 
Ma fra tutte le qualità che diftinguer lo fecero f fu 1* ef* 
fer fopra tutti gli altri uomini liberale. Piero filo figliuo- 
lo nel volere dopo la fua morte riconofcere le fue foftan- 
ze » ritrovò che non vi era Cittadino alcuno di diftinzio- • 
ne » a cui Cofimo grotta fomma di danari non avefle pre- 
data : • e molte volte fenza etter richiedo » quando inten- 
deva la necettità di un uomo nobile» la fovveniva . Ador- 
no di tutte quede qualità Principefche » fu nondimeno tanto 
temperato nelle fue azioni »' che la civil < modedia mai 
non trapafsò , perchè nelle convenzioni , nel cavalcare » 
in tutti i modi del vivere » e ne* parentadi fu fempre fi- 
mile a qualunque modedo Cittadino. Avendo pertanto 
a dar ‘moglie a’-fuoi figliuoli non cercò le parentele de’ 
Principi; ma con Giovanni la Ginevra degli ^leffitndri 4 
c còri Piero la Lucrezia de’ Tornabuoni congiunfe , e del- 
le nepoti nate idi Piero, la Bianca à Guglielmo de* Pazzi) 
e la Nannina a Bernardo Rucellai dette In ifpofe (a) . 
Intorno agli dati de’ Principi » e al governo civile » niun 
* v ? •: , i.r. j .. 1 t alno , ì 

* w 1 

(a) Dicono alcuni che il Con- figlia del Conte » e che poi non 
te di Poppi fi ribellò a* Fibren» attenne, ria fua , parola > perchè 

tini perchè Cofimo de’ Medici Neri Capponi lo {configliò d’im- 
avea prometto di dare a Piero; parentaxfi.co’Foreftieri. 
fu© figliuolo la bella Gualdrad» -..Mi v... ; 
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altro al Tuo tempo per intelligenza Jo raggi Linfe . -Di qui ; 
nacque che:- in tanta' varietà db fortuna * *f> sì incoftame_j -j 
Gitia*c volubile* cittadinanza* tenne egli uno. Rato, per. 
31. anno; perchè fendo prudentifiimo* conofceva i mali 
da lontano* e perciò era a tempo* o a ; noa li lafciar* 
crefcere, o a prepararli in modo * che crefciuti itoti ; 
fendefìferoé Donde non fola meate vinfela domeftic* civile 
ambizione * ma fuperò quella di molti Principi * con t.an«* 
ta fortuna 1* che qualunque Jcco o colla fua patria fi col- 
legava, rimaneva o pari o fuperiore al nemico 5 e qua- 
lunque fe gli opponeva perdeva U tempo* e i danari* Di 
che ne polTon rendere buona tefttmònianza i Veneziani* i 
quali con Cofiroo coatra Filippo Dùca di Milano fem-^ 
pre furono fuperiori .* e difgiunti da lui Tempre furo-; 
no* e da. Filippo prima * e 4 a Francefco poi vinti* e 
battuti. E quando col Re Alfonfo contro alla Repubblica 
di Firenze fi collegarono * Cofimo col credito fuo votò Na- 
poli e Venezia di danari* di modo che furono efli coftretti 
a prendere quella pace che fu voluta loro concedere . 

Quindi è che non folo quelli che fi accollarono a lui, 
nelle imprefe pubbliche* ma quegli ancora che ! fuoi te-* 
fori per tutta 1 ’ Europa amminillravano * della felicità fua 
parteciparono . Dalla qual cofa eccelli ve ricchezze in mol- 
te famiglie di Firenze nacquero, come in quella de’ Tor- 
jtabuoni > de’ Benci * de’ Portivari , e- de’ SaJJetti * e do- 
po quelli tutti quell» che dal cònfiglio e fortuna.; fua di- 
pendevano* arricchirono*. • . .-#rO ; <;«/ * : 

.Fu d» datura ordinaria , di colore ulivigno e .d* p*e- 
fenza venerabile (a) . Fu eloquentilfimo e ripieno di na- 
turai dolcezza 5 e perciò era ufficiofo cogli amici * mife- 
ricordiofo co’ poveri ; nelle . converfazioni utile* ne’ con- 
figli cauto , nell’ efecuzioni prello , e ne’ fuo» detti e ri- 

fpolle 

(a) Il -Ritratto chef net ab- va nella Spezieria di S. Marco di 
biamò fatto intagliare in rame » Firenze» e confronta con altri 
è fiato difegnató da perito Ar- che veggonii altrove . 
t eli c e full’ originale che fi tro- : .. 


* - * . 
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fpofte arguto c gcave. Mefier Rinaldo degli sllbizi ne'; 
primi, tempi che fu «Aliato (a) gli mando a dire , ebe la , 
gallina covava t a cui Co fimo rii po fé creila poteva mal s 
covare fu*ra del nido 1 e., ad ^kri ribelli, che gli fecero 
Intendere che non dormivano , difle eh lo credeva , aven- 
do egli cavato toro il fanno * Domandandogli 'la moglie 
poche ore avanti la morte perchè tenefle gli occhi chiufi, 
rifjpofe per avvezzarli f Dicendogli /alcuni Cittadini dopo 
la fua tornata dall* efilidS che fi guadava la citta, e face- 
vafi contra Dio a cacciare «di quella tanti uomini dabbene , 
rifpofe corri* egli era meglio Città guafìa che perduta , e 
come due canne di panno roj'ato facevano un uomo dab- 
bene (b ) . - . ; 1 

Fu ancora Cofimo degli uomini letterati amatore ed 
eia 1 latore, e pf rcio, condufie In Firenze. /’ slrgirppol^ 
uomo 1 n que’ tempi ktte rati flì mo , poco innanzi dalle rck 
▼ine deHa Creda fcampato, acciocché da quello la gio- 
ventù Fiorentina la lingua grèca e T altre lue dottrine-» 
imparar potette. Nutrì nelle fuè café Màrftlio Ficino , fe- 
condo padre della Platonica Filofofia , il quale fòmmamen- 
te amò ; e perchè potette più - comodamente feguir gli fiu- 
dj Cuoi , e per poter con più fna.coijnodità con eflo conver- 
fare, una pofTeflìonc vicina alia (uà di Carreggi gli donò • 
Quella fua prudenza dunque , quelle fu e ricchezze , 
modo di vivere e fortuna lo fecero a Firenze da' Cittadi- 
ni temere e amare , e da* Principi non folo d’ Italia , ma 
di tutta l’Europa maravigliafamente filmare; onde lafciò 
tal fondamento a* Cuoi poderi, che .poterono colla virtù 
pareggiarlo, e colla fortuna di gran umga (operarlo. 

Della fua morte trittl | Cittadini , e tutti i Principi 
Criftiani fi condolfero cont^J^ero fuo figliuolo, ed ab- 
feenchè avette proibito ogni pompa funebre nell’ apprettarli 
al fuo fine , fu con grandiflima pompa da tutta la Citta al- 
la 


(«) Quando Rinaldo folleci- 
lava il Duca di Milano a far 
la pimszA V Fiorentini . 


(h) Allude all’abito de* Ma- 
gistrati Fiorentini» che era di 
color rodo. 
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la fenoltura accompagnato , e per pubblico decreto fu di- 
chiarato PADRE DELLA PATRIA (a);, la quale onori- 
ficenza fu efprefla nel fepolcro erettogli nella Chiefa di 
S. Lorenzo colle feguenti parole 


COSMUS . MEDICES 

H1C . S1TUS . EST 
DECRETO . PUBLICO 
PATER . PATRIAE 
VIXIT 

ANNOS . LXXV 
MENSES . Ili > 

D1ES . XX. 


fai Cu anche battuta una Me. 
dagli» nella quale da una parte 
il vede il Tuo ritratto colla Epi- 
grafe Cofmus Medicei decreto 
fu òli co ?» P.nel rove litio » Don- 


na dolati fedente » nella delira 
un pomo » nella liniftra un ra- 
mo d'olivo colla leggenda Pax 
libertafque publica . Nell’ efer* 
go > Fior enti a • 
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AMERIGO VESPUCCI - 

» % • 

F U fempremai- nel mondo onorato il nome di colorò» 
che fi refero fegnalati * o per valor militare , o pec 
eccellenza d’arte >0 per fublìmità di fa pere . Qui ndi è » 
che per ravvivare de’ trapalati valorofi Uomini la ri- 
membranza, e i Pittori co’ loro induftriofi pennelli ne co- 
lorirono le immagini fulle tele , e gli Storici n’ eternarono 
la memoria co’ loro fcritti . Per tal motivo modo il celebre 
Sig. Abate Angelo Maria Bandirli Fiorentino fin dall’anno 
1745*. pubblicò in Firenze la vita, e le lettere di Amerigo 
Veìpucci , eh’ ebbe la fortuna fuperiore a quella di tutti 
i Re , cioè di dare il nome a quell’ immenfo Mondo da 
lui feoperto chiamandolo America • .... .. \j 

La nobile, e i ragguardevole famiglia de’ Vefpucci 
tra (Te la fua origine da un piccolo ^villaggio della Tofca- 
na , non molto lungi dalla Città di Firenze nominato 
Peretola (a) , che refta fituato predo a tre miglia Italiane 
nella vicinanza di eda Città dalla parte di Ponente in de- 
Jiziofa campagna • : ; 

Sul* principio del Secolo XIII. fi ftabilirono i Ve* 
fpucci in Firenze, c Fecondo il coftume di molte famiglie 
nobili, che dal contado vennero ad abitar la Città, fi fer- 
marono predo alla porta già detta delle Carra, e oggi al' 

D Pra- 

1 

(a) Ugolin Vena de Illuftrat. Urbis Fiorente ■ . „ t . 


Traxit & ex ifto Sololes Ve fpucci a vico • 
Egregi is ornata virit» vec inhofpita mujit • 


I 


*6 T^ita di Amerigo P'efpucci. 

Pràto,per dove fi va a Peretola, in quella cala , che fa 
cantonata in Via Nuova di BorgoOgnifianti , e che oggi 
ferve di Spedale per gli poveri infermi fintola direzione de* 
Padri di S. Gio. di Dio'.- Vi fi fcorgono ancora le armi 
della famiglia Vefpucci, fi fu collocata fulla porta, per 
la quale fi entra in Conventi Ja^feguente Infcrizione det- 
tata dall* immortai Ab. Antonio Maria Salvini • 


.. ‘ " *»•-.*•*•*■•* m • •• . . * t 

( « 

AMERICO VESP VCCIO» PATRICIO FLORENTIMO 
OB RE.’CRTaM AMERICAM 
jSVI ET PATRIAE NOMJNIS atVSrRATORl- 
■ . . AMPLIFICATORI ORBIS TERRARVM 
IN HAC OHM VESPVCCIA DOMO . 

A TANTO VIRO HABITAT A 
PATRES S. IOANNIS A DEO CVLTORES 
... GRATAE MtMORlAE CAVSSA . .. 

P G 

A. S. MDCCXIX». ,/ 


< . ... 

Ebbe fino da’ primi tempi Uomini non tanto nelle_> 
lettere, che nella pietà, fingolari; ma la gloria di efli fu 
di gran lunga fuperata .dal? immortale Amerigo. 

. Venne egli alla luce il terzo de’ figliuoli di Ser Na- 
ftafio di Ser Amerigo Vefpucci Notai Fiorentini; e di 
Lifabetta di Ser Giovanni di Ser Andrea Mini il dì 9. 
di Marzo 145-1. ; J 

Pervenuto all’ adolefcenza fi applicò allo (ludio delle 
lettere umane, alle quali era maravigliofamente inclinato 
dal naturai fuo talento* lotto 1 ’ ottima difcipllna di Gior- 
gio Antonio Vefpucci fuo Zio (a) , dottiflìmo nella lini 
gua Greca , e Latina , che con gran profitto inftruiva in que* 
tempi la ftudiofa gioventù Fiorentina* 

Secondò Amerigo il fuo nobil genio alla lettura de- 
gli ottimi autori della Latina , e della Tofcana Poefia , e 
teneva fempre prefemi alla memoria i Poemi de’ di vici 

Poe- 

- ; •• • -•> - >' •• . v • 

(*) Bandini 1 . e. p. XXV. 
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Poeti 9 Virgilio ) Dante Alighieri 9 e di Franccfco Pe- 
turca . 

Cominciò nel 147 6. ad Impadronirli della Tofcanau* 
una orribile piftilenza 5 onde Ser Naitagio (a) pensò di far 
pattare la fua diletta famiglia 9 per falvarla dalle maligne 
rmpreffionÌ9 in una fila villa pofta al Trebbio in Mugello • 

Si trova una lettera di Amerigo fcritta da quello luo- 
go fotto il dì XV II 11 . Ottobre 1476. in cui dà contezza 
al padre dell’ erudite fue occupazioni . 

Ceffata la petti lenza 9 c reftituitofi Amerigo in Fi- 
renze attefe di propotilo alia Storia de’ fecoli trapaffati , 
alla Geometria 9 all* Agronomia, e Cofmografia 9 nella 
quale in breve eccellente divenne (è) ; 

Efercitavafì in quel tempo dalla inclita nazion Fioren- 
tina con grandiffimo credito in tutte le parti del mondo 
la mercatura 9 per la quale tal fomma d’ oro più volte nel- 
la Città noftra fi è ritrovata 9 che a molti diffidi cofa 
faria il pervaderlo , fe le guerre lunghiffime con potenti 
nazioni 9 e gli avanzi delia loro opulenza che per anche 
ne’ di Vendenti, degeneranti dalla toro antica fchiatta9 fi 

offervano) non ce ne faceffero indubitata fède- 

• • * • « • 


D z La 


( a ) Quello Se r Naflagio na- 
fcevada Ser Amerigo, e da Nan- 
na di Macflro Piero di Mac- 
llro Michele degli Onefti da 
Pcfcia famiglia illuftre , e in 
Firenze, dove più d’ uno di 
etTa godè dei fupremi onori 
della Repubblica , e in Pefcia 
medefima dove fiorirono intigni 
Letterati rammentati da Fran- 
cesco Galeotti nelle fue Me- 
morie manuferirre appreflo 
l’Avvocato Baldaflcroni . Così 
quella Città ha avuto 1* invidia- 
bile onore di aver data 1’ avo- 
la al notlro Amerigo, e a Ga- 


lileo Galilei la madre, che fu 
Giulia Ammarinati famiglia ce- 
lebre Pcfciatina , dalla quale 
ne ufcì pure il famefo Cardi- 
nale Jacopo detto il Cardinal 
di Pavia* 

(b) Frane e fico Giunóni nella 
Dedica che fa a Marco Bo- 
navolti del C< mento da lui fat- 
to Sopra il III. e IV. Capo 
della Sfera di Gio, dal Sacro 
Bcfco. Lione appretto Filippo 
Tinghio MDLXXVII. Gher. 
Io. Voffitis Lib. III. de Hitlo- 
ricis » & Lib. de Mathematicis. 

j» 

• » i 
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28 fòt a di «sTmerigo T^efpucci • 

. . La famiglia Vefpucci adunque fecondo 11 laudevole 
cortame delle altre nobili Fiorentine famiglie, era folita 
aneli* efla di dertinare uno della cafa per efercitàre quello 
Vantaggiofirtìmo ufficio . Vedendo Ser Naftagio il poco 
frutto, che dalla mercatura raccoglieva Girolamo fuo fi- 
gliuolo, pensò di fortituire in fuo luogo il nortro Ameri- 
go, come quei che portava fesco una tollerante deltrezza 
ne’ maneggi, un? eroica intrepidezza ne’ pericoli , e una 
fornma perizia nelle navigazioni . 

Se ne partì dunque ben torto dalla fua Patria verfo 
I’ Anno MCGCCXC. feco conducendo altri giovani Fio- 
jrentinii.e f a gli altri Gio; Vefpucci fuo nipote, il qua- 
le riufcì braviifimo i Piloto , come fi ricava dall’ Moria 
dell* Indie Occidentali di Pietro Martire , inferita nella * 
raccolta del Ramufio Tom» III. pag. 26. 

Fermò Amerigo la fua permanenza in Siviglia piazza 
ragguardevolifiìma di commercio; e di qui fi trova una let- 
tera riguardante interefll di mercatura fcritta da Donato 
Niccolini , e Amerigo Vefpucci conforti di Banco fotto 
il di go. Gennajo 1 {.92. (a) 

In quefto medetìmo anno a dì 2. d’ Agofto Crirtofo- 
ro Colombo fotto gli aufpicj di Ferdinando il Cattolico , 
ed I fabella Regnanti in Cartiglia intraprefe il fuo primo 
viaggio , morto principalmente dalle perfuafive di un cer- 
to Paolo Fiorentino (b) peritiflitno nelle difcipline matte- 
inatiche, e nella Geometria, il quale unendo all’ arte me- 
dica la cognizione, delle sfere , e de’ pianeti fi guadagnò , 
per quanto portava la barbarie, e i pregiudizi di que’ 
tempi, 1’ altirtimo credito di prodigiofo nella cura de’ piti 
difperatl malori • 


- < • * , 

* 1 » » 

* . .1 I c 

V • > f > , 

(a) Bandini L.c.p.XXXV. 
{ir) Le due Lettere fcrittc a 
Maestro Paolo Fiorentino dal 
Colombo per mez2o di un cer- 
to Lorenzo Giraldi Fiorentino 
lotto V anno fi trovano io- 


Do- 

> 

ferire nella Storia del Sig. Don 
Fernando Colombo impreffa in 
Venezia 1571* Sono pure ac- 
cennate da Gio. Mariana Hift. 
di Spagna Lib.XXVI. 3. 
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Dopo di eflerfi il Colombo alquanto trattenuto per 
farle neceflarie provvifte di viveri nell’ 1 fole Canarie, 
profeguì il fuo viaggio. A di 11. d’ Ottobre fcoperfe 
terra, e fu una delle ifole delos Lucayos detta Gunahani 
fra la Florida, e Cuba. Di qui fece vela verfo Barucoa, 
porto dell*lfo l a di Cuba, dove prefi alcuni Indiani, tor- 
nò indietro a dar fondo nel porto, che Reale fi chiamò i 
Piantò quivi il Colombo un Forte fui lido , e lafciovvi 3 8. 
uomini di prefidio fotto il comando del Capitano Rodri- 
go d* A rana , nativo di Cordova. Prefi ro. Indiani 40, 
Pappagalli, e molti altri animali, grano d* India , e altre 
rarità per teftimonianza del vero, fe ne partì verfo le Spa- 
gne, e con profpera navigazione giunfe in Barcellona , ove 
ritrovavafi la Corte il dì 3. d’ Agofto , evi fu ricevuto 
da que* Monarchi con fegni di giubbilo ftraordinario • 

II Re dette parte di quello profpero avvenimento a 
tutti i più potenti Sovrani dell' Europa , e fpecialmente 
alla noftra Eccelfa Repubblica come fi ricava da un libro 
MS. di conti di Tribaldo d’ Amerigo de’ Rolfi efiftente 
nella Libreria Magliabecchiana . 

Indi a poco tempo il Colombo con XVII. Vafcelli* 
fu’ quali imbarcarono iyoo. perforre, fe ne partì da Ca- 
dice a’ 28. di Settembre 1493. e tenendoli fempre vicino 
all’ Equinoziale, difeoprì S. Domingo, la Guadalupa , 
S.Maria, S. Croce, e altre Ifole circonvicine. Approdò 
finalmente alla Spagnola, dove trovò eflere fiati dagl’ In- 
diani uccifi i 3$. Spagnoli, che vi avea lafciati di guar- 
dia per aver voluto forzare le loro donne • (a) 

Do- 

• ' i 

»> il male» che noi chiamiamo 
„ Franciofo fu portato nell’ Eu» 
„ ropa da quelli» che naviga* 
» rono col Colombo » prefo 
1, dalle donne di detta Ifola 
»» ( Giamaica ) i quali ritor- 
91 nando in Spagna» ne infet* 
» mono molte Cortigiane » 
n c da quelle fi venne ampi lau- 


to Di qui ebbe principio» 
Come alcuni vogliono > il male » 
che volgarmente fi chiama-. 
Francefc. Riporteremo qui u- 
na notizia cavata da un bellif- 
fimo Priorità » clic dal Sig. 
Bandini fi dice ferino intorno 
al t 5 20 » ed in cui fi legge fotto 
l'anno 1454. » In qneft' anno 
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Dopo avere fcorfa l’ifola di Cuba* e la Giamalca* 
fe ne ritornò in Cartiglia carico di prefenti per quei 
gloriofi Monarchi • 

Udendo il noftro Amerigo quelli felici fucceffi * fi 
accefc di un vivo defiderio d’ andare anch’ erto in trac- 
cia di altri paefi * e affai più vafti di quelli che fin d’ al- 
lora trovati averte il Colombo* 

Quindi fi rifolvè di lafciare in abbandono la merca- 
tura * avendo in erta abbaftanza provato 1* inftabilità 
della fua contraria fortuna . 

Favori il Fuo nobil difegno Ferdinando Re di Calli- 
glia ; poiché ordinò * che gli fi preparaflero tre navigli , 
co’ quali intraprefe il Vefpucci il fuo primo viaggio a (fi 
#o. Maggio 1497. 

Provvedutoli del bifognevole nell’ Ifole Fortunate in- 
dirizzò la fua navigazione a Ponente , e tanto navigò * 
che a capo di 37. giorni giunfe alla terra ferma * la quale 
era diftante dalle Ifole Fortunate circa a 1000. leghe fuori 
dell'abitato * dentro la Zona torrida* 

Trovò alzare ivi il polo fuori del fuo Orizonte 16. 
gradi * e più Occidentale che le Ifole di Canaria 74. gra- 
di . Scefo a terra incontrò gente infinita , che a princìpio 
fi dette ad una precipitofa fuga ; ma pofeia con varj do- 
nativi allettata* alquanto con Amerigo fi addomefticò ; ed 
ebbe tutto il comodo di ermamente notare i loro diverfi 
coftumi . 

' Dipoi falito il golfo di Parias provincia nella terra 
ferma dell’ America Meridionale* giunfe alla Margherita* 
e dipoi al Capo della Vela , incontrando di continuo Ifo- 
le infinite * che fi (tendono da Oriente a Ponente ; dima- 
nierachè corteggiò terra per lo fpazio di 870. leghe verfo 
il Maeftrale , parte a Levante di Parias, dove riconobbe 


»» do, attalchè quegli Spagnuoli 
» che di poi vennero a Napoli 
. », contro a* Francefi in favor 
», del Re Fernando nc empie- 


», rono l’uno, e 1* altro efer- 
», cito per mezzo delle mere» 
trici, e i Franciofi lo chi*- 
», marono male di Napoli. 
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la prima terra , e il rimanente da Parias u\ Capo della.. 
Vela . 

Ma effendo ornai fianco Amerigo dal fuo lungo viag- 
gio di 15. mefi, dopo aver prefo ripofo per lo fpazio di 
37. giorni, e curate le ferite de’ Tuoi foldati ricevute in un 
attacco (offerto con que’ barbari , con 222. prigioni lieto fe 
ne parti , e dopo molti mefi di navigazione arrivò al 
porto di Cadice a di 15. Ottobre 1498, e vi fu con ap- 
plaufi pubblici ricevuto. . , 

Di quello viaggio non ne abbiamo altra relazione , 
che quella inferita nel compendio delle fue Quattro na- 
vigazioni , indirizzate a Pier Soderini Ganfaloniere per- 
petuo della Repubblica Fiorentina . 

Lafciò pattare Amerigo 1 * inverno imminente, e nel 
Maggio del 1499* ebbe il coraggio di efporfi per la fe- 
conda volta al pericolofo cimento . 

Partitofi adunque da Cadice , a capo di 44. giorni in 
circa, approdo ad una nuova terra continuata con quella 
da effo per lo avanti feoperta, e fìtuata dentro la Zona 
torrida, e fuori della linea equinoziale alla parte dell’ Au- 
lirò, fopra la quale alzava il Polo Antartico 8. gradi, 
ed era dittante dalle fuddette lfole 800. leghe perii ven- 
to Libeccio. Trovò quivi due fiumi uno maggiore, che 
occupava 4. leghe, cioè 16. miglia, e veniva da ponente, 
e correva a levante ; l’ altro che aveva di latitudine ?• 
leghe, correva dal mezzodì al fettentrione : quelli due fiu- 
mi per la grande affluenza confervavano 1’ acqua d olee per 
lungo tratto nel mare . Fu obbligato a feguitare il fuo 
corfo verfo mezzodì; e non guari inoltrato fi era, che 
fofpinto da una velociflìma corrente di mare y dovette vol- 
gere la fua navigazione a fettentrione. Entrò nel golfo 
ai Parias, e riconobbe il paefe da effo feoperto nella pri- 
ma navigazione. Si ritirò nell’ Ifola Spagnuola, dove per 
invidia del Colombo fu maltrattato ; per lo che fe ne 
parti, e dirigendo il fuo corfo verfo il Nort , difeoprì 
lfole infinite, e piene di abitatori. Aveva egli intenzio- 
ne di feguitare le fue feoperte t ma la fua gente ornai 

flan- 
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(lanca , e fcarfa di mantenimenti , P obbligarono a prende* 
la volta di Cadice nel 1500. dove appena arrivato con 
232, (chiavi Indiani fu ricevuto da tutti con indicibile 
allegrezza , e dal Re fpecial mente e dalla Regina , a’ quali 
portò gioje rariflime * perle, e pietre di gran valore, 
che furono collocate nella Reale Galleria . 

Amerigo intanto per gli gravi difaitri in un fimil pe- 
ricolofo viaggio fofferti, fu forprefo indi a poco da un* 
febbre quartana , che per breve tempo lo moledo ; dalla 
quale libero finalmente fcrifle una belliflìraa relazione del 
fuo viaggio a Lorenzo di Pier Francefilo de’ Medici . 

Si fparfe pertanto per tutta l’ Europa la fama delle 
felici fcoperte del noftro iiluftre concittadino : per la qual 
cofa la Città di Firenze , come Tua amorevoliflìma madre , 
ne dimollrò ben predo la gratitudine e il contento. Imper- 
ciocché fi mandarono dalla Signoria alla fua cafa di Bor- 
go Ogniffanti per fegno della ftraordinaria allegrezza, 
che ne fece il popolo , le lumiere , le quali dettero accefe 
per tre giorni , e per altrettante notti continue ; riputan- 
doli ciò in que’ tempi per un grandiflìrao onore, conce- 
duto con folennità di voti, e per decreto de' Padri a’ be- 
nemeriti della Repubblica . 

Intanto mentre fi alleftivano ad Amerigo per ordine 
regio tre navigli per andare a (coprire altri ignoti paefi , 
e fpecialmente 1 * Ifola Trapobana , piacque a Don Lma- 
nuello Re di Portogallo fli avere (otto il fuo dominio un 
uomo si grande, il di cui nome farebbe reftato eterno 
nella memoria de* poderi . Gli fpedì a tale effetto un Le- 
gato : ma per non irritare Amerigo la clemenza del Re 
di Spagna , partendofi dal fuo fervigio , fi finfe malata 
per prender tempo, e configlio (a ) . Difpiacque a Don. 
Emanuello la trida novella; pure niente difperando di 

E uter confeguire il fuo intento, mandò a bella poda Giu- 
ano di Barnolommeo del Giocondo Fiorentino acciocché lo 

per- 


(a) Bandini L. c. p. XLVI* 
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perfuadefle di venire ad eflb. Moffo Amerigo da’ preghi 
efficaci del Tuo concittadino, fe ne partì tacitamente verfo 
Lisbona, dove fu accolto dal Re con dimortrazioni di 
ftima , e di giubbilo • • 

Gli fu dato il comando di tre -navi, colle quali 
partì a’ 10. Maggio 1501. e corteggiò quali tutto il Bra- 
-lìle,, fino al paefe de’ Patagoni • , Ma iòrprefo da una or- 
ribile tempefta , mentre (lava oltre la linea equinoziale 
250. leghe, voltò il -corfe verfo la Serra Liona , Regno 
fopra le frontiere della Nigrizia, e della Guinea nell’ 
.Affrica , perchè fiua Intenzione era di portarli a ricono- 
.fcere le corte, dell’ Etiopia ; lo che in fatti eieguì; e do- 
.po 16. ntefi di navigazione tornò in Portogallo a’ 7* Settem- 
bre 1502. 

Di quello viaggio ne abbiamo, oltre a -quella infe- 
rita nel fuo compendio di navigazioni a Pier Soderini* 
-la relazione compita indirizzata a Lorenzo de’Medlci. 

Trovandofi contentiflimo il Re Bmanuello delle felici 
.fcoperte del noftco Amerigo, lo mifie alla tetta di fiei va- 
iceli! , co' -quali partì la quarta volta a dì io- Maggio 1503, 
con penfiero -d’ andare a rintracciare un nuovo paffaggio 
perla parte d’Occidente all’ Ifole Molucche, quale è fia- 
to pofteriormente (coperto? ma per tracotanza del Capi- 
- tano non potè efeguire il fuo nobil difegno ; poiché vo- 
lendo il detto Capitano andare a far pompa della fiua flot- 
ta verfo la Serra Liona, montagna . a fpriflì ma dell’Etiopia 
Auftrale, fu ivi colto da una Lurrafca sì fiera, :cl e an- 
dò a fondo la Capitana, con total perdita delle provvi- 
fioni fatte per il viaggio- Voltata contuttocio la. faccia 
alla fortuna volle andare avanti , Amerigo , e fi conduflp 
alla Baja di tutti -i Santi Città 'capitale del Brafile, Inun 
buon pofto della corta fcaperta fabbricò una Fortezza, 
-lafctandoyi di prefidio 24. uomini con 12. bombarde, ed 
altri arnefi per la difefà . Ma ficcome tr-ovavafi fcarfo di 

J Jrowifionl ,per il ,cafo occorfo , fe ne tornò in Portogal- 
o, dove giunfe agli 8. di Giugno 4504. dopo 13. meli 
di ccrfo. Di quella navigazione ne abbiamo pure una_* 

E rela- 


\ 
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relazione diverta da quella. inferita nel mentovato com- 
pendio de’ Tuoi viaggj - 

Dovette ancora Amerigo andare a tlconofcere le co- 
rte deLl’ Affrica, e il Capo di Buona Speranza, cflendofi 
qua.fi di nuo-vo perduta 1 arte d* oltrepaffarl o ,. come fi 
ricava dal difcorfo inferito nel L voi. dei Rantolìo, fopra 
fa navigazione d’ Hannone Carraginefe r fatta per un Pi- 
loto di Portogallo ► 

Volle il Re Em nrueflo perpetuare la memoria di 
quefto grandi filmo uomo, facendo appendere per iromor— 
tal trofeo nella Cattedrale Bafiiica di Lisbona gli avanzi 
glo' iofi della conquiftatrice fila nave addìmandata Vittoria ► 

Nel 45*07* Pare che Amerigo torna (Te al fervizio del 
Re di Spagna y poiché fi legge nell’ Herrera Iftorico Spa** 
gnuolo , che il Re fi pofe in grand'fTima follecitudine per 
trattar nuovi cfifcoprlmenti y die perciò fece venire itu 
Corte Giovanni Diaz de Solis, Vincenzio Ranncz Pin- 
zon , Giovanni de la. Cofa , e Amerigo Vefpucci r uomini 
pratichiflimi del mare , e che avendo- conferito con elfi , 
fu determinato di andare a feoprir verfb.il Sud' per fa co- 
rta del' B rafile più oltre che fi poteva ; e poiché tanta-* 
parte di' terra 'ferma-era già feoperta da Parias a Ponente», 
fi procuraffe d’Tnrrodurvi delle nuove colonie . Ne fu da- 
ta la fola fopra Intendenza al Vefpucci con soooo. Mara- 
vedis dì fatano l’anno. E a*' 22. di Maggio deH’illeflb 
anno rs’07. gli fu dato ti titolò di Piloto Maggiore nella. 
Città di Bnrgos , e per un’altra cedola gli fu accrefciuto 
f onorario di 2 5*000* Maravedìs ; e allora fu che quel gran 
continente feoperto- dal Vefpucci, cominciò a chiamarli, 
dal fuo nome America- * 

Ritrovandoli oggimai Amerigo aggravato dagli anni* 
r da’ molti difaftri fofferti , mentre intraprendeva un altro 
viaggio fu fopraggiunto dalla morte nel 1516. e fu fepol- 
to nell’ Ifole Terzere , per quanto racconta Giovanni Lo- 
pes da Pintho nelPlftoria de’ primi viaggiatori» e difeo- 
' pritori dell’ Indie Orientali. 


Lafciò 
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Lafciò morendo un nipote , .che fece moltifllmi viag- 
gi, e fu aneti’ elio ralente Cofmografo fecondo II raccon- 
to di D. Pietro Martire nell’ Moria del nuovo Mondo • 
Fu Ameilgo di giuda datura, di teda fpaziofa , e 
in parte calva, di occhio vivace, di nafo adunco, di 
volto ferio; e per quanto -dall’ offa tura t del vifo fi può 
congetturare, fu di compì edìone robuda. 

Tra 1 moltiflimi Scrittori, che parlarono -con gran- 
dmimi encomj del nodro Amerigo, non è da padaiifi fot- 
to filenzio , che Girolamo Bartolommei Gentiluomo Fio- 
rentino fcride un elegante Poema intitolato l’America 
ficcome altro ne pubblicò Raffaél Gualterotti , in Firenze 
per Codino Giunti 161 1« intitolato i’ Americo « 
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ANGELO POLIZIANO . 

I 

Q uantunque nelle Vite degli uomini letterati non li 
^rincontrino fotti memorabili, ed accidenti ttupendi , 
come gente che per k> pii* ha vifluto nell' indolen* 
Sia , e nelPofcurità di un Gabinetto , contuttociò elleno- 
iotcreflano un Ceto di perfone. rlfpetfabili, e eoftltuifco- 
no una bella parte della gloria delia Patria , e delT Onore 
del genere umano * Con quell* idea danaio h Vita di sin* 
gelo Poliziano (a) , uno de* pib celebri letterati che ab-' 
bia la Tofcarfa prodotti : ; ; K J ' 

V .Nacque Angelo nell* anno r 45T4* ai Ha òdi! Luglio: % 
in Montepulciano, Citta di antièa origine nella Tofcana* 
che ha prodotto Celebri Cittadini , decorati delle, più fu- 
blimi dignità • Suo Padre fù di onefla condizione, ma 
povero di fortune 0 ) Il nome delta fua famiglia è flato 
per lungo tempo ìconofciuto, e non ha guari' che fi II 
provato edere de* Cini r o fieno <t^mbrogint ; pretenden- 
doli che T uno di quefli nomi fia abbreviatura dell’ altro * 
(c) oppure irmdlodi famiglia 


«-e 


ultimamente VSh fili us,. diurni ùl 

di .Angelo PoÌiziap9. )aI,^ n}t, Decretorit 
»? t Wb L vol.in J 4,- 

Federigo Ottone Menkenip^ 

Campata in : Xipfia pel *7 3 6\ » 
là quale io feguirò patto a patto 4 
t * (ky Vedi i’Epigr.^frf Fonpium 
(f) Nella fottofcrizione : fat- 
ta dal Foàizrane al te&apven- 
to di P ico della .Mirandola- fi 
dice» Ego Angelus Polìtianus 


nùtrie usph 
fuo pìploin 

Qanonko » 

gii* po&o* 

m M 

Poi it inno 8 

daHCano 
libro del 



Digitizetì by Google 


\ 


38 Vita di QsTngelo Poliziano « 

Lafciò Angelo if nome gentilizio ., fecondo I* ufo in- 
trodotto fra i Letterati di quel tempore non prefe altro 
nome in appretto che quello di àngelus Polittafitti . 

Quelli, che hanno creduto- che Angelo averte un fra- 
tello Pittore affidati fui titolo di un fuo Epigramma in 
°Pbilippum fratte#* PiUorem T fi fono -oLumiado ingan- 
nati (<*}. Quello Pittore, altri non era, fé rron il celebre 
Fra Filippo Lippi Carmelitano Fiorentino, che ville fot- 
to la protezione di Cofimo Padre della Patria , .e mori 
In Spoleti nel 1458» E quello medefimo Epitaffio fatto 
dal Poliziano , dice il Va fari' (b) , che Lorenzo il Magni - 
fico fece fcolpire nel Sepolcro di marmo , fatto erigere 
da quel Signore a quello valentuomo» 

Fin dalla più tenera età Angelo pafsò da Monte Pul- 
cTano a Firenze (c) , ricettato nella benefica Cafa de* Me- 
dici , ed affittito primieramente da Colimo, e poi conti- 
nuamente da Lorenzo , come fuo coetaneo , e protettor 
de’ talenti e degli ftudj della gioventù non oziofa (d) . 
Ebbe quivi in forte di ottenere famofi IVfaeflri , cioè Cri* 
ftoforo Landino nella lingua latina (e) , sindronico di 
Tejfalonica nella Greca (/) , yirgiropolo Bizantino nella 
Peripatetica (g) > e Marìtlio Ficino nella Platonica Filo- 
fofia («. ... : ' ■ !' 

don 


f<») Fra quelli è il Mente- * 
Ilio pag. $ 67 . 

(b) Vite de* Pittori parte a. 
pjg. 385. ediz. de’ Giunti 1568.. 

(t) lnnutritus pene a puero 
fum caftijfimis itlis penetrati - 
bus Magni virij ir in baefua 
fiorentijfima Republica Trinci* 
p s Laurentii Medici s. Lette- 
ra a "Giovanni Re di Portogallo* 
(d) Favor ir grafia Lau - 
Tenti i Medicis » maximi bac 
itmpedate Jludiorum Patroni , 
fui tnijfis per univerfum ter - 
rartim orberai nunciis » in ornai 


difciplinàvm genera tibroc 
conquiriti nulli fumptUi par- 
di i quo tibi -, ac reliquie frac - 
clarit ingeniis > bonarum ,at- 
tram ff tedia aemuiàmtèbus r in- 
flrumentè ' ,aknndantèjfima pa- 
rete Lettera a Niccofò Leoni- 
ceno.. ' . i - u: - a 

(e) Epift. adRaTtholem.Sca^ 
lem. 

(/) Volattrran. Commenta 
Kb. ai. 

(g) Cip. r. Rfifcril. 

\b) Epilh ad Ficiiu 

. *. - * - -X 
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dCòn tali aiuti e sì fatui guide fece Angelo pretto co- 
so fcere il fuo» talento» e i Tuoi progreflì nelle lettere uma- 
ne. Egli fretto racconta 00» che ettendo ancor fanciul- 
letto trovofli prefente ad una difputa fra certi letterati 
fbpra un Epigramma di Catul lo »,e ditte il fuo’ parere sì 
iàggiamente in prefenza di ^Domizio Calderina » celebre 
LJmanifta di quei tempi» eh* egli, fu obbligato a confetta- 
re di avere pià imparato in un giorno da uno Scolare » 
ebe da qualunque Profejfore in molti anni» ■ 

•• Non tardo quindi a regalare il pubbliqo colle fue 
Opere i eia prima che onor gli facefte » fu un Poemetto^, 
o freno frange, in volgar aioftra lingua » compofte Irr lode 
di Giuliano de y Medici » vincitor nella Gioftra 'fatta allora 
in Firenze j> e tanto maggior n' ebbe onore, che fu giu- 
dicato aver egli di gran lunga fuperato Luca Pulci » Poe- 
ta che avea la Gioftra. di Lorenzo» fratello 1 di Giuliano* 
cantata . \ /t u ’\ [ . ; \ 2 . .l i ni *•* -D . v 

fu# lama coirEpita- 
lamio* nelle nozze di Lorenzo de ’ Medici' » e di Clarice 
degli Qrjìui d altee Opere, ?fece In qilefti fuui plù verd*’ 
anni» come io traducendo in verdi latini un* .P^te di 
Omero:, ed il Poemetto di Mofe & full' <3s#'mor J fuggitivo-) 
e componendo la fua beUiflima Elegia Imm&JuIÌP Viole 0 
ed altri verfi: Greci: e Latini facendo,,- con rfciumo artifi- 
cio ed 'eleganza: refluii-» che igrartda&mcvjanere 'arrecarono 
allailia faftcitdlezia (r)\. : , -, iivxn /-Mi. o ; j Liiilj- 

: Nel erefeer degli anni diefli Angelo a coltivar; con 
pur induftria t propri talenti s e la Biblioteca. Laurenzia- 

, na glie - 


- I 


\ C <*y Capì. 19. MiRèlfimw 

($) T verfx. del Polifcianofu-! 
runa Rampati in Venezia nel 
1544. Quelli del Pulci in Fi- 
renze nel rs7». * e in altre di- 
rverfe edizioni .Yed. Crcfcim- 
ben. ubi fup. 

(c) Tutto iquefto u rompo fu 


• Uno ai i 7. anni . Johann. Là» 
fcar » J L Baillet vuole , chean- 
che la Storia della Congiura 
de' Pazzi fótte fatta in tal tem- 
po; ma effondo quella congiu- 
ra feguira nel *478. dovea An- 
. gelo avere allora da 25. io ad» 
, anni.. t , . 


40 ; Vita di Angelo 'Poliziano* 

na glie ne diò tutto i! comodo, ed ebbe Lorenzo medefi- 
mo per compagno e partecipe de’fuoi (ludi* lo che gran** 
diflimo (limolo aggiunger dovette alla propria fua indi'* 
nazione. 

La villa Medicea di Flefole tervì fpefio di -ritiro al 
Poliziano, che ivi godeva della quiete e dell’ ozio cotan- 
to neceflarió alle Mufe . Spedo quivi ritr-ovavafi mfieme 
«con C?/a. Pico , e Matteo B'jffo Veronefe, Abate de’ Ca- 
nonici Lateranenfi . Onde da quella villa tante fi leggono 
lettere ferine dal Poliziano agl» amici . Nella -medefima 
fu da lui comporta la Selva, intitolata ^jtfticus (a ) , 
dipoi pubblicamente recitata in « Firenze , per fervir di 
proemio alla fpiegazione di Efiodo , e dellé Georgiche di 
Virgilio. Nella medefima pare ancora che traducefife * 
racconti amatorj di Plutarco, che di 11 mandò nel i486, 
i'^Paudolfo Col leu uccio ^ nel tempo die la pelle faceva 
grande ftrage in Firenze ( ’b ) . Finalmente in quella mede* 
iima villa J comporti la fua elegantiflVma Selva , intitolata 
'JVutriciil* ' *• ih - 

Così , ambiziofo di non volgàr gloria (£) •> e in ogni 
dottrina liberale ìnrtruko , pervenne in ’ breve' tempo a tal 
maturità di fapere, che potò effer maellro degli altri; 
••onde nell’età di 29. anni fu coll* autorità di Lorenzo, e per co* 
tnun fuffragiò eletto ad infegnare^ nelfo llud io Fiorentino 
! 1 e lettere Greche & Latine (d)} Provincia ch’egli ammi- 
niftrò fino alla morte con grandifilma fua gloria pel cotte 
di undici armi ( e ) ; -ne’ squali (e lettele Greche infegnòsì 
fattamente, che tolfe la palma fino umetti e trio CaJcondila^ 
uomo Greco, e feco traile una corona di nobiliflìmi Gio- 
vini Fiorentini per edere afcoltato. Nè contento di fua 
-facondia nelle due lingue, pafsò in un scampo più fpa- 
ziofo, cioè in -quello deila Filofofìa; ed infegnò in pri- 

C ce mo 

• • • » ; • 

' : 

Fpifl. ejv». ' # •' (d) Epill. adUegem Mathiam 

(b) Tn praefatione cjvsOper. lib. p. ; 

(cj Epift. ad Picum . 1H>» » :(*) Cbronic. Pliilip. Bergpnu 
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tno luògo nel medefimo fiudio la Dialettica (0), nclla_» 
guifa migliore che fi potefle infegnare in quel tempo . 
Quindi ebb* egli la forte di fare grandi ed onoratiflinù 
allievi, i quali falirono in eguale onoranza, che il loro 
maeflro (b) + 

Un tal vantaggio arrecato alla fua Patria lo infinuò 
maggiormente nella grazia del Magnifico Lorenzo , ficchè 
non credè egli di poter ad uomo alcuno meglio raccoman- 
dare l’educazione e la cura de’ fuoi figliuoli, Principi 
della Gioventh Fiorentina (c) , che ad Angelo Poliziano; 
nel quale officio egli perfeverò fino alla morte dei Padre 
loro (d) . 

A quello favore della Cafa de’ Medici altri doni fi 
aggiunfero , fra’ quali fu quello della Cittadinanza Fio- 
rentina (e), cola in quel tempo abbaftanza pregevole. 
Quindi arrolatofi Angelo nella Milizia tcclefiaftica , ot- 
tenne un Benefizio nella Chiefa di S« Paolo di Firenze , 
di cui fu egli fatto Priore (f) a nomina di Lorenzo; e 
finalmente un Canonicato nella Metropolitana, ad inftan- 
za di Piero fuo figlio (g). Alla qual dignità per arri- 
vare con didimo fplendorc, prefe egli in prima la Laurea 
di Dottore in Sagri Canoni . Sarebbe egli per avventura 
afcefo a gradi fuperiori fotto la protezione de’ Medici , 

F e d'in- 


( a ) Praeleft:. de dialeft. 

. I b ) Fra quefti fi annoverano * 
Giacomo Modejli da Prato , 
Francesco Pucci* Scipion Car- 
te romaco da Piftoja , Gugliel- 
mo Grocino* Tommafo Lina - 
cer , Inglefe > Giovami atipia 
Egnazio Veneziane , Varino 
Favorino da Camerino Vefco- 
vo diNocera, Rajfuel Volter- 
rano » Pietro Crinito » Dioni- 


gi Capnion Tedefco > Carlo An* 
t inori Fiorentino, ed altri. 

(c) Piero , Giovanni , c Giu- 
liano , de’ quali Giovanni fu 
poi Papa Leone X. ( Vedi E- 
rafm. I pift. ad Leon. 

(</) Mori Lorenzo il Magni- 
_fico nel 1491. .<• 

(e) Epift. lib. 1. 

(/) Epi^ram. lib. 

( g ) nel 1491* 


4* Vita di Angelo Poliziano . 

e d* Innocenzo Vili, (a) y e di molti iilufirt amici alla-* 
Corte di Roma, fe non folle (lato colpito- dalla morte 
in mezzo a cosi belle fperan/e. 

Frattanto non Sdegnarono Re, Principi, e Cardi- 
nali (>) di fcrlvere obbliganti lettere al Poliziano» fra* 
quali Giovanni Redi Portogallo non fi vergogno dlchla- 
marlo Amica fuo+ A* quali fi arroge un numero Immen- 
fo d’ illufiri Panegirici, che vifiero nel Tuo tempo, de* 
quali il Menckenio ne ha telluto il Catalogo . Picchè fi 
può dire eh’ egli folle P oracolo degli eruditi di ogni Na- 
zione » a cui ricorrevano , e quelli che aveano dato Ope- 
re alla luce , e quelli che meditavan di darne» Onde.» 
non è gran fatto , che offufeato egli medefima da tanta 
gloria , alquanto s’ Infuperbifle , e di fe parlafle con fa- 
llo alcuna volta, e con oftentazione allo fiato fila non.» 
convenevole » 

Egli è ancor naturale che pofio in si alta luce , folle 
riguardato con occhio d’ invidia dagli Emoli fuoi , e avelfe 
con elfi travagli e beghe fino a che ville » E P origine del- 
la lunga guerra eh’ egli ebbe collo Scala , di cui parlerò 
pii* fiotto, non fu veramente, fe la parola Calex falle di 
genere mafcolino , o femminino , ma pretta gelofia ed aftio 
del favor fummo di cui godeva nella Cafa de* Medici; 
ed altri fiiron molli fol da livore, vizio Innato a’ Pedanti. 

Un Autore che con aria magiftrale, e con. eleganza 
inarrivabile avea cotanta fcritto in ogni genere, difficil- 
jnenre poteva fchlvare sì fatte tempefie; volle ognuno 
giudicare delP opere fue , e bene fpcfib con non incorrot- 
to giudicio » 

. * p°- 


(a) Era Angelo fiato a Ro- 
lla coll* Imberciata de’ Fioren- 
tini quando Innocenzo fu elet- 
to Papa nel 1485 . , ed ebbe 
d ii Papa loe. Scudi d*oro per 
la dedica del fuo Er odiano. 
Epift. lib.8. 


{i}Mattbia Re d’Ungheria» 
Lodovico Duca di Milano » Già» 
corno Cardinal di Pavia , il Car- 
dinal Piccolomim di Siena > Er - 
mola » 'Barbaro Patriarca di 
Aquilcja et» 


/ 
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I pochi fuoi vedi Greci (a) che vanno alle (lampe 
furono dall’ Einfio e dal Majfon dichiarati di bada lega; 
« dallo Sdoppio , dal G troiài , dallo Scaligeri) e dal 
Bartbico agguagliati agli Antichi, 

Le fue traduzioni de’Greci Poeti ? e quelle de* Gre- 
ci Scrittori ebbero miglior fortuna (b) . Ma (opra tutto 
la traduzion di Erodiano , Scrittore di Storia Romana , 
refe attoniti per la fua bellezza tutti i Letterati d’Euro- 
pa. Sebbene non le mancarono implacabili Critici, fegua- 
ci di Errigo Stefano ; c quelli che altro dir non poteva- 
no, lo accufaron di Plagio (V). Ma da tal calunnia io li- 
berarono il Boccierò -, ed il Menckenio - 

L’ Epijìole ancora ebbero ifuoi detrattori^ ed i fuot 
ammiratori. Nelle MiJ'cellanee y che poflon dirfi vero te- 
foro di erudizione, fu criticato il titolo, non creduto 
puro latino? e la non curanza de’ numeri nella Poefia-. 
latina-, gli fu rimproverata dallo Scaligero , dal Merula , 
« dal Guarino - 

.Non vi è dunque alcun dubbio che nelle Lettere»# 
Umane-, non ebbe il Poliziano l’eguale avanti di lui; 
reggiamo ora quello che feppe far nelle Scienze . In quan- 
to alla Filofofìa , egli medefimo non fe ne vanta; ma nell* 
età fua più adulta non perdè occafione di commendarla; 
(d) e avendo nella Bibliotheca Medicea trovato un buon 
Codice della Poetica d’Ariftotile* fu da lui manu critica 
poi itets . 

La Giurifprudenza ancora gli ha molta obbligazio- 
ne: egli additò il primo la Parafrafi Greca dell’ lnftituta 

F 2 di Giu- 


( a ) Egli -dice mod diamen- 
te -, ponderati » non numerari 

.de bent . 

( b ) TradulT* Epitetto, i ca- 
ratteri di Teofrafto» Alcflan- 
dro Afrodileot alcune cofc di 
Plutarco, ed il Dialogo di Pla- 
tone intitolato Cbarmide » o fia 
della temperanza; la qual tra- 


duzione è mutila» e forfè ri- 
trovali intera in qualche libre- 
ria Eiorentina. 

(c) DifTero che 1* avea -ruba- 
to a Gregorio Tifernate mori- 
bondo ; come a Niccoli Perotto 
le fue Mifccllanee. 

(d) Fpift. ad Laur. Medie.* 
Praclcft. in lamiam# 


'44 P^ita dì ósf rigelo Notiziario , 

di Giuttiniano fatta da Teofilo ( ) . Collazionò egli il 
primo le Pandette di Giuttiniano col venerando Codice 
Fiorentino ('>) , e con note illuftrò tutto il corpo del ]us 
Civile. Non fi arrogò però il titolo di Giureconfulto , ma 
di femplice Gramatico ; fotto la poteftà del quale pafia 
ogni genere di Scrittore ( c ) . L* sfidato ha il primo mef- 
Fa fuori una favoletta fiopra la poca perizia del Poliziano 
•nella Legge , narrando che trovandoli Angelo in Siena con 
Marino Soeciuo il vecchio, quel Giureconfulto doman- 
*do lui, quid eft futn baeres , alla qual domanda fi dice 
• eh’ egli non fiapefle rifipondere . Ma nel 1 467. , in cui mo- 
rì il Soccino , non avea il Poliziano fie non 13. anni; bel 
rabacehiolo per contrattare con un Barbone Legale I 

In quanto al Sopraddetto Codice delle Pandette già 
spirane, poi Fiorentine denominate, che ancora in oggi 
<con gran cura confiervafi , egli dice, che in fiuo tempo 
rcrano cuttoditenel Palazzo della Signoria , e da’ Frati, e 
dal Magiftrato col capo ficoperto , e colle Torce accefe 
•itioftravanfi , come fie fofler Reliquie {i ) . Dal non efi- 
fervi punti nò virgole * nò abbreviature, ma tutte Let- 
tereeguali e majiifcole , con un epigramma Greco nel 
Frontifipizio, e con Greche Prefazioni, giudica egli quel 
libro edere fiato ferino in tempo di- Giuftiniano ; ma_j 
V Ago (Unì con più probabilità Io rimanda a ? tempi urn 
■poco pofteriorf a Gkittiniano-i - * - 

Non debbonfi ommettere alcune circottanzc della pri 
•vata vita del Poliziano. Ebbe egli per amici i più cele- 
bri Letterati del fiuo fiecolo(é'). A quefti corri fpofe egli 
• • • , fem- 


* (a) Mifcelt. cap. ?4. V'gTìus 

Zatticbetnus trovò quello Co- 
dice nella libreria del Cardi- 
nal Beffinone , e lo pubblicò. 

( b ) Anton. Auguftin. emen- 
'dat. lib. 4. c. 14. V id« Henr. 
Brech.marmi Hiftor. Pandeéb. 

« (c> Praelcft. in Lamiam. 


(tf) Mtfcèllatt. cap. 41. Epitt. 
ad Breifacium lib. io. 

Ù) Ermolao l}arbai'0 » Pont» 
- ponto Leto > il Guarino » il /><?* 
roulilo j il Donato , il Lconice 
tto > il Sabcllicoy e cento al- 
tri . 
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Tempre rellgiofamente coll’ animo e cogli effetti ; e forfè 
•alcuna volta pare che eccedette alquanto in lodarli , e in 
.adularli.» Ma non gli mancarono, come fi è accennato di 
l'opra, malevoli co’ quali egli ebbe oftinata ed atroce-» 
^guerra (a) 5 e da ambe le parti rifpiarmate non furorto 
Jngiurie orrende e familiari a* Grammatici di quel tempo-, 
•delle quali Dio volette che l’infame elempio nòn folle-» 
di tanto in tanto rinnovato da’ Letterati* del noftro pre- 
tefo cukilfimo fecolo . L’odio concepito da Angelo con- 
dro lo Scala , ed il Marnilo non nocque punto ad esfléf- 
Jatidra figlia del primo , e moglie del fecondo. L’amici- 
zia eh’ ebbe il Poliziano con efla prefe tutto il colorito 
d’amore, tanto più tenero e delicato, quanto che tutM 
.due coltivavano le mufe Greche, q;L&tine, ed i verfi lo- 
ro fono ancora celebrati dagli Eruditi (h) . Bartolpmmeo 
Scala fuo Padre nacque nella Citta di Colle da un Mu.- 
-gnajo nel T424. c fu uomo dotto, c negli affari verfato , 
Jisch£ pervenne *d effer , Segretario della Repubblica ( Fio- 
•jrentiria, e poi Gonfaloniere , - e fu molto, accetto a Lo- 
jrenzo de’ Medici , e ad Innoccnzio Vili; (V) . L’ emula- 
zione o gelofia di meftierc ,. .covata per l’ avanti , Scop- 
pio dopo la morte di Lorenzo . Lo .Scala attacco il Po- 
.Jiziano negjt.fcrittij, p ne’coftujrfùj fi entrò in difpute di 
.OrtQgrqfia, fi diè mano- all’ arme> de’ Verfi Satirici <. e ifi 
ritrovò lo Scala, troppo rdebole e fiacco .per combat te ne 
^ontra del Poliziano- (d) .? f 

vr-.s' ... w ..V- ù 


(a) Tra quelli i principili 
furono t Giorgio Merula , o 
JVIe riatto f B arto Io-mute 0 Se ahi » 
^Michel Af.irullo > Giacomo Sait- 
Mazzaro* Pacifico Majfinio » e 
Anirea Dazzi Fiorentino, 
r ( b ) Vcd. Vof». de hi Ih lat. 
„lib. 3, mo/ì ella nel 1506. * 

(c) Scritte io Scila 5. libri 
ideila .Storia Fiorentina» ed al- 
tre Operette-, lo Scaligero lo 
chiama bominem tofius latini - 
tatis ignarum. 


{il) Vid. Jacob. Gaddiumde 
Scriptor. non Ecclefiaft. t. a. 
rpag. Il Poccianti dice* 'che 
tono nella Biblioteca Medicea 
Sonetti acri dello Scala contro 
il Poliziano.’ Ma quelli abba- 
ftanza rifpofe con quei verfi» 
.che cominciano , tìunc quetit 
videtis ire &c. bel raonumet- 
,*o di maldicenza! Vcd. Gnor - 
,»a/. de /y'f ter» d’ /io/.. f.Afe 
pag. 


46 V'ita di si rigelo Poliziano . 

L’origine delle riffe fra il Marni lo ed il Poliziano 
Li deduce dal prurito di quelli di mettere In ridicolo que* 
Grecuzzl , che eran venuti orgogliofamente a fpacclarla 
•In Italia* Altri dicono che gli Amori con Aleffandra, e 
la gelofiadel marito vi ebber gran parte. Le Ingiurie, 
perchè piti rifuonaffero , Furon cantate in verfi , con-* 
tra dell’ uno Lotto 11 nome eli Mobilio , contra dell’ altro 
Lotto il nome dì Ecnomo (a) . 

Il Sannazzaro ancora trattò vltuperofa mente li Po-* 
liziano (b) ; ma quelli , forfè con maggior vendetta , non 
tiomlnollo mai nè in bene, nè in male : e di quella fua 
•modeftia .anco pe’ Critici Luoi egli Li vanta non Lenza 
cagione (c) » 

11 proceffo poi Fatto da’ Luoi nemici contro 1 cofUi- 
1111 del Poliziano non fu punto fondato. E’ convlen che 
io ne parli, perchè troppo ne hanno tutti gli Scrittori 
parlato, chi per piacere nella detrazione, echi per Ifpi- 
‘rito di partito contra de* noftrl Cattolici (d). Pu egli ac- 
•cufato da loro di avere attefo a nefandi amori, e di aver 
fprezzato mai Lempre la Religione ; atrociffime ed orribili 
accufe, dalle quali però lo ha bravamente difefo il Men- 
ckenlo. Tre Greci Epigrammi in lode di tre .avvenenti 
fanciulli dettero anfa alla prima * Ma i Poeti vanno egli- 
no cosi rigorofamentc efaminati ? Una Lua fuppofta Tifpo- 
fla diè motivo alla Feconda • Dicono che Angelo interro- 
gato Le aveffe mal letta la Sagra Scrittura , rifpondeffe, 
fernet iegi Jibrum .illuni , ér numqaam pejus collocavi 
„ , terzi- 


{a) Mobili», pien 31 mala 
l>ile; Ecnomo, il furfante- Si 
leggono dieci Epigrammi di 
Angelo contro Mabilio? e otto 
del Manilio conto Ecnomo- 

( b ) Vedi Sannaz. Epigr. lib, 
i.num. 66 . & 6 7. 

(c) Epift. ad GuaTinum lib.t. 
•ad Leonellum lib. 8. ad Picum 


lib. 1». E malamente è taccia- 
to dal Giovio Elog. cap. 38. c 
^al Brcncbman lib. 4. Hift. Pan- 
demi. cap. *. 

(d) Filippo SM et anione , il 
Voezio, il SMorneo , lo Stru* 
vio , il Boccierò , il Dazi» , il 
Verdiccio* il Giovio , lo Sca* 
digerì. 


Qigitized by Google 


Vita di osfngelo Poliziano , ( 47 

temput . Invertfimife, e falfa iftoriellafa), dice il Volilo, 
avvertendo che Angelo* nel L^F pillola io, dei libro 4. non 
avrebbe potuto a (Ter ire dt aicr per tutta una Quarejìma 
/piegate pubblicamente al °Popola le /acre lettere , fe egli 
Canonico* non avelie fe noir una fola volta letta la Bibbia • 
Oltre a che, fem» di Religione fono fparfi da per tutto 
nelle Opere lue (£}; e- ri fplerrdevi altamente la bella Ora- 
zione Greca da lui a Dio Indirizzata ( c ) , 

Mori Angelo Poliziano a gran detrimento delle Let-; 
rere nell’ etafua florida, di 40, anni, due mefi, e dieci 
giorni, nelle Calende di Ottobre, dell* armo 1494, 11L» 
Firenze, Variamente fi parla del genere della fua morte » 
altri all’amore l’ attribuirono, altri al dolore concepito 
per le calamità che fopraftavano alla, diletta famiglia 
de’ Medici (d). 

Era egli di brutto alpetto anzi ché nò 5 di.vilo pai- ' 
lido con nafo enorme, guercio di un occhio, e collo tór *4 
to (e) , Iracondo, vanagloriofo , ambmofo e, pedante « 
Fu feppellito in S, Marco, dove leggefi in un piccolo 
marmo, fotto quello di Pico della Mirandola il feguente 
Epitaffio. -, , i 

• '• . » >' • * 

. .4 . * . . .1 FOLI-- 

* . . ...... .t 


(a) Il V 7 ves fu il primo che 
la dette fuori , e fu fubito co- 
piata da Melanton e da altri v 
ma il Bartio » il Negri % il Fa - 
irido, il SMolliro > il Bar» 
inanno la rigettarono. 

(b) Lih.4. Ep. a- Ep. 4» lib.7. 
Ep. 3r. lib. io. Ep. 7- Mifcell. 
cap, 3 8 . 

(c) In Epigramm. libello . 

(/) Quella è la cagion pii 

probabile addotta da Pierio Va- 
leriane lib.i. de litterator. in- 
felicit. pag. 353. r altra pare 
inventata dal Giovio. 


(e) Tale apparilce ancor* 
nelle fue Medaglie. Vcdefi il 
fuo ritratto in S. Maria No- 
vella farro dal'GbirUndajo » ire 
metto del Ficirro r e del Lan- 
dino » come attefta il Vafari. 
Un* antica Tavola co* medefi- 
mi é nell’ Accademia d» Li- 
pfia» al riferir del Menckc- 
nio ► Stampato it trova nel Re- 
ufnero Imag . Cf. v/rot. e nel 
Boifard Icon. par. r. pag. 152. 
e in un raro libro intitolato 
Imagines Virar* Ulujir. tab* 
C IV. 


4# Vita di Sin gelo Poliziano • 

POUTIANVS IN HOC TVMVLO 1ACET ANGELVS 

. . •»>**• VNVM 

QVJ CAPVT , ET LtNGVAS RES NOVA , TR.ES . 
i ■ ; j ’HABvnvty) -> 

OBIIT. AN. MCCCCLXXXX1V. • ’ 

iSEP. XXIV. AETATiSi XL. : • • . ■ 

* , 

E più fotto in altro marmo ■ 

é l « • * » »« » # • 

Jdiero?iymus Beni ve flint ne disjancfus poft mortern locut 
HJJfa Jeparet , quorum animiti in vita conjunxit amor , 
c : , « Hac humo fuppojìia • 

• »» - PONI, GVRAVIT • 

- '• Molti altri bravi talenti lì efercltarono in fare Epi- 
taffi onbrarj al Poliziano; ma li’ Ficino, il Crinito, «d 
il Sabeilico - lo pianterò amaramente • 
c.f - ’ Saggio 

ili L \ •< * .... / ,**. * j 7 * » 

-* » 

(a) Quefto penderò è roba- ce. Ofcet & Latine fcìret . 
to da Ennio, il quale, al dir Noft. attic. lib. i7.cap. 17. cd 
di <5 eli io i, vantavafi , fe tria « una freddura, 

C orda babere ; <juod log"i Grae- 
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V 


I T A 

DI 


FILIPPO STROZZI. 


N Acque Filippo di Filippo Strozzi in Firenze nel 
MCGCCLXXXVilI. e fu al Battefimo nominato G'/o- 
1(171 Battijh ; ma morendo il padre nei MCCCCXC1. (</) 
piacque a Selvaggia Gianfigliazzi tua madre, fono la di 
cui tutela redo , per rinnovare la memoria del defunto fuo 
marito , ^chiamarlo -co! nome di Filippo* e come prima po- 
tè ricevere alcuna difciplina, gli fece da’ precettori dome*- 
ilici apprendere i principi delle latine lettere , fotto de’ 
quali poco profitto potò fare ; come egli piti volte con Lo* 
renzo e Sllfonfo fuoì fratelli ( febbenn quello asTifonJ'o non 
era della medefima madre nato) fi dolfe . Dopoché per la 
era ufcì dalla cura materna , fi eletfc da per fe per precettore-* 
nelle latine lettere Maeftro Marcello de’ Vergili, e nelfe 
greche Mefler Zanobi G/fcciajoli , 1’ uno e l’altro in_* 
fua dottrina eccellente.. 

Appariva in Filippo umanità con i fuoi pari , reve- 
renza con i fuoi maggiori , e in ogni fuo detto e fat- 
to notabile modeftia 5 e credendoli univerfalmcnte , che di 
ricchezza ogni altro della fua patria fuperafle, era !n_. 
maggior confiderazionc di qualunque giovine -della Città . Da 
ciò avveniva , che la madre di continuo era dimoiata -a 
dargli moglie, nò refUva indietro fanciulla qualificata , che 
con onorate condizioni offerta non le fufle . 

G . Erano 


I* edificatore de] famofo 
Palazzo degli Strozzi .fabbrica- 
to con immenfa fpefa di grefli 


macigni» del quale vedi P Am- 
mirato Storie Fiorentine Lib. z 6 . 
T. II. P.II.p. 184. 
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Erano rimarti di Viero figliuolo del. Magnifico Loren- 
zo de’ Medici due figli - ,, cioè Lorenzo r che fu poi Due* 
di Urbino, e una femmina, chiamata. Clarice e pattando 
nel MCCCGXC1V.. Carlo \ HI. Re di Francia per la To- 
fcana cantra di osflfotjfo 11. Re di Napoli ,. con» cui 
^Piero aveva le fue armi congiunte , la citta, di. Firenze re- 
cupero. la ; liberta, e Fiero ne. fu dichiarato, ribellò; onde 
P sìlfanfina> degli Orjitii fua moglie ,. volendo anche In efi- 
lio tenergli fedel compagnia le convenne con i due figli 
partirfene ; e fopravvenendo nel M DI 1 1 . la morte del ma- 
rito, che nella foce del Garigliano* nel. Reame di. Napoli 
eflendo. al fenicio' de’ Francefi ,, annegò,, ella benché 
bella,, e giovine folle, non volle abbandonare nell’avverfa 
fortuna t figliuoli . C osi in Roma con loro ridottali folto- 
la piotez r one del Cardinal Qiovanni de’’ Medici , fratello- 
carnale di fuo marito , attefe ad. allevare i fuoi figli : e ri- 
trovandoli già la fua figliuola abile a prender marito , (ì 
maneggiò di allogarla con. lei mila (fucati- d’oro fomma in. 
quef tempo, molto, confiderà bile ,. a Filippo ; parendole, che 
1* imparentarli in Firenze con una famiglia potente, e fiata 
Tempre nemica alla, grandézza della fua Cafa , potefle più. 
facilmente ajutare la loro reftituzione nella Patria.. 

Manifefiata a Filippo 1* idèa d L quello- pareoradq, nell'an- 
no XX.. di fua età , (lette per qualche mefe fòfpefo a rilblverfi > 
amando egli naturalmente la fua quiete , e fovvenendofi delle 
antiche offéfe che I fuoi Maggiori dalla famiglia d e,' Medici 
ricevute avevano; ma poi parendogli afiìcurare tutto' il fuo 
cafato per tal via dall* inimicizie de 'Medici, mandò mefi- 
fer Michel asfngcla Biscioni da S. Maria, dell’ Impruneta , 
dipoi Canonico di S. Lorenzo, a fermare con fuo fcritto in 
Roma il Parentado; e quello ftabilito , convennero-, che 
fi tenelTe fecretiflìmo infim che a Filippo piacclfé ; il qua- 
le conofcendo, che la cofa poteva efler cagione in Firenze 
di non piccolo romore, e travaglio, incerto dell'evento,, 
giudicò per fua ficurtà efler bene trovarfi affente alla pub-- 
binazione del matrimonio. 

m 
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Così fott’ ombra di diporto , vifitata la de voti Hi - 
ma Vergine dell’ Oreto infieme con fua madre, ella ver- 
fo Firenze fi ritornò -, ed egli verfo Napoli prefe il 
cammino , con animo -che come iquivi alquanto folle 
dimorato , ed avelie metto qualche ordine .alle cofe fuc 
di Firenze, di girfene a Roma, ove poco dipoi, co- 
me quivi avelie trattato , e conctlufo, fi divulgali il pa- 
rentado •. -Mentre che foggiornava in Napoli , comin- 
ciò a fpargerfi in Firenze -qualche fama ancorché in- 
certa di tal parentela ; la quale pervenuta agli ^orec- 
chi di < zsTlfonfì fuo fratello maggiore , di fua matura 
inimicifiìmo al nome de’ Medici , e di .Filippo poco 
amorevole, s’ ingegnò con lettere al fratello piene di 
minacce e di sdegno di annullare il parentado . Ma 
ad effe Filippo rifpofe aver prefo por moglie la Clarice • 
per le ottime informazioni di lei avute , e ebe non po- 
teva in ciò aver commejfa alcuna privata , 0 pubblica 
ingiuria , fendo ftmili parentadi nella Città tifati , t 
dalle Leggi noflre permejfi , le quali .nelle Città libere 
afte private paffloni prevaler debbono , 

Arrivata la fua rifpofta in Firenze, fubito fi fparfe 
di ciò la voce , e fe ne riempìè talmente la Città tutta-, 
che di altro per gli cittadini, e per la infima plebe non 
fi ragionava . Ma foprattutto Piero Soderini Gonfalo- 
niere , parendogli col rovinar JPilippo batter Umilmente 
la fazione de’ Medici , ed acquiftandone grazia appretto 
del popolo, accrefcere non poco la fua autorità e po- 
tenza, decefiava sì temeraria licenza del giovine , mo- 
ftrando che in un governo ben ordinato non fi dove- 
va , nè poteva tollerare, che I privati, fenza confen- 
fo deVmagiftrati prendettero sì importanti rifoluzioni; « 
fi sforzava di perfuadere alle perfone deboli, la cofa 
avere altro fondamento ed intenzione, che di fuora 
non appariva Trovandofi perciò la Città tutta folle- 
vata , e ripiena di mormorazione , fu deliberato dal 
iupremo magiftrato de* Priori chiamar Filippo perfo- 
Jialmente nel cofpetto loro. Fu fubito da’ fratelli fpe- 

G z dito 
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dito a Napoli un corriere con tal nuova 9 e non ottante 
che gli foffe affegnato conveniente tempo a compari- 
re, egli (ubico avuto 1 * avvilo Ir rifolvè avvicinarli 
a Firenze , per meglio certificarli in che grado ie cofe 
folTero , c per poter poi dentro al termine prelcrittogli 
rapprefentarli , o no , fecondo che dagli amici , e da* 
parenti foffe configliato . Se ne venne per le . porte da 
Napoli a Roma fegretamente, dove li- abboccò col Car- 
dinale de* Medici , il quale benché indarno ,. temeva 
affai della cortanza del giovine. Seguendo il fuo cam- 
mino fi conduffe a Quercia groffa , luogo del dominio 
Sanefe, e di qui fpedi un fuo uomo a Firenze con let- 
tere a* più qualificati conforti , ed amici ; il ienor delle 
quali fu, che il parentado era fiato femplicememe trac** 
tato infra fila madre, e alcuni frati offervantf dell* Or** 
dine di San Domenico, e che colpa alcuna non li tro- 
verebbe in lui circa alle cofe pubbliche ; onde a loro 
ricorreva , acciocché non voleffcro la fua innocenza ab- 
bandonare ; tanto più , che altro non- domandava , 
che di effere giudicato fecondo quelle leggi, alle qua- 
li nato era foggetto . Che quivi alfine lor ri fp olia appet- 
tava, fecondo la quale cederebbe al tempo e alla fot> 
tuna , e che veniva a dìfenderfi dalle inique calunnie 
de* Tuoi perfecutori . 

Radunatili dopo tali lettere i fratelli infieme r ap* 
provata la petizione di Filippo , rifolvettero non man- 
cargli di quegli aiuti e favori , che oneftainentc dar fe 
gli potevano . Trovavafi con Filippo a Quercia groffa 
quando- gli venne tal rifpofta Monfignor Giulio de * Me- 
dici Cavalier Gerofolìmftano , che fu poi detto Cleme;/- 
te VII. Papa , mandato dal fuo cugino il Cardinale 
Gio. dc r Medici , che fu poi Papa Leone , per tenerlo 
fermo e collante nel penficro del matrimonio , malgra- 
do le potenti contraddizioni, che gli foffero fatte in Fi- 
renze: e cosi dal Cardinale partirofi di notte, fe ne 
venne ad una villa di Antonio Cambi fuo parziale , 
thiamara San Gaggio , un mezzo miglio dalla Città di- 
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frante , ove per ordine de 1- fu 01 parenti andarono fegre- 1 
tamente <Vfnto?iio di Vanni Strozzi Dottor di Leggi» 
e Matteo di Lorenzo Strozzi fratei cugino di lui» e_»- 
quivi" minutamente efamfnato Filippo , e trovatolo fuori 
di ogni fofpetto, lo eonfigliarono di rapprefentarfi infra- 
il termine avanti ai Priori » fecondo il comandamento 
fattogli ; e- così fu da Filippo efeguito , entrando- in Firen- 
ze al tramontar del Sole* , dove poiché fu ammeflfo al 
cofpetto del Gonfaloniere con tutta la Signoria » Riveren- 
temente efpofe, come avendo in Napoli ricevuto un co- 
mandamento di portar Jì per tutto quel giorno avanti lor 
Signorie , era fecondo il fio debito ad obbedire venuto : 
ne fi dirtele più oltre» non gli parendo- conveniente pre- 
venire- colle gùtftificazioni Paccufe. Il Gonfaloniere » il 
quale avrebbe deflderato, che Filippo forte nel Palazzo 
come prigione ritenuto, per poter dar principio a difap- 
provarc con ral dimortrazione il cafo, e mettere maggior 
timore a chiunque forte ad ajutarlo inclinato, avendone 
prima tentata la mente de v Signori fuor compagni , nè tro- 
vato tanto concorfo che baftaffe ad ottenere P intento 
ftio , gli fece dal Propofto rifpondere , che per allora 
non voleva niente* da lui; ma altra volta gli farebbe.» 
intendere ciò che loro- aecadeflev Per vari refleflì poli- 
tici il Gonfaloniere trasferì" tal caufa agli Otto di Guar- 
dia e Balìa , a r quali fu fecondo le ordinanze di quel 
Magirtrato prefentata fegretamente un* accufa contro Fi- 
lippo , con molta arte e molto ordine comporta , di cut 
fi credette che Niccolò Machiavelli fegretario allora 
della Signoria, e molto intrinfeco del Gonfaloniere, ne 
forte P Autore . Si conteneva in erta , che Piero de * 
Medici aveva tre volte oppugnata colle proprie armi la 
Patria per ridurla fotto la prifiina fchiavìtù de* fuoi, 
e provvedendo le noftre leggi , che qualunque viene con- 
tro alla fu a Città; erto con tutta la fila ftirpe e linea in 
perpetuo fiano libelli, oltre a molte altre pene», e pre- 
giudizi ; ne fegulva che Filippo avendo prefo per moglie 
la Clarice figliuola del già detto j Fiero dt* Medici , era 

cada- 


Digitized by Google 


54 Vita di Filippo Strozzi • 

caduto ne* pregiudizi medefimi , e fecondo II tenor di tali 
leggi doycfle efier punito. Fu dagli Otto Filippo citato* 
apprefTo de* quali difefe con molta forza la fua innocen- 
za., ponendo in luminofa veduta i Tuoi magnanimi forni- 
menti rirca .alla libertà della Patria; ed efponendo , che 
per ejfer morto ribelle il padre della fanciulla, non per- 
ciò ejfa era in alcun pregiudizio , perchè le noflre leggi 
prov vedevano , che J ebbene un cittadino era ■ con i J'uoi 
figliuoli e flirpe dichiarato ribelle , tal pena .non com • 
prendeva le femmine . il fuo Forte parlare non poco le menti 
degli Otto commofle , onde comandarongli , che ieri verte 
come e per chi era (lato trattato dal principio Tino .alla 
conclufione il parentado; lo che fatto il licenziarono, c 
dopo alcuni giorni , avendo più -volte cimentato in- 
fra loro il giudizio * /convennero finalmente di confinar 
Filippo per tre anni nel regno di Napoli, e dopo Tenza altra 
licenza poterti liberamente rimpatriare; e di più lo con- 
dannarono in ducati 500. d’ oro . Cosi nò Filippo redo af- 
foluto , nò del .tutto punito; parendo loro che la rovi- 
na Tua * oltre avertere ingioila * eflendo contro alla legge? 
poteva xaufare troppa dnfolenza e grandezza nel Gonfa- 
loniere; e che dall'altra parte P afloluzione gli toglierti, 
o troppo P autorità, o la reputazione, c la de(Te alla fa- 
zione de* Medici, dove non fi conveniva. Pagata la pe- 
na importagli, fi trasferì in -.Roma,, e tre giorni dipoi 
fe ne andò a Napoli , accompagnato da MetTer Giu- 
lio de ’ Medici .fino a’ confini del regno e tutto ciò 
feguì nel 150S. nel vigefimo anno dell’ età fua . Non 
molti mefi dipoi ertendo in tutto eftinta quella folle- 
vazione , che nel principio di tal parentado nella Città 
era nata , giudicarono gli amici, ed Ì parenti di far ve- 
nire in Firenze la Clarice a prender pofiefl'o della xa'fa 
* di fuo marito; dove giunta fu con buona grazia rice- 

vuta dal Gonfaloniere., il quale temendo, che col mu- 
tarli ogni due mefi allora i Priori, non fi rincontrarti in 
•qualche Magirtrato , che contro fua voglia richiamarti 
Filippo dalPefilio, mollrando di muoverfi a’priegM delia 
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Chrice , propofe la caufa a* Priori, da’ quali approvati: 
effóndo , fu per ordine degli Otto- richiamato Filippo in 
Firenze , dove con molta allegrezza- della; fua fpofa , e 
de' litoi congiunti fu ricevuto .. In quello' tempo- accadde 
che da. F r in zivai le ■■ di Meffer Luigi della Stufa egli 
fu ricercato di macchinare contro alla perfona del Gonfa- 
loniere ,, e deh libero (lato di Firenze r cogliendo un’ 
opportuna occafione cd era quella delfodio che il pub- 
blico aveva contra di lui conceputo , il quale a motivo de* 
diffapori nati infra Papa Giulio 11. e L/ igiX II. Re di Fran- 
cia aveva conceffo la Citta di Pila a’ Francefi per adu- 
narvi un Concilio contro al detto* Pontefice Giulio ciò 
udendo fu dall’ onor. cafiretto nel 151 r. d’ interdire la no- 
ftra Città , da cui era fiata emanata quella perniciofa di- 
chiarazione (a) . Volendo il Papa dare al Gonfalonicr 
Sodsrini y e al Cardinal fuo fratello Vefcovo di Volterra 
qualche contraffegno del fuo- giulto sdegno y trovandoli 
neh 1510. in Bologna, fece muover ragionamento* aL detto 
Frinzivatle giovine nobile e partitante' de * ' Medi c i r per 
me zzo del Sig. Marchefe Alarcantofiio Colonna ,-di mutar 
lo fiato di Firenze , con rimettere i Medici , prometten- 
dogli ajuti di genti e denaro. Al che moftrandofi Frin- 
zivalle molto inclinato- e difpofto, fe ne venne a Firenze, 
ed andò fubito a trovar Filippo a cafa per partecipargli 
l’ordita trama di uccidere il Gonfaloniere,» e occupare 
appretto una porta di quelle verfo Bologna , per la quale 
s^introd uce fiero nel giorno detonato* le genti del Papa .. 
Difpiacque grandemente a Filippo che cottui sì inconfide- 
ratamente gli aveffe tal difegr.o conferito, e tanto a lui, 
che al. Cardinale de* Medici che. 1 ’ aveva, mandato ri- 

fpofe. 


(0) Il Cardinal Pietro Sode~ 
rÌHi Vcfco-o di Volterra, co- 
perto Fautore della Fazione 
de’ Medici , molto fi adoperò col 
Gonfaloniere fuo Fratello» per- 
che. Pifa foffe a’ Francefi per 


adunarvi il detto Concilio con- 
ceda: ed effo Cardinale fu la 
vera origine e cagione , non 
folo della rovina di Pietro , 
ma ancora della perdita 
morte della libertà Fiorentina.. 
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fpofc ,, che egli fi contentava di quello Rato € grado , 
m citi Iddio e la fortuna lo a ve a meffffo , perciò non peri - 
ffaffe per modo alcuno valer f dell ’ opera fua in coffe , 
dove r onor della Patria e di lui nc dove f.e patirei e 
che in altre occorrenze non troverebbe °Parente più proti* 
to , e affezionato di lui . Che però lo -configliava a partir 
f abito dì Firenze in ipojte ,, per Jchivarc tutti i pericoli , 
effóndo maffhnamcntc tal ffegreto in più perfine , .le quali 
ffpeffò fi veggono oltre al dovere liberali ; ficchi facilmen- 
te ad ogni ora poteva venir da Bologna qualche odore , 
o qualche notizia della coffa , ond' egli ne perdeffe la vita . 
In queflo tempo Papa Giulio per Je cagioni predette , 
avendo dopo la rotta di Ravenna a’ 2. Acrile 1512. cac- 
ciati colle forze degli Svizzeri i Francefi d’ Italia , volle 
tutte le armi-, congiunte con ^quelle del Re Cattolico, 
contro allo (lato e libertà di Firenze . L’ affunto di sì fatta 
imprefa fu dai Papa com indio al Cardinale Giovanni de * 
Medici , il quale allora in Bologna Legato a tale effetto 
■fi ritrovava., e .per la via del Saffo molle le genti a’ danni 
de’ Fiorentini . Lo che toftoche in Firenze s’ intefe, fi ordinò 
•da chi governava , die per afiicurarfi di quelle perfone, 
che o per titolo, di amicizia, o di parentela erano a’ 
Medici congiunte, fi riteneffero nel pubblico Palazzo in 
numero di .quaranta , .tra’ quali fu Filippo benché inno- 
centiiTimo* Ma offendo di lì a tre giorni con grande ucci- 
sone de’ Fiorentini Taccheggiato Prato, fula.cittàdi Firenze 
.talmente sbigottita , che i Cittadini furono tutti rilafciati 
in libertà, e il Sodcrini obbligato fu a rinunziare al fuo 
.grado e autorità, e a lafciare in abbandono il Palazzo* 
Furono indi creati pubblici Oratori a* Medici , che in 
Prato S ritrovavano , con commilitone dì raccomandar la 
Città, e di feufare le cofe paffute , e con dii , ficcome avvie- 
ne nelle profferita , vi fi unirono molti cittadini per congra- 
tularli con loro . Non mancò di tale ofizio Filippo ,e So- 
disfatto alle debite cirimonie, fi fermò per qualche gior- 
no in Prato; afpettando d’ intendere i concetti c difegni 
loro circa Je cofe pubbliche per dire Uberamente quello 
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die ne fortiva , e per giovare , fe poteva agK amiei , c 
alla Patria . 1 

Aveva in quello mentre non fenza partecipazione de* 
Medici la Citta iJ filo Governo riordinato, avendo elet- 
to in luogo di 'Piero Soderini con grandiflìmo confenfo 
del popolo per un anno Gio, Batifla 'di Luigi P(jdolfi, 
uomo di gran prudenza, e reputazione. 4 leguaci della 
fazione de’ Medici defiderando di ridurre lo (lato in quella 
forma , nella quale i loro pattati tenuto lo avevano, ri- 
fblvettero per via di un parlamento, di trasferire tutta 1* au- 
torità del Gonfiglio grande, eh’ era l’anima della 4 i berrà, 
in pochi Cittadini loro partitanti-, e confidenti, fotto nome 
di una Balìa , in apparenza civile , ma in fatto molto con- 
traria, per occupare il governo della -Città, e difporre di 
quella fecondo i loro appetiti . Prima che ciò efeguif- 
icro , trovandofi Filippo con il Cardinal de’ Medici Le- 
gato, fu da lui famigliarmente ricerco , come gli pareva 
«he fi dovettero colla Città governare . La rifpofta fila fu ; 
che volendo ( ì Medici) goder fi la Patria civilmente e da 
private perfine , come più volte già detto gli aveva , non 
bifignava far altro , che liberar la Città dal timore , c/J* 
uvea di non cadere in fervità , quanto prima pojfibil j 'offe , 
acciocché ciafcheduno conofcejfe la mente loro non eflertt 
fiata in tal coja molto .ambigua , anzi cofiantemente iti 
si lode voi propofito ejfer fimpre perfeverata ; ma q uau do 
volejfero , come altre volte dominarla , che bifignava fi 
ri Jolv ejfer 0 di rovinar quella, 0 ejfere da quella rovinati ; 
imperciocché 41 confervarfi lungamente non era pojjibile , 
il diftruggere e il guaHcre gli pareva cofa crudele, ed 
infame , c il la filar fi rovinare , vergognefo, e dannojo 
tnfieme <. Al che rifpofe il Legato, che a' fuoi ba flava 
il poter tifare la Patria civilmente , ma non fapeva già 
fe ciò bajlava al °Papa , i di cui ordini , e commijfione 
- doveva efeguire. Rrilò per tali parole Filippo non molto 
contento : e pochi giorni dopo venne il Legato in Fi- 
renze 'per l’efecuzione del parlamento, fenza far conto 
elcuno di Filippo , nè -di altri del fuo parentado. 

. -H A (Turno 
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AiTunto al Pontificato agli li. Marzo. IS'IJ* dopo la 
morte di Giulio 11. feguita a' io. Febbraio., Leo n X. 
con tutto che non folle piu che ne’ $7. anni della fua età, 
elette per Depolìtario delle, lue entrate Filippo. , e per n- 
eonofcerlo come parente , e per valerli ne’ Tuoi bilogni 
de'denari di lui* Conquido Papa Leone nel 1516. il 
Ducato di Urbino , e ne inveiti il fuo Nipote Lorenzo 5 
onde egli offerfo piu e. più volte, e delìdero dare anche 
a Filippo qualche terra di tale dato, e onorarlo del titolo 
di Signore ; modo non folo dall* affezione che gli por- 
tava , ma dal vergognargli aver per Cognato un privato 
gentiluomo : ma ciò fu. fempre da Filippo ricufato collan- 
temente dicendo , *non 'voler cominciare tinto vita ,. la 
quale non fojje maì y per alcuno accidente di fortuna con 
grandiffìmo danno e dif piacere corretto di mutare. Mor- 
to il Duca Lorenzo-, e appretto anche la fua moglie, fuc* 
celle nel governo di Firenze Giulio de'' Aledici ,. creato 
da Leone nel principio del. fuo Pontificato Cardinale, 
al quale Filippo per U inrrinlèca familiarità tenuta fem- 
pre feco* dacché fi conobbero per parenti , fu molto accet- 
to e gradito . Nacque però dopo- la morte di sìlfonfina 
fua fiioccra un occulta sdegno tra Filippo , e incardinale, 
come principale aurore di aver defraudate la. Clarice 
dell’ eredita materna,.che afeendeva a feudi ottantamila, de' 
quali ella ne dovea partecipare* Segui, nel 1521. la. morrs 
di Papa Leone , e trovanciofi il Cardinal Giulio, fudd- et o 
Legato in Milano dell’ efercito Ecclefiaftico contro a’ 
Francefi , fubito ne venne a Firenze per le .polle, e volle 
che Filippo andafie feco a Roma per fervirfi di. lui, e 
fpecialmente del credito e riputazion fua. Succede nella 
Sede di ‘‘Pietro , sidriano VI. creato a di 9. Gennaio 
1522. il quale trasferitofi di Spagna a Roma, per pren- 
dere il poflelfo del Pontificato , ed avendo fatto quello 
viaggio per mare , arrivato che fu a Livorno a 5 23. di- 
A godo , gli furono mandati da’ Fiorentini quattro Amba- 
feiadori, uno de’ quali fu Filippo , a cui yddriauo-, an- 
corché fotte oltramontano , confermò la depoftteria-» 

dell* 
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dell’ entrate Apoftoliche j avuu al <tetnpo di Leone, Segui 
poi nella Tua morte che avvenne a' 14. di Settembre 152?. 
la fucceflìone del Cardinal Giulio de' Medici , che fi fece 
chiamare Clemente VII.. a’ di cui piedi Filippo trasferì- 
tofi , fu da quello tanto ben vitto e ricevuto , che ap- 
pretto Tua Santità nelle ore più familiari e private era con 
motto amore , e benevolenza accolto 9 nè manca va gli di alcu- 
na attenzione, dettderando egli grandemente confeguireper 
Pietro fuo Primogenito il Cardinalato . Accadde poi nel 
1526. -che Clemente fatta lega coi Francefi , e coi Vene- 
ziani , prefe la difefa di Francefco Sforza Duca di Mi- 
lano contra 1 ’ efercito di Cefare , che teneva il Duca nel 
Cartello attediato; il che difpiacque tanto a Cefare, che 
D. Vgo di Moncada -nuovamente di Spagna in Tofcana 
venuto, e unitofi colle forze de’ Colonneli , fegretamente 
affatto Roma, e il Papa fu cottretto di fuggire in Cartel 
Sant’ Angiolo conducendo feco Filippo , che vi retto fino a 
tanto che non fimanefie accomodato P affare , con affolvere 
i Colonnefi, e chi con loro foffe all’ im prefa venuto . E 
perchè a’Colonnefi la Tempi ice fede non ballava, vollero per 
aflìcurar la prometta di tale appuntamento due {fatichi ^ 
e nominatamente ..Filippo , e Piero di Jacopo Salvia ti -, 
Così fu confegnato Filippo a Don Vgo , giacche T altro 
non fi trovava in Roma , il quale il giorno dopo con tutte 
Je gente partitofi , lafciò ìRoma libera . Come Don Vgo 
ebbe le genti fue -rivolte-, 11 Papa -mette infieme buon 
numero di fanti , e contro alla fede data , e alla pedona 
di Filippo , gli fpinfe a danno delle terre de’ Colonnefi, le 
quali faccheggiarono ,ed arfero . Filippo , che nel principio 
-come ftatico era ftato tenuto, fu allora come prigione 
nel Cartello di Napoli in una fola fltanza rinchlufo; ed 
■intendendo -che il Papa voleva far rovinare il Palazzo 
di Ghinezzano , fcriffe alla moglie che faceffe ogni sforzo, 
acciocché il Pontefice defirteffe da tale imprefa , acciocché 
gratifìcatofi per tal via il Signor Vefpafiano Colonna Pa- 
drone di erto , averte in tanta avverfità a chi per ajuto 
.ricorrere. Non mancò ella adunque di domandare tffi- 
‘o H 2 cace- 
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•acemente in nome Tuo e di Filippo al Pipa si fatta; 
grazia ma indarno . Onde fu di maltiere il procurare 
altre ilrade per procacciarli la. benevolenza della Cala 
Colonna , e fpecialmente. del Cardinale . Sopraggiunfe 
F accorda feguito fra Cltmsntc , e Don Carlo della JVoy 
Vice*f<e di Napoli r pel quale furono dalle genti del 
Papa rllafciati moki luoghi importanti che occupati ave- 
vano ; e dall'altra parte Filippo feitza obbligo di ritor- 
nare in potere di- Don Vgo venne liberato. Giunto a 
Roma non trovo P animo del Pontefice molto benigno 
verio di fe r nè propenfo- a rimborfarlo di circa a due 
mila (iodi, che in tal gita» e in donativi alla partita lua 
fpefi aveva } perlochè non ebbe luogo di reftarne molto 
fodi^fat o. . Appreffandofi già a Roma P EfercitO' Cefa* 
reo nè avendo volutoli Borbone accettare»- l'accordo 
dal Vice-Re di Napoli col Papa ftabilito ». per Sfuggire 
ogni incontro » impetrò la. Clarice da Sua Santità.» alle- 
gando indifpofizione» di tornare a Firenze col: fuo» ma- 
rito e figliuoli . Cosi a*4. di Maggio- 1527. per il Te- 
vere fi condufle a Civita Vecchia, e dì quivi ihtefo co* 
me a’ fel i Gefarei avevano prefa e iàccheggiata con 
grandiflima. calamftà, e rovina Roma, e che demento 
fi trovava in Cartello a (Tediato r fubito fe ne- vennero 
per mare a Pifa . Di qui pensò Filippo di mandare la 
Clarice a Firenze per ifeoprire F animo di alcuni Git* 
tadini circa alle refGluzioni da prenderfi nelle •* infelici 
«ircoftanze in cut trovavafi la patria : ed- in fotti riftret- 
tafi quella magnanima Donna con Francefco Vettori , e 
JViccolò Cappotti , ed altri* Cittadini qualificati-, ed ami* 
ciflimi di Filippo , gli* efortò in nome di lui* a penfare* 
e provvedere , pofpofto ogni altro rifpetto ,. che quella 
Città per malvagi configli- , non foffe come Roma ih 
preda del ferro e del fuoco condotta , offerendo larga- 
mente 1' opera fua e quella del marito in tutto dò che 
forte a comun benefizio, fioche difponeffero dello (la- 
to, fecondo che pareva loro ; e perchè ella era do- 
tata di lingua c di. animo più che donnefeo, pafsò piu 
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óltre colle tnedefime ragioni ad un accordo eflèmfovi pre- 
lente Silvio Pajfer 't'ii detto 1 11 Cardinal di Cortona , che in 
Hiogo di Clemetite- la Citta governava , ih quale concorfe 
ancor egli nel di lei penfiero*, per efTere ancor ella de’ Mon- 
dici , parendogli poterli fempre appretto del Papa giu* 
ftificare. Fatta quella refoluzione la Giuri et r e Lorenzo 
confapevoit del tutto, ferittero a Filippo a Fifa, che fu- 
bito a Fitenze fi trasferiffe. Giunto che fu- alla Laiìra» 
incontrò il fuo cariflìmo Francefco Vettori^ il quale gli 
ditte , etterfi di Firenze partito per fofpetto* di un romor 
di tumulto y fenza altrimenti ricercar la cagione perirtene, 
a Empoli , e quivi ad animo pelato intendere i particolari «* 
RicercoUt» Filippo a. Firenze ,. che feco andatte,c cosi* 
cavalcando trovò poco più oltre ifuoi figli * che con Mef* 
lèi* Francefco Zeffi Jor Precettore , uomo per coftume e- 
lettere onorato, fe Mandavano verfo una lor villa fopra: 
li Ponte a Signa, chiamata le Selve, e domandato della 
cagione, riferì come alla Clarice era Hata fcaricata un 1 ar- 
chi bufata per ammazzarla , e che però aveva penfato di< 
cavar di Firenze»- i figliuoli^ Dette tal nuova alquanta 
di terrore a Filippo r -e lafciati ire . i figliuoli a lor cam- 
mino » (labili con* il Vettori di non entrare la fera in Fi- 
renze , ma dormire a Legnaja , luogo de* Capponi vicina 
alla Citta due miglia » col lignificare a. Aficcclò Capponi , 
e a Lomt2ofuo<frateHo, che quivi afpetterebbe alcuna diJoc 
►vera notizia; la quale da lui intefa, entrò dipoi la mattina 
►tegnente in Firenze . E giacché era divulgata la fua venu- 
ta a Legnaja r e la buona mente fua» che per le opere 
• della Clarice a ciafcheduno mani fellamente appariva , 
«molti giovani amatori della libertà, P andarono 1 ad in* 
'contrare ; onde a cafa fi conduffe con maggior numero 
di Cavalli, chea privato non conveniva, e tutti racco* 
manda vangli quella Città, foggiungendo» che la fede del 
popolo era unicamente in lui collocata- 

Riferì la Clarice a Filippo P accidente dell’ archi bu- 
fo^ ■, che fi feoperfe etterle flato fparato , fohanto per farle 
paura » ficcome efpofe etterfi pofea l’ultima màno all’ ope- 
ra» 
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ra , poiché II Cardinale ài Cortona , e Ippolito dd* Medici, 
figlio di Lorenzo Duca di Urbino poi Cardinale; in fua 
prefenza avevano la mattina a quattro Cittadini impo- 
rlo, che alla Signoria per lor patte efponefiero , che de- 
liberaflero delle cofe .della Città tutto quello che giu- 
dicavano edere a comune falute onde che a lui altro 
da fare non gli reftava , fe non di ovviare che non feguifìe 
tumulto alcuno . Configliollo appretto a vifitarc il Cardi- 
nale, e Ippolito , fecondo il confutto , moftrandofi nuovo 
delle cofe della Città . Lo che efeguì con molta deprezza 
Filippo , indi ‘fe n’andò in Palazzo, e per tutto il cam- 
mino ciafcheduno riguardandolo .come vero diberator 
della .Patria, chi poteva, in parale , altri xon getti , e 
fembiante la comune fallite gli raccomandava » Quivi tro- 
vò tratta rft fra i Cittadini congregati di redimire la_i 
Citta nell’ amica e vera libertà Tua , fenza .alcuna pub- 
blica o privata alterazione, concludendo jn, fine «che la 
Citta jipigliaffe la medefima forma <dì governo , eh’ ella-» 
aveva per innanzi nel 1515* Quefta determinazione di- 
fpiacqpe. a 5 Medici * e riempie fubito ila Città -di non po- 
ca letizia. Giudicò Filippo di non poter far :cofa più 
grata , ed infieme utile alla Patria Tua, che .-di ..fare in- 
tendere per Giovanni, .di ‘Fiero Fiandini Tuo ; amico a 
Pietro JVóferi da Monte Doglio, a -cui 'ài Medici per 
la fede-non meno, che :per la fufficienza fua era (lata la_» 
guardia ideila piazza commefla, che il Palazzo de’ Si- 
gnori non -aveva più di» bifogno dell’ opera fua , c per- 
ciò a quello det Medici fi ritiraffe, al che egli non ar- 
di, benché armato, replicar cofa alcuna; tanto timore 
porta feco anche ; ne* .cuori «arditi la mutata fortuna, 
Levaronfi per tal via le armi di Palazzo , e . ridottefi tutte 
le genti intorno alla cafa de’ .Medici -, «non pareva che_» 
àncora fi potere dire, che da Citta fotte tutta libera, nè 
che' tutta fervide, e dando in fimil maniera gli animi 
fofpefi , il giorno fegueote Filipfo , e A/iccoto Capponi 
per finir l'opera .principiata, fi rifolvettero cónfigliare il 
Cardinale infieme con jpptlito a partufi di Firenze , e an- 
dare 
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dare al Poggio a Ci.jano , luogo di loro delizila lontano 
dieci miglia dalla Cita, per quiete e. licurtà di eial’che- 
duna pane . Così con uni onorevole upreteito levo Filip- 
po i Medici dalla Citta eicon» edi le fòrze che da lo-r. 
ro dipendevano * le -qui» li di gran , lunga erano- a quelle-»; 
del popolo fuperiori .Si offerì Filippo di tener lor com- - 
pagnia fino al Poggio , e di ii elfi verfi> Lucca e Filip- 
po verfo Firenze partirono *.'i Procurò indi, che sì toglief- 
fero dalla ubbidienza de * Media la fortezza di Pifa -, e di 
Livorno»;; ma non, ciufcr molto feldcimente in; quella, fua 
imprefa, la quale fu poi* condotta: ai .fine net. termine dij 
tre meli da Zambi .Bardolini ìtcfi/o tnandator* impertamtos 
fi ritiro FilippQ< alt* orto'.) die’ Macellai f .che egli ufava 
allora per filo diporto r vivendofi quiètamente. >’ ma feguita 
a’ $. di; Maggio 1527.'.' la morte delta. Cla rie e; fua mo- 
glie: ideila, quale. molto fi» afiUlfe» e veduti i fufpetti per 
le azioni di Clemente:, ere feere nella- Citta.*, è 'dubitando 
che alfine. non le movefie; contro^ le armi»; con, pericolo 
e. travaglio- delle perfone fofpette, efiendo anche ognora.» 
da Lorenzo fuo; fratello ..cianato a partirli di Fiorenza, 
delibero finalmente con buonaì lieenza de? Signori , fotto 
colore >dii:fué mercantili faccende, àaltrancia, paefe a Uà 
Città confidènte,, ridurfi ,. e quivi, afpettar T efitb : delle: 
cole ; confermandolo; ib qucfto fpcóponrmentfo il: procedere 
di Clemente.^ il quale' per via di Già chinotto Serragli 
teneva ftretta praticai eoa. /die colò] \ Cappotti allora Gop* 

faloruere. n '.ir-/ \ v • * * iL 

. Sentiva il Capponi difpiacere della perdita» del; Co* 
girato^. confideranno in sogni pubblico : e pri.yrfto> actir: 
dente poterli della, opera fiia Valere, ma da Filippo - pfcrrt 
fuafo , che più T asterebbe aflente,. rendendolo . menò fot? 
fpetto ali* univerfale * pani colla fua buona grazia* ed 
a Lione condottofi , vi dimorò un anno intiero , dando 
opera agli ftudi e converfando con tutti que ? j mercanti 
con tanto amore e dimellichezza , che alla partenza fila 

niun altro mai lafciò di fe maggior defiderio f ' 

- - ^ » , « t * 
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Accadde elle eflendo allora In Lione gran necefirtà 
di grano , infima plebe infieme radunata -un giorno 
fedivo lotto ombra idi cercar frumento * per vivere , 
aveva tumultuariamente pnefe le armi , .e faccheggìata 
quella parte della Città, che è .fra il Rodano, e la Sona., 
al che volendo il Governatore di quella terra rimediare , 
era dato dalla forza popolare coftrctto con fuga nell’ 
dtra parte di 4à dalla Sona falvarfi in «afa di Filippo , il 
quale dal Confole, «l da altri capi della Nazion Fio- 
rentina ricercò di ajuto e di configlio, fu di Pentimento 
che fi doveflfero ordinare alla difefa, col guardare il palio 
di uno drctto Ponte, e la ripa di un profondo Fiume «t 
Accintoli all’opera, c fattoli >capo di «quella Nazione, i 
mede in ordinanza circa a dugento perfone , e dato Joro 
per Capitano os&lejjandro Rucellai giovine di animo e 
di configlio., gli ordinò che -depolti gli abiti mercantili, 
ciafeuno militarmente veftifle., ed efortò anche i merca-' 
tanti forelHeri a •congiungerfi > feco per comune fallite ; 
lo che fu da eflì prontamente accettato, .ed in tal girila 
gli riufeì di dilfipare i tumultuanti , e di rimettere il 
Governatore nel polfelfo di quella parte della Città, di. 
dove era flato cacciato , e ialvò la Città daun.crude- 
liffimo lacco-. • ; r ? u.,* '* - .1 .* .i . * _• 

Pcfcia JFiiippo richiamato 1 dalle « fue occupazioni 
in Italia , fe ne . parti per la volta di Avignone, c 
vilìtata Vàlclufà-, ed il nafoimenco^di Sorga per memoria 
di Mefier Francejco Petrarca , a Genova fi con dulie. 
Ivi trovò r *Cefare amico , e confederato dvVaya. Clemefjte^ 
che dioiSpagna > nuovamente età venuto . Da -Genova^» 
Ir fpinfe a Lucca j ed intendendo che le genti Cefaree Lotto 
ri Principe di Oranges unite coli* Eccldia fili che , per Ja via 
di Perugia a’ danni de’fFiorentini.avvIctna vanii., fatta di Fi- 
renze a fe tutta la fua famiglia venire , qiiivj come in luogo 
fone e dicuro , deliberò di attendere il fine di sì fatta 
guerra- ■ . i 

Ma difficile-, quafi imponìbile ^glli-era mantenere^» 
quella neutralità che elfo desiderava , fe egli non cade- 

: • 'vA va 
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va In una Infermità lunga, e grave, la quale lo fcusò 
p/ima appreflo Clemente , che non fi congtungefie con fua 
Santità come fecero quegli altri Cittadini, che allora 
erano in Firenze, aderendo alle parti fue, e dipoi appreflo 
la Città, che non rimpatriò, fecondo i precetti fatti fotto 
gravi pene a que’ Cittadini , che fenza giuda cagione abi- 
tavano fuori della Patria : onde fu fama per molti , che 
tale infermità fofle da lui fimulata , per non fi fcoprire 
con niuno parziale , ma poterfi coll’ una , e coll* altra 
parte falvare ; perchè non recuperò mai la fanità , fe non 
nel fin della guerra, che fu di Agofto del 1530. eflendo 
venuta la Città in potere di Bartolommeo , e di Filippo 
Valori , allora Commiflari del Papa . 

Partiti che furono gli eferciti dallo attedio di Firen- 
ze, trovandoli la Città di frumento al tutto vuota , fu 
da Bartolommeo , e Filippo Valori, con quattro altri 
Cittadini creato lo Strozzi Offiziale dell’ Abbondanza,© 
chiamato a Firenze a far le folite provvifioni , non man- 
cò di ubbedire; ma accorgendoli dopo qualche giorno* 
per non ettere in alcuna confulta chiamato , e per altri 
legni, che il Governo nuovo di lui non li fidava; e co- 
nofeendo le cofe fue non aver luogo, credè efler cofiret- 
to di partirai Firenze, o di rovinare . Deliberò adunque 
di andare, come fece, a* piedi del Papa ; dove a lungo 
molte cofe a fua giuftificazione narrate , gli parve che_* 
alla fine Clemente redatte di lui in tutto appagato . Gli 
andò il Pontefice feoprendo la mente fua piena di odio 
contro agli uomini del pattato Governo; incolpandoli che 
non fecondo il coftume de’ buoni Cittadini avevano vo- 
luto mettere per la Patria la vita ; anzi per ambizione 
avevano procurato , che fi moritte per caufa loro : e pe- 
rò bifognava purgar bene di si maligni umori quel cor- 
po; e non lo facendo quegli a chi toccava, foggiunfe 
etoe ne prenderebbe egli la cura ; e gl’ impole che fu- 
bito fe ne tornatte a Firenze , e facette intendere a’ pri- 
mi dello fiato, che darebbe a vedere come fi governaf- 
fero, e fecondo le loro azioni rifolverebbe delle cof© 
della Città* 

1 Tor- 
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Tornato con sì fatta imbafclata Filippo , e riferito a 
chi apparteneva , trovò che per altra vìa Clemente avea 
fatto penetrare alle orecchie de 1 medefimi , elfer necefla- 
ria tal profcrizione di Cittadini ; la qual fcguì nel De- 
cembre del 1530. con molte crudeltà e cattive procedure , 
contro alle capirolazioni fatte tra Ferrante Gonzaga 
in nome di Sua Maella, e la Citta, per la quale Lorenzo 
fratello di Filippo fi trovo oratore a (Ubi lire i Capitoli» 
tra’ quali eravi quello di perdonare a que’ di dentro ogni 
offefa fino a quel dì feguita . 

Venne non molto dipoi in Firenze i sTleffandro figliuo- 
lo naturale del Duca Lorenzo, detonato dal Papa al Go- 
verno di Firenze; e fapendo Filippo quanto le menti de* 
giovani fieno per loro ftefie pericolofe ; e che tutti gli 
amici de’ Medici per lo sdegno che aveano conceputo 
feco nel 1527. non mancheriano di batterlo» e renderlo 
fofpetto, e che P invidia del fuo bello fiato non poco gli 
offendeva» procurò con ogni poflibil diligenza di farfi fa- 
miliare QSflcJJaudro y fervendofi in quello, e della fteffa 
congiunzione del fangue» e dello fmifurato amore» eh* 
era fiato tra lui e fuo padre» 

Retlava ancora nella Città qualche ombra di libertà » 
imperciocché fecondo il confueto fi c: cavano;. ogni due 
^nefi i Priori, ed il Gonfalonier di Giutozia, e rifeder 
vano nel Palazzo pubblico , vedendo le caufe del popolo, 
t ritenendo il grado e le vecchie ceremonie . 

Quella tale apparenza deliberò Clemente di etonguere» 
riducendo il più che foffe poflibile il Governo della Cit- 
tà a forma di affoluto Principato : così per meglio aflicu- 
rarfi volle deliramente perfuader Filippo ; onde fattogli 
domandare alcune gioje , e conti, i quali ricercavano 
la prefenza fua in Roma, Fu ivi obbligato a trasferirti 
nel «53 r. Eravi pel Duca SlleJJdndro Oratore Benedetto 
di Meffer Filippo Buondelmonti, perfona aftuta ed inquieta» 
e de* Medici , e di Filippo allora amiciflima. Collui apren- 
dogli Panimo dì Clemente edere di riformare il gover- 
no , e tirarlo verlb il Principato,» e che fe alcuno fe.ne-> 
moftraffe duro ed alieno, vi fi farebbe in qu^lfivoglia mo- 
do 
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do indotto , recando ancor vivere frefche nella memo- 
ria di Tua Santità le cofe dell* anno 1527. parve quello 
difcorfo alquanto duro a Filippo , nondimeno temendo i 
propinqui pericoli , offerfe a Benedetto largamente 1 * ope- 
ra Tua in fervizio di Sua Santità* Quindi fattoli di notte , 
fecondo. Lordine prefo, portare- a Palazzo, Clemente 
cfclufi tutti i Camerieri rellò con i due Cardinali Sai- 
viatì , e G Rjdolfi , Ruberto ‘Pucci poi Cardinale, Jacopo 
Salutati, e Filippo ; a’ quali dille, ritrarre ogni giorno 
per mille vie , che non provvedendo alle cofe di Firenze , 
quello flato con tanta fpefa acquetato , di nuovo in breve 
per ogni piccola occafione fi perderebbe : e però defidera - 
va, che ciafcheduno , come buono amico , e parente libo* 
rumente ricordajfe quello gli occorreva . 

Rapportarono i due Cardinali come Ecclefiaftici 
delle cofe della Città alle perfone fecolari . La fentenza 
di Jacopo Salutati fu , che il difetto e il difordine fuf* 
fe più pretto in chi governava, che nella forma del Go- 
verno ; affermando i medefimi ordini durar poco o affai » 
fecondo che foffero, o bene o male guidati • ‘Ruberto 
<pucci che aveva leggiermente indizio della mente del 
Papa, trattò di rimuovere la Signoria di Palazzo, e di 
ridurre P autorità nella perfona di osfleflandro , e di ca- 
fa Medici ; allegando , due capi non effere in un Reggi- 
mento , meno che in un corpo umano moftruofi . 

Aderì Filippo a Ruberto foggiungendo, gran par- 
te degli (lati, e regni cominciare dalla tirannide; ma_# 
quando ne’ primi e ne* fecondi occupatori è tanta virtù 
o fortuna , che fi mantengano in quello (lato , che il no- 
me di tiranno poi cade , e chi fuccede dopo è tenuto le- 
gittimo fucceffore , come per 1 * efempio di Francefco Sfor- 
za, e fuoi fucceffori chiaramente fi moftra . Il motivo, 
che molle Filippo a cosi parlare fu il conofcere, che op- 
porli alla mente del Papa altro non era , che nuocere a 
fe fteffo fenza giovare alla caufa pubblica . 

Teneva ancora fermiffima opinione, che in quanta.* 
maggior difgrazia ed odio i Medici veniffero > tanto più 
debole, e manco durevole foffe per effere lo dato loro. 

1 2 Come 
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Come parve al Pontefice che Filippo polfbddfe la menta 
fua 9 impofegli c’ie fe ne ritornafle a Firenze 9 e a no- 
me Tuo riferifle a quc’ Cittadini 9 che fi concordaflfero ifl 
una forma di G 'verno , a cui fecondo le fue mire gli fi 
delle dipoi la perfezione. Benché affai difpiacelfc a Filippo 
di dover edere minillro e autore di si fatta mutazione » 
gli fu forza obbedire ; onde fu levato il Gonfalonier di 
Giuftizia 9 e la Signoria 9 trasferendo 1 ’ autorità loro al 
Duca osfleTavdro > e Filippo fu eletto uno de’ 48. Cit- 
tadini, grado più reputato nella Citta che alcun altro 9 
e fu ancora uno de’ primi quattro Configlieri 9 che agli 
cftinti Gonfaloniere e Priori fuccedeflero . 

Per. quella ed altre determinazioni egli fi perfuadc- 
va aver guadagnata appreflo il Duca tanta fede 9 che lo 
rendefle ficuro ; ma le fue gran facoltà , e 1* opinione mol- 
to maggiore 9 il farfi di molti amici con elfer pronto a 
fervir chiunque lo ricercava 9 il numero e qualità de* 
fuoi figli 9 un Palazzo maggiore di magnificenza ad ogni 
«Uro della Città > la nobiltà ed altre buone parti fue 9 
aggiunta P invidia al naturai fofpetto 9 non celiavano di 
dimoiare la mente del Duca alla fua rovina . Del che av- 
vedutofi Filippo 9 e conofcendo che dopo la* morte del 
Papa egli non potria Ilare una fol’ ora in Firenze 9 e che 
ancora la vita fua non era ficura; il tutto drlfimulando9 
fi trasferì prima a Bologna 9 ove fu chiamato da Clemente , 
mentre Gefare vi era 9 e dipoi a Roma per faldare tutti 
i conti fuoi con la Camera Apollolica 9 per poterli poi 
partire ad ogni fuo piacere di Roma 9 e di Firenze. 

Aveva in quello tempo cioè nel f 5* g praticato e_» 
conclufo Papa Clemente il maritaggio di Caterina figliuo- 
la del Duca Lorenzo de’ Medici con Errigo 9 allora fe- 
«ondogenito del Re Francefco I. di Francia > e dovendola 
inviare a Marlìlia 9 dove Sua Santità era convenuto di ab- 
bocarfi con fua Madia CrilUanilfima 9 ricercò inllantemen- 
te Filippo , che come più di ogni altro alla Spofa di fan- 
gue congiunto 9 prendefle la cura di tenerle compagnia 
e governarla 3 rimettendo al fuo giudizio 1’ ordine 9 1’ ap- 
parato > e la fpefa della fpedizione • E perchè il tempo 

era 
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era breve *■ torna lofene egli fubito a Firenze, provide 
tutto il neceflario per tale andata , e fecondo !’ ordine 
avuto, condotta la Spofa a Nizza , e quivi afpettata la_» 
venuta dei Papa , dopo le celebrate nozze in Marfilia , 
con buona grazia e loddisfazion di ciafcheduno, re fio 
libero di tal cura e governo . La dote della Spofa fu 
cento ottantamila Scudi in contanti , quali Ftlippo , pre- 
fene affegnazioni e cautele da Clemente , promefle di' 
pagare infra Panno, lo che odoratamente efeguì . 

M-ntre fi fpediva alla partenza verfo Roma, gli fece 
fua Beatitudine intendere , come molto gii faria grato eh* 
egli refiafle per pochi mefi Nunzio Apoltolico a quella-* 
jMaeflà ; allegando parerle neceflario, avendo lontratta 
parentela con quel Re, lafciarvi in que’ principj perfona' 
più del folito reputata . Così ritornò Filippo la terza vol- 
ta in Francia , ed ivi fervi il Papa con tanta diligenza 
e fede, che volendo egli, poiché ebbe fei mefi fervito, 
ritornarfene in Italia, fu da fua Maefta pregato il Ponte- 
fice , di' non gli conceder licenza . : <• 

Seguendo in tal forma Filippo la Corte di Francia , 
accadde in Firenze che Giuliaito di Franco feo Salviate 
gentiluomo del Duca osflejjandro , e non poco favorito 
da lui , tornandofene una fera a cafa a cavallo fu nel 
mezzo della ftrada fieramente aflalito da due, che una_» 
gamba quafi gli tagliarono t lo che difpiacque grande- 
mente al Duca , e non trovandoli il reo , ne fu incarica- 
to 'Piero figlio di Filippo : e tolto eh 1 egli intefe in Fran- 
cia come pattavano in Firenze le cofe de’ fuoi, vi (rico- 
nobbe dentro quella malignità, che non molto avanti 
aveva feoperta contra della fua propria perfona : ma fe- 
condo il filo coftume diflìmulando per avere lo fiato fuo 
forte intrigato , trovandoli ancora in Firenze Offiziale dell* 
Abbondanza con carico addoflo di go. mila Scudi, e per 
Cleme7ite obbligato alla fopraddetta Dote , pregò con fue 
lettere il Papa, che operaflfe col Duca per la ficurtà de’ 
Tuoi figliuoli , acciocché egli con animo pofato e quieto 
Io potefle fervire . Ed a Piero ordinò, che non P aflicu- 
rando il Duca , andafle fubito a trovarlo in Francia. Fu- 
rono 
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rono prefentate le lettere fenza alcun frutto» onde Fier+r 
montato in polle fe n’ andò a Lione • 

Cadde Papa Clemente in quella infermità , dell su. 
quale alla fine fe ne morì. 11 Re s’indufle a fpedir fubito 
i Cardinali Francefi alla volta di Roma, e ricercò Filip - 
po d i tener lor compagnia per configliarli ed ajutarli ne! 
futuro Conclave • Montato adunque in porte ne’ più in-’ 
tenfi ardori della fiate, giunfe in Lione, dove foprav- 
venne di. Firenze 'Fiero fuo figliuolo, e lì conclufe, co- 
nofcerfi allora apertamente che il Duca non voleva più 
ih Firenze nò loro, nè lui; e la falute del Papa efler da* 
Medici difperata . Contuttociò amichevolmente al Duca, 
fcrifle condolendofi della indifpofizion di Clemente , e im- 
barcatori dipoi a Marfilia in compagnia di otto Cardi- 
nali Francefi , e prefo porto a Livorno , non mancò an- 
cor quivi col Duca delle debite ceremonie • 

Giunto \o Strozzi a Roma trovò il Papa a* 2$, dL 
Settembre 1534. morto, e tutto il popolo Romano arma- 
to e tumultuante contra di fe, de’ fuoi.miniftri , robe» 
e parenti; e già avergli in Tranftevere Taccheggiato al- 
cuni magazzini di fromento, e ogni giorno trattare di 
ardere c disfare la fua onorata cafa di Banchi; onde i 
fuoi Agenti fi erano tutti ritirati in Cartello, e anch’erto 
fu ncceflitato di andare ad alloggiare nel Palazzo Vati- 
cano . 

Aveva Filippo convenuto con il popolo Romano di 
condurre in quella Città 30. mila moggia di grano Sici- 
liano, a prezzo di feudi fei, falvi fempre i giudi impe-< 
dimenti; e non potendo di Sicilia trarle, perchè il Viceré 
dell* Ifola proibì la tratta , abbifognò volgerfi a provincie 
più lontane , facendone venir di Brettagna, e fino di Fian- 
dra; perlochè parte ne andò male per naufragio, altro al- 
trove fu ritenuto, ed altro rifpetto al lungo cammino com- 
parve tardi, onde in Roma fall il prezzo di elfo grano 
a Scudi io. il rubbio; talché il popolo chiedeva la refe- 
zione di querto male, che importava Scudi 700. mila*. 
Premendo a tilippo la confervazione del fuo onore, ri- 
merte ogni fua ragione liberamente in due Cardinali dalla 

parte 
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parte eletti 9 che furono il Cardinale Tra ai , e Ccjari - 
no y con altre durilfime ed ingiuftiflìme condizioni. 

Seguì poi la creazione di Papa ^Paolo III. il quale 
intendendo trovarli in mano di tilippo per ficurtà della 
dote da Clemente a' Franceff prometta , molti offizi , e 
crediti del Monte della Fede , pii» gioje., decime , ed al- 
tre entrate Ecclefiaftiche, comincio a fargli domandare-» 
amichevolmente tali pegni ; onde trovandoli in quello mo- 
do in un medefimo tempo dal Papa, e dal Popolo Ro- 
mano rrolefìato , giudico doverli accomodare col primo S 
lo che felicemente gli riufcì, c non rifentì altro danno, 
che di alcuni intereili patiti nel pagar prima in Francia, 
che nel rimborfarfene a Roma, i. quali non pattarono^ 
4000. Scudi • 

Aveva già Filippo aperto al Cardinale Ippolito de* 
Medici , il quale egli fapeva afpirare allo: fiato di Firen- 
ze , la. fua mala contentezza verfo il Duca a stlejfandro ; 
e fatta feco. domefiica éd intrinfeca ferviti» », e infieme coi 
Cardinali Solfatati e Ridolfi fi era riftretto , trovandoli 
di. conforme *animo e difpofizione adoperare contro il 
medefimo Duca , fempre che P occafione loro fe ne offe- 
rire. Riconfiglio per tanto di mandare i loro proprj fra- 
telli a querelarli con Gefare del cattivo governo del Du- 
ca , ed infieme proporre 6 raccomandare le cofe loro . Si 
offerfe pronto a mandare in loro compagnia Piero fuo fi- 
gliuolo,, e quello fece per impedire, fe pofiibile era, la 
confermazione del matrimonio trattato in vita di Clemente 
tra il Duca e la figlia di fua Maefià . 

Arrivarono adunque gli ambafdadorì À Barcellona 
a*: re. Maggio del 1 535“. e trovarono P Imperatore che fi 
voleva imbarcare appunto per la volta di Barberia , ed 
ebbero tutti udienza in divertì tempi» imperciocché quel- 
li che erano mandati dai Cardinali & da Filippo Strozzi 
furono uditi ai 18. di Maggio , e poi ebbero udienza 
gli ambafeiadori dei Fornititi, rimettendo alla fua venu- 
ta in Italia P accomodamento di quello affare. Gli am- 
bafeiatori nel. ritorno .trovarono che per da Lombardia 
erano venuti uomini fotto la condotta di un certo Capi- 
tan 
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tar. Petruccio Fiorentino , mandati dal Duca oAleffandro 
per ammazzarli: lo che effendo venuto alle orecchie ci 
Batijìa Strozzi Governator di Modana , lo fignifico al 
Signor opterò Strozzi ; pcrlochò fattili diligentemente 
cercare per la città , li trovarono , e fattigli autentica- 
mente efaminare, fe ne ritornarono a Roma . Termina- 
rono alla fine i due Cardinali giudici la lite di Filippo 
col popolo Romano 5 condannandolo in diciafiettemila cin- 
quecento feudi, non per altra ragione che per pacificare 
quel popolo , fecondo che egli desiderava , per non perderti 
indente con Firenze anco la città di Roma . Intanto Fi- 
lippo avea modo il Cardinale di andare a trovar Cefare 
a Tunis in Barberia, venendo ad unirti feco il Prior di 
Roma Piero Strozzi , e altri deputati dai Fortificai; ma 
mentre fi tratteneva a Gaeta per imbarcarfi , il Cardinale 
cadde in una maligna e precipitofa malattia , che gli tolfe 
la vita a 5 io. d’ Agofto r 535'. confcffando che fi fentiva 
tutto ardere da veleno, e che altri non poteva averglie- 
ne miniftrato, fe non Giovanni Andrea dal Borgo a San 
Sepolcro fuo fcalco ; il quale fubito prefo e meflo in ma- 
no della giuftizia , confefsò largamente la qualità , e il 
colore del veleno, e come lo avea avvelenato ad iftanza 
del Duca : benché alcuni tennero , che il Cardinale mo- 
ri flé di fuo male ordinario ; ma comunque fi fia, perfe 
Filippo le fue più gagliarde fperanze , e perfuafe i pre- 
detti Cardinali con circa a ottanta nobili Forufciti di 
prefentarfi a’ piedi di Cefare in Napoli, efponendogli le 
ragioni della città, e fupplicandolo per la. libertà di efia 9 
offerendo idonee cauzioni di non partire dalla divozione 
fua. Comparve poco dipoi il Duca istleffandro con tutti 
i fuoi aderenti , e per moftrare a Cefare che egli non era 
odiato da tutta la Città, come dagli avverfari fuoi veni- 
vagli rapprefentato, menò feco quattro de* principali Cit- 
tadini , i quali furono Meffer Frattcefco di Piero Guic- 
ciardini , Roberto di Donato A crìa j oli , Rartolomraeo di 
Francefco Valori , e Matteo di Lorenzo Strozzi cugino 
di Filippo . Fatta la riverenza il Duca a Sua MaeiU, 
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andò fubito per ordine di quella a vifitar la Tua figliuola 
desinatagli per Conforte; lo che fu grande argomenta 
del matrimonio ftabilito , onde difpiacque affai a’ fautori 
della libertà; conofcendo che la dote farebbe lo flato 
della cara Patria loro . Fu data da Cefare la cura di di- 
ftendere la petizione dei Forufciti a Meffer Silvefiroosfl- 
dobrandini Giureconfulto , il quale molto accuratamente 
diftefe le ragioni della pubblica caufa, facendo il princi* 
pai fondamento fopra le capitolazioni di Don Ferrante % 
le quali promettono fopra ogni altra cofa di fai vare la 
libertà . Non fu dato orecchio ad alcuna delle addotte 
cofe 9 onde fi partì malcontento Filippo , avendo feoperto 
effere 1 * intenzione degl* Imperiali di tenere la Città op- 
preffa fotto il giogo della ferviti! . Pigliando adunque»» 
licenza con i due Cardinali 9 fe ne tornò a Roma ; egli 
foffrì notabili privati danni , imperciocchò 9 oltre all’ aver 
‘ Fiero fuo figliuolo in Napoli nutrito una gran parte 
degli ufeit^era anche caduto in fofpctto al Cardinal di 
Bella i 9 che per il Re Criltianiffmo allora In Roma fi 
ritrovava , per 1’ andata fua all* Imperadore; dubitando non 
fi accordaffe feco 5 onde trafportato un dì dalla paffone rifpo-> 
fegli j» fe effere in primo luogo Fiorentino 9 e nel fecon- 
do Francefili e che era per chiedere la libertà della Pa- 
tria fua 9 prima a Dio 9 poi al Mondo 9 e finalmente al Dia- 
volo 9 per refiarne con perpetuo obbligo a chi di loro glie- 
ne concede ffe . E di qui nacque 9 che poco dipoi il Re_» 
fece mettere in prigione Gio. Francefco Bini Agente fuo 
in Lione9elo coltrinfe a pagare feudi trentamila , de* quali 
reftava creditor di Filippo nel conto della dote della Delfi- 
na 9 ma non però gli avea fino a quel tempo domandati 
per la debita compenfazione 9 dovendo al V incontro S. M. 
fomma maggiore 9 avuta più anni avanti in pretto da lui. 
Occorfe in quelli tempi al Re far provvifione di venti- 
mila feudi in circa in Venezia per affoldare alcune genti 
alia Mirandola 9 e ne fece mercantil cambio coi miniltri 
di Filippo in Lione; ma come accade in cofe limili 9 la 
fama maggior del fatto corfe di cinquantamila 9 la quale 
pervenne fubito agli orecchi di Cefare ; ed egli in ua 
Tom, II. K, m§- 
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medefimo Mante fece dar ordine in Napoli) e in Sicilia 9 
che fi faceffe diligente inquifizione di tutti i fondi di 
Filippo ) e che ad Manza del Fifco fi feguelb afferò • 

. Perturbo grandemente quello accidente Filippo , giu- 
dicando effere il medefimo ordine andato in tutti gli altri 
luoghi degli dati degl* Imperatore» trovandofi egli fpecial- 
jnente in Spagna» e in Fiandra gran parte di mobile » e 
flato fuo . Fra tanto travaglio non gli occorfe migliore 
efpediente » che mandare Piero fuo Figliuolo a Lione» 
dove trovo il Re prontiflìmo a far quello di che foffe 
ricercato; ma non bifogno affaticarlo» perchè nè in Spa- 
gna» nè in Fiandra fu Innovato niente contro alle facoltà 
di Filippo : ed in Napoli fu fervilo talmente da chi avea 
di fuo in mano circa diecimila feudi » che non ne_» 
fentì altro danno » che di un certo onello donativo; 
c così ufcìdi sì notabil pericolo felicemente. Ma la fpe- 
dizione di Piero in Francia gli fu tanto perniciofa» che 
fi può dire foffe gran caufa della fua rovina . Impercioc- 
ché veggendolo il Re volentieri egli s’ induffe a richiedere 
Sua Madia di fervirlo nella Guerra di Piemonte, di che 
il Re compiacendolo, lo fece fuo Colonnello di mille fan- 
ti, e lo fpedì fubito indietro, perchè fi trovaffe con quelle 
genti che fotto il Conte Guido Rangone faceva alla Mi- 
randola in quel tempo ammalare : di che Filippo venne 
in tanta collera , che il figlio udire non che vedere più non 
volea , tentando ogni via di rimoverlo da tal propofito; 
ma trovatolo oftinato, deliberò partirfi di Roma, dove 
flava con non poco pericolo , ed a Venezia trasferirli nel 
1536. per godere nell’altrui patria quella libertà» che 
nella fua non gli era permeila • 

Avea più volte fatto diligenza il Duca ayflejfandro 
con Cefare , perchè gli permetteffe il dichiarar Filippo 
ribelle , e confidargli i beni , nò mai per ancora avea 
potuto trarne il conl'enfo; ma effendofi al fopraddetto ca- 
rico delle provvi filoni dei danari in Venezia, per le cofe 
della Mirandola fatte, aggiunta quella nuova fervuti di 
Piero co’ Francefi, ottenne facilmente il Duca di proce- 
dere centra di lui a modo fuo : onde fu poco dipoi con 
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fieri , e Ruberto fuoi figliuoli , e molti altri fuoi amici » 
che a Napoli 1 * aveano feguitato , dichiarato bandito e 
ribelle , e tutti i fuoi beni confifcati • Pervenutane la 
notizia a Filippo , trovandofi tre ragioni aperte cioè in 
Roma, in Venezia , in Lione, copiofe di miniftri , e 
tutti Fiorentini, fece intender loro come il commerci# 
de’ ribelli era dalle leggi di Firenze vietato, e che però 
dava buona licenza a chi più fervire non lo volefle : con- 
cìòfiachè onefto non era , che perdettero per lui la patria « 
non eflendo in fua facoltà il poter renderla loro. Fu 
cola certamente notabile, che eflendo efli pur molti, tutti 
unitamente rifpondefiero volere pofpoflo ogni rifpetto fegui- 
re la fua fortuna : tanta era la benevolenza, e P amore che 
gli era da loro portato, mediante la gratitudine e prontez- 
za fua nel beneficarli, e maniera, e grazia nel trattenerli • 
Mentre nel 1537. ’ in Venezia attendendo agli Audi 
Filippo fi tratteneva ; del Mefe di Gennajo pattata la mez- 
za notte arrivò alla cafa fua Lorenzo dei Aledici , e 
fattofi introdurre nella camera dove egli dormiva , gli 
difle di aver il dì 6 . del mefe illeflo ammazzato colle 
proprie mani il Duca Aleflandro per benefizio della pa- 
tria ; e che non eflendo ancora del cafo per la città fo- 
fpetto alcuno, con ifeufa d’andare a vifitare Giuliano 
fuo fratello carnale , che fuori di città ad una villa fua 
infermo dimorava, gli furono concedi cavalli, ed aperto- 
gli le porte falvo a fuo piacere fe ne era andato . Cornei 
Filippo ebbe intefo il cafo , fi portò a ritrovare i due 
Oratori di Francia, e riferito loro il tutto, fcriflfe a’ due 
Cardinali Salviati, e 6 I(jdolJi per corriere efpreflo, con- 
figliandoli a muoverfi fubito alla volta di Firenze, come 
perfone neutrali che defideraflero la pubblica falute, dan- 
do loro infieme notizia come ordinava alP Agente fuo » 
che pagafle all’Orator francefedi Roma feudi diecimila 
acciò fpingefle fubito con tremila fanti il Signor Gijvan 
Paolo da Ceri) che quivi fi trovava verfo' Tofcana : ed 
egli avvisò appretto, che partirebbe poctv ore dipoi per 
Bologna con danari , per avvicinarfi a Firenze e poter 
prendere quei partiti , che fecondo li progredì della Città 
7 *om* IL K 2 più 
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più utili alla caufa loro giudicalTe. Fatta quella fpedl- 
zione fi parti di Venezia con danari per duemila fanti , 
e agli il. di Gennajo arrivo in Bologna , dove poco di-' 
poi c )mparve Mefier Galeotto Giugni fpedito dai due 
Cardinali a Filippo avanti la ricevura della fua da Ve- 
nezia* per efortarlo a venire a Bologna , ove già era , e 
quivi f d re quanto prima porcile millecinquecento fanti j 
fignificandogli cSe ancor e(fi per il Valdacno di fopra 
venivano con buona banda di fanteria e cavalli a quella 
volta. Avendo i* avvilo ai i g. Filippo riftrinfefi con 
Mefier Siluefbo (i/fldobr anditi i, che in Bologna fi ritro- 
vava a’ fervizt del Papa , e volendo fire duemila fanti 
ritrovarono gran difficolta ; avendo proibito feveramente il 
Papa adiftanza d Celare , per la neutralità fua , il far reclu- 
te nelle terre della Chiefa . Ma pure riufei loro di difporrc il 
Conte Girolamo Feppoli ad acconfentìrc fi faceflfero a Ca- 
ftiglione dei Gatti luogo fuo nell* Alpi vicino a Vernio, 
c però fu bifogno dare il carico a detto Conte, e farla 
Capo di tutta quella gente. C >sì ai 18. di Gennaio sbor- 
so Filippo al Conte feudi ventimila per avere ai ven- 
ticinque in Calìiglione P Intero numero dei duemila fanti» 
eon obbligo di dargli quivi il reftante della fua paga. 
Sopraggiunfc il feguente giorno un Mefier Vettorio da 
Prato con lettera de’ 16. data in Viterbo , fottoferitta 
da’ Cardinali Salutati, ^Jdolfi, e Giddì , il tenor della 
quale era, (fiere Cofirno figliuolo di Giovanni dei Medici 
eletto in luogo del *Duca morto , et eljervi bno?ta difipom 
fizioiie di riunire , et ordinare con fodìtfazione di tutti 
la città , e che fi erano rifai itti lafciar /’ armi dalla par- 
te loro ordinate , e andarfene pacificamente a Firenze » 
fperando per tal via il tutto al fine defiderato ridurre « 
Cosi quelli nel principio bene ordirono, e nel mezzo male 
efeguirono i loro difegni . 

Stette alquanto perplefio e fofpefo Filippo Ietta tal 
lettera, di quello che dovefie fare; ma al fine fi rifolvé 
d’ubbidire, poiché come volle il trillo fato, Culla mor- 
te del Duca Qsflefiandro appunto , palliando duemila fanti 
«li Spagna per isbarcarc a Genova , e condurti nello fiato 

. . di 
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di Milano» dal venti forcati arrivarono a Lerict » d'onde 
fubito furono con diligenza inviati verfo Tofcana, con 
circa duemila Alemanni, che fi ritrovavano in Genova; e 
quella fu la potentiflima caula , che indufie il Cardinale a 
fcrivere a Filippo in quella fentenza , che con perdita 
dei denari sborfati fe ne flava in Bologna afpettando 
1* efito delle cofe . Fu dipoi da (ìVTle/Juttdro Vitelli con 
modi Anidri e inconvenienti al grado che teneano , li- 
gnificato ai Cardinali che fi partifiero di Firenze, i quali 
fi trasferirono fubito a Monte Gatto in fui Bolognefe » 
dov’ era Bartolommeo Valori , con molti altri che della 
Città ufcirono ; e chiamatovi ancora da Bologna Mcffier 
Silveflro slldobrandini » fi confu Ito quello che da loro 
far fi dovette per benefizio della Patria . 

Il Valori , e qualcun altro configliava che le loro 
armi fi mo veliero avanti che il nuovo flato più fi confer- 
mane , fondatifi fopra le fperanze dei Francefi , quali pro- 
mettevano ajutare giornalmente di danari; e a tale effetto 
di Francia era flato in porte fpedito a Bologna il Prior 
di Roma con una lettera del Cardinal di Tournon a Fi- 
lippo , per la quale lo pregava che sborfafie ventimila 
feudi fulla fila parola e fede all’Oratore del Re in Ve- 
nezia, per fcrvire a tale imprefa . Opponevafi a quella 
opinione Filippo , allegando edere • aliai maggior di nu- 
mero 1* Efercito nemico, e 1’ aver già sborfato per la guer- 
ra del Piemonte allo rteffo Cardinale gran fomma di da- 
naro, che per anche non avea ritirata. Ma lacerandolo 
molti degli ufeiti come perfona che più (H matte la pro- 
pria militai, che il pubblico bene, e fopra gli altri 6 Pìero 
fuo figliuolo, che con dugento ufeiti Tofcani fe ne tor- 
nava dalla guerra del Piemonte pieno di onorate ferite > 
sborsò il denaro occorrente . 

Venne non molto di poi da Roma in Firenze il Con- 
ce di Sifontes, con piena autorità di Cefare d* intendere 
e comporre le cofe della Città , e di concordare-» 
S* era portìbilé le ragioni di quei di dentro con quelle de* 
Forufciti. Confidava Filippo, che fi averte facilmente a 
convenire in una forma che metteffe buona pace , e quie- 
te 
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te in Firenze. Ma non edendofi ottenuto I* Intento» 
il Conte per via del Sig. oVtleJJandro Vitelli ridude la 
fortezza di Firenze, e di Livorno fotto il nome e la potè* 
dà di Cefare , e fe ne parti per la Spagna . 

Stettero poi le cofe dei Forufciti quiete infino a Lu- 
glio dell’anno 1537. quando ebbe origine l’ultima ed in- 
felice imprefa di Montemurlo , la quale feguì in quefta 
maniera . Perfuafero gli ufciti all* Ambafciadóre di Fran- 
cia che in Venezia dimorava , efier cofa facile, eden- 
do il Principe nuovo giovine , viduto Tempre in priva- 
ta e mediocre fortuna , più per altrui virtù e ambizio- 
ne che per la fua , venuto in grandezza e fignoria , la 
Città e il dominio tutto follevare , eflendo il Popolo Fio- 
rentino inftabile per natura . Dall’ altra parte Filippo per 
a prudenza e parentele edere si fattamente (limato , che 
in fervendo egli all’ imprefa confeguirebbero agevolmente 
il loro defiderio . Con quelle , e molte altre ragioni fece- 
ro capace di maniera 1 * Ambafciatore, ch’egli fervente- 
mente in nome del fuo Re comandò a Filippo , il quale 
pure in Venezia fi ritrovava , che infieme con i Forufciti 
venide in perdona all’ imprefa di Firenze; lo che comunicò 
al Cardinal Sahiati , che quantunque contro fua voglia , 
concorfe con gli altri ad a d'altare il Dominio Fiorentino. 

Fu dato preflamente avvifo a Firenze della venuta 
per la parte di Venezia di Filippo a Bologna , degli al- 
tri Forufciti , e de’ loro andamenti , e forfè ancora de* 
loro difegni. Ma pure fe la fortuna governatrice in gran 
parte delle cofe , e fpecialmente delle guerre , non lafcia- 
va fcgùire così predo l’ accordo fra i Marchcfi della Mi- 
randola , fotto il pretedo della quale poteafi fenza gene- 
rar fofpetto in Tofcana ammaliar gente , e fe arrivavano 
in tempo trattenuti dalla drabocchevole pioggia i tre mila 
fanti, che fotto la condotta di Capivo da Mantova mar- 
ciavano, i Forufciti al certo prevenivano alle provvifioni 
dei loro nemici • . 

Trovandofi in Bologna Filippo , nel quale era tutta 
la commidìone , e 1 ’ ordine del Re fu codretto feoprire agli 
altri Capi della fazione quel tanto che col Cardinal Sal~ 

viali 
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vioti era rimafto d* efeguire , e malfidie con Bartolommeo 
ài Fraucefco Valori, a cui T avea tenuto afcofo per 
mantener la cofa più Teoreta; peri 'che egli non poco sde- 
gnato , parendogli che di lui non fi teneffe conto, pen- 
sò di prefentarfi in fui dominio Fiorentino prima di cia- 
fcheduno , come Te la vittoria confifteffe più nell’ edere 
il primo che in altro ; e cosi fi partì di Bologna , e Te 
ne venne a Montemurlo , luogo vicino a Firenze 16. mi- 
glia, con 25. Cavalli, deliberazione veramente inconfi- 
derata; ma conofcendo Filippo la Tua natura rapace e 
precipitofa , e dubitando di qualche diford’ne , lo feguì 
per ripararvi , prefupponendo anche Montemurlo effcr* 
luogo forte, e quali inefpugnabile , ficcome avea detto e 
difegnato più volte il. Valotii e vcggendo la mattina di 
poi il fito , che prima per efler di notte quando vi arri- 
vo confiderare non potè, diffe con il Valori e con altri 
Capitani pratici della guerra , che giudicava il luogo per 
loro mal ficuro , sì per le poche genti , come per le man- 
co munizioni. Al che gli fu rifpofto , che i nemici non 
erano così gagliardi onde potettero andargli a trovare , e 
guardar Firenze nel medefimo tempo, avendo maffimamen- 
te il popolo per inimico , e che ogni piccola rotta loro 
data di fuori ne portava il terrore di dentro; che quel 
fito era difenfibile con manco numero di gente di quella 
che avevano , la quale ogn’ ora andava crefcendo ; ag- 
giungendo di più , che in quelli del paefe della parte-* 
Cancelliere poteanfi affai confidare . 

In quello mentre il Duca Cofimo certificato delle de- 
boli forze, e del poco ordine e inconfiderato animo dei 
nemici , mandò con preftezza i Tuoi Capitani ad affalir- 
gli con circa a tremila Fanti , e cinquecento Cavalli , 
che fi partirono da Firenze con tanta ferocità, che avendo 
camminato tutta la notte per non dar tempo a’ nemici , 

' ammazzate le Sentinelle , attaccarono la zuffa con quelli 
eh’ erano alloggiati vicino al Cartello , e leggiermente fen- 
za molta difficoltà , come quelli che non afpettavano di 
effere affa li ti , gli ruppero e mifero in fuga. Sentendo 
querto rumore Filippo , levatofi prettamente con molto 
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più franco animo che alcun altro ben affuefatto alle zuffe * 
fi andò ajutando , dando ardire ai ft:oi quanto per lui 
fi poteva, che alla mefcolata e rotti vilmente fi fuggiva- 
no . Piero fuo figliuolo, a cui altri obbedivano, nel prt- 
mo affronto in fui chiarir del giorno fu gettato da caval- 
lo, e dai nemici fconofciuto aftutamente falvoflì • Ma fe 
con tutti quefti difordini vifoffe flato un altro Capo , o nella 
fortezza polvere da tirar per due ore, fi fariano al certo 
difefi tanto, che il foccorfo vicinoatre miglia de’ tremila 
Fanti foffe comparfo. Filippo con quella franchezza colla 
quale fi era per buono fpazio difefo , torto che vide il 
Sig. eVflejJandro Vitelli entrar dentro nella fortezza , fe 
gli diede prigione; e in quello modo fegtl l'infelice ro- 
vina dei Forufciti a Montemurlo in lui levar del Sole il 
primo d’ A goffo 1537. 

Ripofati e rinfrefeati alquanto i vincitori, conduffe- 
ro Filippo e gli altri fognalati prigionieri nel Cartello di 
Firenze , che allora era in curtodia e guardia del prefa- 
to Slg. Aleffanàro Vitelli , dove arrivato cominciò a ve- 
der fegno manifefto della fua infelicità ; furono il giorno 
feguente menati pubblicamente davanti il Duca CoJìmo 9 
al quale fpcttacolo concorfe tutto il Popolo , dimoftrando 
allegrezza e compaflìone inficine . Molti dei Principi So- 
vrani dell’ Europa s’ interpofero ferventemente predo l’ lm- 
peradore, accio gli faceffe falvar la vita , e tra elfi Papa 
'Paolo HI., il Re di Francia, e Madama Caterina la_* 
Delfina per Pintereffe del parentado che tenea con Filippo • - 
Ma Cefare quanto maggiore feoperfe P univerfale bene- 
volenza , tanto più ne divenne ineforabile . Filippo intanto 
nel cinquantefimo anno dell' età fua trovandofi già molto 
Uraziato in fortezza per farlo confeffare di avere avu- 
ta parte nella morte del Duca o/flcjfandro, della quale 
egli era innocenti (fimo , e cosi vie più aggravarlo, fi de- 
terminò di darfi da per fe rteffo la morte, con 1’ ajuto di 
una fpada , appoggiatafi alla gola , datagli lafciata a cafo 
da uno di quei che lo guardavano. Pubblicarono alcu- 
ni fuoi fcritti lafciati fopra un defeo, che dicevano, fe 
io non bo faputo J 'ino a qui vivere io faprò morire , e pre- 
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gando Dio che gli perdonafle foggiunfe, Je io non mer - 
to per doiro , manda almanco quch * anima doi »’ è quella 
di Catone • (a) Pubblicorti ancora -che egli ferivefle col 
proprio fangue quel Verfo di Virgilio, exoriare aliquis 
no/iris ex ojfibns tilt or . Il Tuo corpo non fu mai veduto, 
nè fi feppe mai in che luogo ibfl'e iepolto. Più certa fa- 
ma infra pochi fu, che ei .forte (lato fcannato per ordine 
del -Cartellano , e del Marchefe del Vaflo , che gli avea- 
no promeflo di .non darlo in mano dei Duca . 

Fu Filippo , dice .1* Ammirato , non folo il .più chiaro 
Cittadino che in que’ tempi forte flato in Firenze , Ria 


per Gentiluomo fenzaftati 

Imperciocché alla nobiltà e 

• * 
f * . 

(a) Con altro fpicito. pe- 
rò , dice un Autor moderno , 
■Filippo Strizzi Aoftro Fioren- 
tino ertendo .prigioniero » c a- 
vendo dcliòcraro ornai di darfi 
da per fe fteflb la morte, fi 
raccomandò nel tuo Téftamcn- 
to -al mifericordroto Dio , Che 
non potendogli far*grazia della 
dannazione / «terna-, almeno li 
vojeflc degnare di collocarlo 
nell’ Inferno allato a datone 
'Uticenfe, o altro antico Eroe* 
-che per amore della Patria» e 
della libertà averte come lui 
finito di vivere . Eccone 1’ o- 

. fprertione . 

* • 

DFO L IR ERA TORI. 

Per non venire più in potere 
de' nemici miei., ove oltre all ' 
ejficrc ingiufiameute , e crudel- 
mente graziato , fi a cofiretto 
* fer violenza de' tormenti dire 
- cofa dicuna in pregiudizio dell ' 
jpnor mio,, e degl' inveenti pa- 
renti ed amici ; la qual co- 
fa. è accaduta a que fi i d'i allo 
sventurato Giuliano Gondi * 


forfè il .più ili u (Ire d* Italia • 
chiarezza de’ fuoi Maggiori , 
L egli 

t 

Io Filippo Strazi mi fon» 
deliberato in quel modo che io 
poffio , quantunque duro rifpct- 
to dii ' anima mia mi pajrt , con 
le mie mani finire la vita mia . 

L' anima a Dio fovuna mi- 
fericordia raccomando » um l- 
mente pregandol o , fe altro di 
' bene darle non vuole , le dia 
almeno quel luogo , dov * è Ca+ 
toue JJticctifc , ed altri firn ili 
virtuofi uomini , che tal fiue 
hanno fatto , ec. 

Quello tosamento -dell» 
Strozzi fi conferva MS. nella 
libreria privata del Sig. Canon. 
Riccardi -, e mcrtra bene, che in 
alcuni Fiorentini è fiata la cat- 
'tiva ma'fiìma altamente radica- 
ta , che lafciò Gino Cappotti ne* 
-ricordi al fuo figliuolo, cioè, 
che -gl’ intereflì della Patria, 
.debbono eflcrc preferiti alla 
cura dell’ anima , ficcomc fcrl- 
vel* t Ammirato ncllib. XVIIT. 
delle -fue Storie Fiorentino. 

Vedi Lami « Dcliciae 'Erudì» 
forum pag. jt j. 
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egli avea giunte fmi furate ricchezze , le quali pronte per 
efl'er tutte in contanti agguagliavano le forze de*' Principi 
grandi .. Fu di ftatura grande , di vifo leggiadro , di 
carne afciutto, agile nella perfona,. accomodato più alle 
fatiche che agli agi , piacevole, nei gefti nei fatti e nelle 
parole * umanìffimo nel fuo procedere l utti i. giorni 
della fu* vita de’ quali gli fu lecito di difporre ,. co- 
ftumò in tre parti dividere, una agli ftudi delle buone 
lettere, l’altra alle fue private faccende, e 1* ultima ai 
fuoi paflatempi impiegando. Quanto agli ftudi, attefe all’ 
umanità, talmente nei fuoi primi anni , che la lingua Gre- 
ca e Latina ben tofto pofledò,, dipoi fi volfe allo ftudio» 
«Iella Filofofia-. 

D» lettofli ancora della A Urologia, e fu, ftudiofiflimo^ 
di Plinio ,. fopra del quale fece molte oflervazioni e no- 
te • Circa le private faccende poi per imparare a fondo II 
metodo delle fcritture mercantili , tenne in. fua gioventù 
di! fua mano il libro de’ Tuoi negozi ; ma quando fi vide 
capace, di rivedere i conti a’ fuoi miniftri ,. rilafciò ad eflì 
la. cura della fcrittura .. Attefo il fuo traffico ammafsò 
Immenfe ricchezze , perchè alla morte fua fi trovò che 
aveva Scudi trecento mila di denari, contami, e Scudi 
ducento mila di beni , di gioje , di entrate e di lifizl. 

Ai piaceri fu fempre inclinato, ritrovandofi in ogni 
privato e pubblico fpettacolo . Dilettoffi. affai della Mufica, 
.camando con buon modo , e ragione . Dilettoffi ancora-* 
• • di comporre nella noftra lingua in profa , e in verfi, come 
'per più fue traduzioni, e per più fuoi madrigali fi vede. 

Da Clarice fua moglie, forella del Duca Lorenzo de’ 
Medici, e Zia della Nuora del Re di Francia * ebbe egli 
fette figliuoli mafehi , cioè Piero ,. l^tncenzo v Ruberto , 
Lione y Giulio ^ Lore?izo , e sZleJJandro ..Tre femmine, la 
maggiore chiamata Maria , congiunta in matrimonio, con 
Lorenzo di Pi ro Ridolfi y fratello del Cardinale , la feconda 
Luifa , con Luigi di C?/0. Capponi , la quale fi morì di vele- 
rò > la terza chiamata Maddalena fi congiunfe in mat ri- 
monto con Flum?ninio dell’ sin t Rutilar a Romano.. 

VLTA. 
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V I T A 

DEL CARDINALE 

AMMAN NATI* 

<* ^ 

J Acopo Ammarinati detto comunemente i! Cardinal di 
Pavia -, ebbe per Patria la Città di Pelerà in Tolta- 1 
na* o come altri pretendono quella di Lucca (a) . Tgli è 
icerto che non può porli in dubbio che la Famiglia Am- 

1» 2 man- 


( a ) Pcfciatino lò vog'iono il 
"Caddi de Script. Eccl. 1’ Ughcl- 
li Appendi x ad Tom. prim. Ita- 
■line Sacra et i Giornalifli d’ Ita- 
lia Tom. I- pag. 191. Lucchefe 
lo vogliono il Platina, ilPan- 
vinio ed altri -, e particolar- 
mente il Padre Paoli della Con- 
gregazione delia Madre di. Dio 
nel libretto da lui ftampatocon 
quello titolo : Ti if qui fi zi cu e 
IJlorica della Patria , e Com- 
pendio della vita di Jacopo 
Ammanitati Piccolomini > Car- 
dinale di Santa Chic fa > Vefco- 
vo di Lucca e di Pavia . In 
Lucca 1 71 a. Di quello ci fu- 
mo molto ferviti nella compi- 
lazione della vita » che diamo 
di quello Cardinale. Egli è 
fuor di dùbbio -che la Fami- 
glia Ammananti fia Pei eia t in a 
fin dagli antichi tempi, come 
fi può vedere da due 'Contrat- 
ti del 1296. e del 1298. dallo 
Squittinio di Parte Guelfa del 
;i 346. dal Giornal dell’ tftimo 


di Pefcia del 1411. e del 1447. 
riportati nel MS. delle Me - 
morie di Pefcia , raccolte da 
Francefco Galeotti diligente 
Illorico Pcfciatino nel 1652. a 
carte 282. JMel tempo poi delle 
Fazioni ritirar on li gli Amman- 
nati in Villa Bafilica, o lì vi- 
cino, Terra del Lucchefe » po- 
co lontana da Pefcia , allora 
anch’ ella appartenente a quel- 
la Repubblica . Ciò fi prova 
da un Contratto del 13 17. e dall* 
Ellimo del 1353. dove fi chia- 
mano Ammananti de Villa . 
Quelli poi fi divifero in due Ra- 
mi , provenienti da due fratelli, 
Jacopo, c Antonio. Jacopo ri- 
tornò in Pefcia , come fi prova 
dagli uffizi comunitativi che vi 
efercitò nel .1364. 1372. :i38<f. 
cd i fuoi figli vi erano ancora 
nel 1413* Antonio poi fi fer- 
mò a Lucca , dove ottenne la 
cittadinanza, el’tffiziodi No- 
taro , a condizione che vi dimo- 
rerebbe nove mefi dell’anno, 
. . • • . come ' 
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inannatl non foflc Pefciattna, avendo ella goduto tutti gli 
offizi e gli onori di detta Città , beni e cafe , come da’ 
pubblici efiftenti (finimenti chiaramente apparifee. Suo pa- 
dre chiamoflì Crlftofano , e Tua madre Coftanza , quanto 
poveri di beni di fortuna, altrettanto ricchi di onefta e 
di merito. Nacque Jacopo nell’anno 1422. e fin dalla-» 
più tenera età dette indizio col fuo perfpicace ingegno 
di dover fare grand ifiùna riufeita.: onde i fuoi genitori 
penfarono ad allevarlo con ogni diligenza nelle feienze , 
per promoverlo all* Ecclefiaftica profeflìone ; ed eflendo in 
que’ tempi in Pefcia Maeftri eccellentiflìmi in Gramaticaj 
ed Umanità, imparò. da quelli la lingua Greca e Latina. 
Trasferifii. di poi in Firenze,. e l'otto la difciplina. di due 
rinnomati Maeftri Carlo e Lionardo d’ Arezzo udì la Poe- 
tica e la Rettorica. Di quanto progreflb egli facefle nell*" 
una e nell* altra ne abbiamo per riprova i fuoi eruditì com- 
mentarj, e le fue copiofe lettere che fono anche a ? dì 
noftri fralle mani de* Letterati. Fra efte lettere fi vede 
un’ orazione latina che da lui ancor giovinetto recitoflì in 
Firenze. Quivi acquiftò egli quella loda ed erudita elo- 
cuzione che fi feorge nelle medefime fcritte a nome del Pa- 
pa a varj Principi Ciriftiani nel' tempo eh’ egli fu Segre- 
tario della Smta Sede. 

Da Firenze pafsò egli allo ftudio di Siena dove at- 
tefe alla Giurifprudenza e Diritto Canonico ; ed eflendo 
arrivato- all’ età di vemotto anni", cadcndb il Giubileo del 

1450. 


come aprarifee dal libro dellc- 
delibcrazioni della Repubblica 
del 1317. 

Dunque la cafia Ammannati» 
fu ab origine Pclciatina » ed il 
Ramo di Antonio da cui di- 
fcefe il Cardinalo» addiventò 
per occafione c non interamen- 
te Lucchcfc > 30. anni avanti la 
iua nafeita , nè perciò fi dee 
«cedere che perde/fe l’antica 
Cittadinanza di Pelcia. £ te 


egli fi dice Lue e ufi putrì a na~ 
tus . io credo che voglia dire 
nato nelle fue tenute . predo di 
Villa Bafilica territorio di Luc- 
ca . Egli c certo» come- dire- 
mo qui fiotto , che egli fu al- 
levato approdo de’ fuoi Zii di- 
moranti in Pefcia » c perciò 
pare che a quella più appar- 
tenga , tecondo gli ufi comuni» 
che ad altra patria.» 
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145*0. r e tenendo la Sede Pontificia Niccolò V. di que- 
llo nome , s * incamminò verfo Roma . Quivi ('labili* di fer- 
marli per. vedere fe volevagli ben la fortuna , e ad onta 
della fua povertà , munito di coftanza , gii' riufeì alla fine 
di rincontrarla nella protezione che prefe di lui il Car- 
dinal Capranica amantiflìmo de* Letterati , il quale Jo di- 
chiarò fuo Segretario . Non tardò Jacopo a fare fpiccare 
in quello fervizio i fuoi. talenti , cd acquiftolfi in affai 
breve tempo P amor del Padrone^ la benevolenza de* Cor- 
tigiani. 11 Cardinale non lafcìo di efaltare la fua virtù- 
ed abilità al Pontefice Galifto IH. il quale moffo da tante 
Iodi lo richiefe al Capranica r e lo fece fuo Segretario- de* 
Brevi; impiego che egli efercitò- con quella maggiore- ac- 
curatezza che ricercano' i ^pubblici- ragguardevoli uffici; 
e fopra tutto fi valle di quei due valevoli mezzi pec 
avanzarli , cioè ftudio ed integrità di coftumr . 

Morì frattanto Papa Galillo, ma fa fua morte nonj 
pofe maggiori' limiti alla Pvovklenza , poiché effendo fuc* 
ceduto nella vacante- Sede A-poftolica Enea Silvio Cardi- 
nal Plccolomini col nome di Pio H. uomo, come ognun 
fa, non meno ‘letterato che amante de’ Letterari , confer- 
mò Jacopo nella medefima Segreteria, nella quale avea 
così ben fervito il fuo Predeceffore . Nè fu* già 1 * affetto 
del nuovo Papa verfo di Jacopo una di quelle efimere_j* 
paffioni de*Grandi che non di rado fubito nate fparifeo- 
no . Egli era fondato fulla (lima della virtù*; perciò ebbe 
aumento tutt* ora , e fi confervò fin ch’ei viffe . Fece egli 
prova dbl fuo giudizio ih fpinofiffimi affari , in trattati di 
Guerra e di Pace ; e due anni dopo , cioè nel 1 460. per- 
f.iafo del fuo fublime merito-, gli conferì U confiderabib 
Vefcovado di Pavia. 

Non debbo paffare (otto* (llcnzio , che P Ammannati 
avendo penetrato che il Papa voleva raunare un Concilio 
Generale in una Città. d’ Italia, e che era molto inclinato 
a fcegliere quella di Lucca , benché poi per diverfe ragio- 
ni fi rifolveffe di congregarlo in Mantova , egli non per- 
tanto filila prima notizia ne diè parte al Senato di Lucca » 

fi* . 


86 Vita del Cardinale osTmmannati . 

Fu quello offizio fommamente gradito da quella Repub- 
blica , che ambiziofa dell’ onore di ricevere il Pontefice con 
tutti i Padri, ne decreto fontuofo l’ incontro . Per rimo- 
ftrare poi il Tuo gradimento alle premure fatte da Jacopo 
preflb il Pontefice, quella Repubblica comprò a fpefe del 
■pubblico erario un’abitazione nella Contrada de* Guinigt 
diconrro alla Chiefa «di S. Simo, ed a lui ne fece un re* 
gaio (a)~ ; : 

•Pervenuto Jacopo all’ Epifcopato , pofefi con tutta»» 

1* accuratezza e paterno zelo ai governo della fua Chiefa, 
ove promulgò leggi e ftatuù utiliflimi , e fpefe non pochi 
danari nella fabbrica di una Cappella che ancor in oggi 
efifte nella Cattedral di Pavia . E benché lontano ed im- 
piegato ne’ maneggi ,di Corte,, non lafciò mai di .mira la 
fua amata Dicceli . 

Vivea 'in que’ tempi Gifmondo Malatefta Signor ili 
Rimini, :uotho la di cui fama non è molto onorevole nella 
Storia, il quale fi -attirò contra non folo i fulmini facri 
della Chiefa, ma ancora la dichiarata inimicizia del Pon- 
tefice ; onde vennero infieme ad apertiflìma guerra . Oc- 
cupò egli coll* armi Ancona, e devaftò quali tutta la Mar* 
ca,nel tempo appunto che Pio applicavafi a promuovere la 
famofa lega che egli avea (labilità contra del Turco. Op* 
pofegli il Papa un Efercito alfoldato alla rinfufa lotto il 
comando di Bartolommeo Vefcovo Cornetano •* ma con 
infelice riufeita, eflendo egli Rato battuto dal Malatefla,- 
11 Pontefice pensò .allora di fpedirvi il Vefcovo di Pavia 
per raccogliere alla meglio le difperfe reliquie delle fue_» 
Truppe, come egli fece, confermando i Popoli nell’ub- 
bidienza dovtìta al fuo Signore, e facendo capo dell’ar- 
mata Pontificia Napoleone Orfini Capitano di gran vaglia 
in quel tempo . Da fimlli prudenti provvifioni atterrito il 
Malatefta , benché vincitore , abbandonò il Paefe che avea 
«occupato, e lafciò per allora tranquilla la Chiefa . 

Sod- 

■ * , j 

„ (a) Apparjfce quello da un ferra in Lucca , emanato fotte 
pubblico Decreto» che fi con- i 4. Maggio I4SP* 

1 

I 
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Soddisfattiflìmo II Papa dell’opera di Jacopo (a) y lo 
impiego in qualità di Legato per ritrarre i danari , che in 
fuilìdio deli* imminente guerra contro al Turco venivano 
da* Fedeli largamente, fomminiftrati. Quindi tornando egli 
alla Corte in Koma lo accolfe con gradimento,, e pensò 
a dargli la dovuta ricompenfa ; ed un giorno che egli era 
folo nella camera del Papa infermo ,. colle fue proprie ma- 
ni Pio gli ricoperfe il capo col Cappe! roto, e dichiarollo 
Cardinale di S. Grifugono (b) , non moffo da raccoman- 
dazioni di Principi , ma da’ foli Tuoi meriti e dalla. fua_» 
benevolenza.. Pofcia lo propalò nella feconda Promozione 
che fece a dì 18. Decembre t46.r.e da indi in poi Jaco- 
po non fu altrimenti nominato che il Cardinal di Pavia . 

La Città di Pefcia non manco di render grazie a 
Dio per quefta dignità conferita ad un foggetto di fua«* 
attenenza; ne fece pubbliche allegrezze ,• e gli ferite let- 
tere di congratulazione , alle quali dette il Cardinale, cor- 
tefiffima latina rifpofta (c ) .. 

Volle ancora il Papa onorarlo dt una fpecie di ado- 
zione, ufata in que’ tempi , e che la fua origine tira da 
molto più antichi , ed annoveralo nella fua nobiliflima 
Famiglia de’ Piccólomini , concedendogli d’ ibquartare le 
medefime Armi fue gentilizie (d) . Non isdegnò allora la 
Repubblica di Siena, di ammettere la famiglia degli 

, • • , > .man- 


( a ) E’ riportato un Breve del' 
Papa, fpediro a Jacopo in fua 
commendazione , dal Ciacconio 
-nelle Vice de’ PoaceficLe Car- 
dinali T. II., 

. (b) Cum abeffeut omnes & 

un ut tantum aleffet P tpien- 
fis » Pontifex l: fiuto de cu ut - 
betts , fua manu »- vel aegr >ta 
privativi rukrum gale rum ini- 
pofuit * quem ille nulla Trin- 
ci putti commendazione >fed prò - 
priit merititi & fola Pon- 
tifi ci s in eum bcntvolentia e fi 


eonfèquutus . ( Pius ) in Com- 
mentar . Due anni avanti di 
morire mutò il fuo Titolo di 
S. Grifi >g Ano .in quello di Ve- 
feovo Tulculano.. 

(e) Quefta è riportata- dal 
lodato P. Paoli alla pag» a 5 * * 
.regiftrata nel libro degli fta- 
tuti di Pefcia del 1413. a 55. 

( d ) Si veggono quelle ancor 
in oggi nell’ Invetriata e negli 
Armari della Sagreftiadcl Duo- 
mo di Pefcia*. . 
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mannati alla Tua Cittadinanza (a) . Ne minore -fu ^atten- 
zione de* Lucchefi in fargli onore con ifpecial deputazione 
di Criftoforo Bernardi , e Frana* fa Micheli loro Citta- 
dini -per congratularli del nuovo fuo Cardinalato (6), c fargli 
magnifico regalo . 

Ma quanto tutti quelli onori piccola facefiero impref- 
fionc nel modello ed umil cuore dell* Ammannati, fi può 
facilmente raccorre dalla lunga fingolar latina lettera eh* 
egli ftefio fcrifle a fe medeiimo *De fuo Cardinalatu ( c ) ; 
nella quale rifplendono fentimenti religiofi e fanti , ed 
efprefiìoni della battezza de* fuoi natali , e della fua po- 
vera condizione avanti che .così avvantaggiolàmente di 
Jui difponefle la Provvidenza. 

In quello mentre Mahometto fecondo Imperatore de 4 
Turchi, fiero delle fue .conquille $ non minacciava meno 
che d'invader l’Italia. Per opporfi ai fuoi .barbari difè- 
<>ni follecitò Pid U. ; tutti i Prìncipi della Crillianità, e. a 
quell’effetto fervidi del Cardinal Ammannati. Pensò ancor 
più . oltre , e fi propofe nell’animo ,di egli fletto imbar- 
carfi nella flotta Critìiana-, .benché infermo di corpo 
oppreflo dal pefo degli anni- Non Teppe il favio Cardi- 
nale Ammannati approvare quella troppo ardente ri£òlu- 
alone del Papa., e ju predili; fin d* allora .la fua cataftrof 
-fe; (d) ma non ,potè trattenerlo • Portolli Pio nel 14 ^ 4 . 
in Ancona, accompagnato da Jacopo, dove pochi giorni 

dopo 


(/») LctreTC dclC ardi naie rii 
Senenfes .Seveufes cunB'n fèf- 
fragiis Ci vitate tnc & meri 
( donartint . 

(b) Beverini Annal. “Luccnf. 
Tib. II. 

(c) Quella lettera è ripor- 
tata dal 'fopradderro P. Paoli 
pag. 59. c da altri Scrittori ; i 
limiti che. ci liamo prefitti non 
ci permettono di qui trafori- 
veri» > per efemplare a coloro 


‘Che ottengono fimili dignità 
Nil magnum\ die’ egli» Cardi - 
nalatus - bahet' in fe : occafio< 
ttetn laudi s habet > non laude in ; 
tantvfque Mie eft , quanta il - 
fi ut ejl virtù s , qui cttm fufli- 
net &c.' 

(d) In fragili cerfufcula -> 
fibre ac iaboribits jatigato » 
vavigationcmillam fiatem vita-e 
fu turata . 

. ' « 1 • 
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dopo 11 Tuo arrivo , fralìe Tue braccia terminò la fua vita . 

Fu eletto in Tuo luogo il Cardinal Barbo , col nome 
di Paolo 11 . fotto il Pontificato del quale, non lappiamo 
per qual cagione , furono al Cardinal di Pavia tolti tutti 
gli affari. Lo che gli aprì la Brada ad una vita più tran- 
quilla , che egli fi godè alla Campagna, in una Villa in 
riva del Tevere, in mezzo ad amici letterati , dove egli 
compofe i Tuoi Commentari , e quivi potè le fue domeni- 
che corrifpondenze cogli Eruditi del fuo tempo continuare 
a bell’agio, (a) Di la trafportofli poi a Pienza , Terra 
dichiarata Città dal Pontefice fuo benefattore, ivi nel 
1 466. fcrlfle Jacopo il fuo Trattato degli Offici de ’ Pontefici e 
de ’ Cardinali ,-che dedicò a Francefco Gonzaga Cardinal di 
.Mantova ; Opera per quanto fi iappìa non mai venuta 
alla luce ( b ) . Gli fu in quello tempo imputato 1 ’ amor 
veemente eh’ egli modrò per la caccia , dalla quale accufa 
egli fi difefe appretto il Papa contra dei Cardinal Atrebatenfc, 
o fia di birrai . Ebbe egli ancora delle altercazioni con Giq. 
Galeazzo Duca dì Milano, dal quale gli furono tolti i 
beni del Vcfcovado di Pavia, e incarcerato il fuo Vicario, 
per aver ricufato di pagare un tributo impoftogli da quel 
Principe . # # d 

Morto intanto all’ improvvifo il Pontefice Paolo, nel 
nuovo Conclave poco mancò che il Cardinal di Pavia nou 
afeendefie al Trono Pontificio; eflendogli folo mancate due 
voci. Ma il Ciclo avea difpoflo che l’elezione cadette fui 
Cardinal della Rovere, chiamato poi Siilo 4 V. Quelli ri- 
chiamò 1 ’ Ammannati ai maneggi de’ pubblici affari , e lo 
creò non molto di poi Legato di Perugia e dell’Umbria, 
cioè nel 1472. 

M Con 


(<*) Fra quelli i principali 
furono il Cardinal Bcttarione, 
il Lcllio > il Poliziano, il Fi- 
tino, il Vefcovo di Trcvigi, 
'il Cardinal di Capua» il Filel- 
fo, il Platina, Gentile da Ur- 
bino » ed altri a* quali più di 


4oo. fue lettere (Vampate ven- 
gono indirizzate . 

( b ) Vien ricordata dal Lab- 
bc nova Bibl . MSS. pag. 310* 
tra* Codici della Biblioteca* 
Reale al num. 77. 
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Con queffo titolo aggiulfò egli le differenze infortì? 
In Tofcana fra i Lucignaneft .. c i Fojauejì , Popoli della 
Val di Chiana ,.contradittonamente folfenuti dalle Repub- 
bliche di. Firenze v e di Siena. Agli ii.d’Agolfo del 
1477., ottenne da Papa Silfo il nuovo titolo di Vefcovo 
Tu fculano vacante per la morte di Latino degli Or/ini . 

Morì di lì a poco nello, fteflo anno Stefano Trenti 
Vefcovo di Lucca, e quella Sede fu dal Pontefice ag- 
giunta ancora alle due altre che pofledeva il Cardinale 
Ammannati, ad iffanza del Senato e del Popolo di quel- 
la Repubblica . In* efl*a fu egli inlfallaio- al principio 
di Ottobre dall* Arcivefcovo di Pifa e complimentato 
perfonaimente da Lorenzo di Piero de’ Medici per ren- 
detelo favorevole nelle differenze che avevano allora t. 
Fiorentini col Papa.. 

Fece Jacopo non poche riparazioni all’ abitazione del 
Vefcovado di Lucca (<?) . Pofcia s’incamminò verfo Ro- 
mane palfando per Fefcia , Citta ch’egli riguardo fempre 
come la Patria de’ Tuoi. Antenati , ricevè quivi nel r$. di 
Novembre del 1477. la deputazione di Francefco Pofchi 
e Gherardo Orlandi, deflinati per regalarlo* a nome del 
Pubblico. Ma poco trattennefi in Roma, perchè impau- 
rito dalla pelle che vi regnava, di nuovo fi riduffe nelle 
campagne di Siena , dove lo conduccva.il fuo delfino per 
terminarvi la vita .. 

Era Jacopo da qualche tempo mòleftato da una lenta 
febbre, quando nel 1479. fu richiamato dal Pontefice a 
Roma . Fuarrelfato nel filo viaggio a S. Lorenzo alle Grot- 
te , ove abbandonofli all*' imperizia, di' un Medico del 
Paefe, il quale fi era efibito di guarirlo dalla febbre de- 
generatalo quartana. Appresogli perciò l’ ignorante Pro- 
feflore un beveraggio di Elleboro, il quale bevuto dal Car- 

• » .* *!■« c • dina- . 

(d) Si vede il fuo ritratto- 
«oil’effigie de’ Vefct vi fuoi an- 
teceflori nel filone fuperiore 
del Vclcovado» fatte fare dal 


Vefcovo Rota» e da quello ne 
abbiamo noi ricavato quello ». 
. che qui diamo alla. luce. 
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dinaie, lo immerfe in un profondo letargo, da cui riavu- 
tofi per poche ore , e munito deVSacramenti, in braccio 
de’ Tuoi familiari pochi momenti dopo , a dì ir. di Set- 
tembre , refe lo fpirito al Creatore , nell’ età di anni 57. 
meli 6. e giorni il. Prelato di gran dottrina e bontà di 
vita, e dotato di ftraordinaria prudenza, e gloriofo nelle 
Corti, e nella Repubblica Letteraria. Fu feppellito in 
Roma nella Chiefa di S* Agoftino per ordin .del Papa, 
che non volle, che fotte feppellito in S. Pietro appretto 
il Pontefice Pio IL, come egli a vea defiderato. L’ Epi- 
taffio che fu fcolpito nella fua Tomba fe lo era fatto egli 
ftefio ancor vivente , e viene efpreflb ne’ feguenti verfi . 


(*) LVC A ORTV. SENA LEGE. FVIT MIHI PATRIA. NO 
MEN 

DVM VIXI. JACOBVS. MF.NS BONA PRO GENERE . 
PAPA PIVS SEDEM PAPIENSEM DETVLIT . IDEM 
* CARDI NEO ORNAVIT MVNERE. GENTE. DOMO. 
VIVITE QVI LEGITIS. COELESTIA Q.VAERITE . NO 
* STRA HAEC 

IN CINEREM TANDEM GLORIA TOTA REDIT. 
OBIIT APVD LAVRENTIVM VVLSINENSEM, 

. . IN VRBEM RELATVS 

PIA F AMILI A DOMESTICA PROSEQVENTE. 

« . . - HIC COND1TVS . 

j 1 SCISTI Q.VARTI PQNTI-FICIS BENEFICIO . 

;• . . i.V • • • A. S» 

' • . •« MCDLXXVIIII. • 

< ' M 2 • Dopo 


». • ■„ *i 

(a) Di quefto Epitaffio pre« 
fe forfè occafirme fra gli altri 
il S ig. Abate Filippo Buona- 
mici nel fuo erudito» cd ele- 
gante Dialogo De clàri f “Poti - 
tifici arum Eptftelarum Seri - 
ftoribus , ultimamente Rampa- 
to in Roma , di fupporre efler 
nato in Lucca il noRro Car- 
dinale » conrenrtandofi di dar la 
lode a Pefcia d’ efTcrvi Rato 
a fcuola : febbene parli con 


'Monfignor Gaetano Fotti gen- 
tiluomo Pcfciatinoi Avvoca* 
to ConciRorialc e Fifcalc della 
R.C- A. uno de* Tuoi interlocutori 
Il Padre Paoli nella citata 
Difquifizionc iRorica della Pa- 
tria ec. di queRo Cardinale 
prova , che la Famiglia Am* 
mannati è Pefciatina, coi do- 
cumenti fomminiRratigli dal fu 
Roberto Pofchi Decano della 
Chiefa di Pefcia . Si veggono 

i l'uoi 
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Dopo la fua morte fu ritrovata una porzione del fuo 
Teftamento in latino, il quale fu annullato dal Papa, 
non fi fa per qual ragione ; fi fa folamente che la mag- 
gior porzione delle fue entrate venne applicata allo Spe- 
dai di S. Spirito. 

Le Opere che di fuo fi rammentano fono i. le Vite 
de* Pontefici Romani , le quali fi fono perdute . 2. I Com- 
mentar] dall'andata di Pio 11 . ad Ancona, fino alla mor- 
te del celebre Cardinal di Carvajal feguita a 6. Dc- 
cembre del 1469., che comprendono cinque anni di Sto- 
ria . $. La Raccolta delle lue Lettere, k quali furono 
edite da Jacopo da Volterra fuo Segretario. 4. In una 
fua lettera parla (a) di avere ferina Legationem Cardina- 
li* Firmarli ad Genuenfes , prò pace inter ens fir manda ; 
ma quella ancora ha avuto la cattiva forte d’ eflerfi per- 
duta . 

VITA * 


i fuoi Antenati fino dal fecolo 
XIII. aver avute il domicilio » 
onori } c beni in . Pefcia , Capo 
della Val di Nievolc» c Val- 
driana. nella quale ò comprel'a-. 
Villa Bafilica dove pure per 
qualche, tempo, filetterò alcu- 
ni di loro . Prova ancora » 
che Criftoforo Padre del. Car- 
dinal luddetto , c Diodato fuo ; 
Zio per Decreto di quel Co- 
mune degli 11. Maggio 1393* 
furono come Guelfi viamméff* 
fi alla Cittadinanza di quella 
Pàtria «dell a quale non poteva 

godere »fc non chi era di vera 

/ 


• * » • 

ftirpe Guelfa, come fi legge 
nella deliberazione di quel Con- 
figlio , riportatadal Galeotti nel 
citato lib. all’ an. 1 346. Se poi fi 
legge nell* accennata Sepol- 
t cralc Iscrizione Luca ortu , 
può quello fpiegarfi.o per cfler 
egli nato a Villa Bafilica, onci 
. fuo territorio » allora di Domi- 
nio Lucchefc , o per efler Pe- 
fcia della Diaceli di Lucca in 
quel tempo c fino all’ anno 
151^. quando da Leon X. ne 
fu Separata ad iftanzadi Mon- 
fig. Baldafiar Turini Pcfcuti- 
no fuo Datario . 

(a) Epiftolar. pag. 331. 
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V I T A 

DI 

» \ 

ANDREA CESALPINO* 

F Elici furono, e fono Tempre creduti dagli uomini pru- 
denti quegl’ tmperj, e quel governi, dove fiorifcono 
le faenze e 1’ arci , e dove Pinduftria, il merito, e la 
virtù fi acquiftano fama, ed onore , o giufte o generofe 
ricompenfe . Si veggano allora con bella gara coltivati i 
migliori ingegni, e giacer neglette nell’ ofeurità , o av- 
yilite dal difprezzo la ricca ignoranza , e la fagace im- 
poftura ; le due fiere, e portenti nemiche dell’ onefta abi- 
lità. Quefte che fi unifeono iniftretta lega s’adoperano con 
le fraudi , e con la prepotenza , perchè il- vero fapere e 
la fincera rettitudine reftino umiliate e fchernite . Sic- 
ché noi al prefente veggiamo in alcune delle più celebri 
città della noftra Italia con pubblico danno , e con difpia- 
cere de* buoni il numero dei dotti, dei letterati, e degli 
artefici eccellenti fcarfiflimo, e lamentevole . E quello che 
più temono gli uomini di buon fenfo è , che quello di- 
fordine non fi. renda quali univerfale : il che certo può 
fuccedere quando dal dotti medefimi, e dai letterati ven- 
gano con falle lodi, e lufinghiere celebrati i potenti pri- 
vi di valore, e di virtù; ( taluni de* quali neppur fi 
curano di falvar P onore del proprio giudizio ) e poco o 
niente rammentate le azioni virtuofe, e i meriti di coloro 
ai quali P uman genere e la pofterità dovranno dichiararli 
per Tempre obbligate. Quella trafeuraggine, e non curanza 
che fpefio nafee dall’ ingratitudine, e dall’invidia, a chi pen- 
fa da favio eccita compaflione, sdegno, c rammarico. Ta- 


94" Vita di osfndrea Cefaìpino . 

li e limili rifleflioni mi fono venute in mente nel voler io 
pubblicare la Vita di Andrea Cefaìpino uòmo per quanto 
apparilce dalle fue opere * e dalle Scoperte che fece nella 
Fiòca e nella Medicina ; dagli fcblari che Ti perfeziona- 
rono fotto le fue inllruzlqni , e dai porti che confeguì de- 
gno d’eflere celebrato e propórlo come un efemplare del 
Medico dotto-, edilluftre .Sono cosi poche e Ieggier$ le«* 
notizie che li trovano in quei libri che doveano ragio- 
nare , e di lui , e dei fuo carattere , che farò obbligato con 
mio grave difgufto a tacere quello che potrebbe fervic 
di norma a chi volerti; convenevolmente lodarlo od. ijouj 
tarlo. 


I.Tf.J» 


otjo"/..! aò 


Porto adunque folamente avvertire * che Andrea.» 
Cefaìpino nacque in Arezzo, Città della Tofcana cele- 
bratiflima, si per la fua nobile antichità, come per gli 
uomini cH* ella ha prodotti veramente Infigni in genere dì 
dottrina, nelle bell’ arti , e in fantità;ed ella in quertì 
ultimi tempi fi è refa molto più famofa , per aver dati al- 
la luce due chiariflìmi Ingegni e gran macftri nella Fifica, 
i quali mediante le nuove (coperte, e i nuovi metodi da 
erti pubblicati 1* illuftrarono affai , comecché quefti non folo 
noi li rammentiamo con venerazione , ma le Nazioni culte e 
le perfone feienziate li confiderano come fommamente be- 
nefici a tutto P uman genere per aver gettati i più (labili 
Fondamenti della Medicina teorica, e con aver fidati i me- 
todi più ficuri , ed i più facili nella Clinica , che vol- 
garmente Medicina pratica vien chiamata . Ceno Che que- 
lla bella lode fe la fon meritata, e fe la meriteranno nei 
fecoli avvenire Andrea Cefaìpino c Francefco Redi am- 
bidue Aretini ,e 1* uno e l’altro degni di gloriofa immor- 
talità; poiché ogni perito naturalifta, ogni dotto e favio 
Fifico dee a quelli due eccellenti Profertori un gran cu- 
mulo di cognizioni importanti, e feconde; alle quali erti 
hanno condotto gl’ingegni umani per le vie più brevi , e 
più luminofe. Il nortro Andrea fu figliuolo di Giovan 
Batilìa Cefalpini uomo nominato onorevolmente nell’ an- 
tiche memorie della fua Patria , perchè era Maeftro e Pro- 

fef- 
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feflore di Medicina , dove ancora fi trova mentovato il no- 
me d* Andrea, quando fu nel 15 >6. eftratto il fecondo de* 
Priori in Arezzo, (a),. 

Da Giovan Batilta Cefalpino nacque Andrea 1 * anno 
! 5 r 9* *1 quale, nella fua prima adolefcenza. potò molto 
agevolmente confluire le prime notizie , fpettanti allo llu* 
dio della Filofofia naturale , e della Medicina , poiché fu do- 
tato di un ingegno perfpìcace e vado . Ebbe in quellafcienza 
perMaeftro il padre fuo , e Luca Ghini famofo Naturalifta . 
Ei fi dette agli lludj della.FIlofofia Arillotelica e della Medi- 
cina Ippocratica e Galenica con tutto l’ardore più vivo che 
gli era necefTa’io per acquitlarfi gran nome in quei tempi, 
Ei per* verità fe 1 * acquillo grandilfimo : poiché con gran 
plaufo pervenne agli onori della Laurea Dottorale nell* 
Univerfità Pifana Panno 1551.il dì 20. di marzo il tri* 
gefimo fecondo dell* e*à fua, e nel decimo quinto del Go- 
verno di Cofiincr !.. Granduca 1 di Tofcana . Aveva alla 
fpeculativa d* Arinotele , faputo congiugnere lo fpirito 
d' oflervazione eh* egli procuro di, regolare con i precetti 
di quell’ acutilfi.no Filofofo, il quale ha infegnato a fif- 
fare coll’ intelletto delle diitinzioni generiche e fpccifiche , 
per mezzo delle quali il Cefalpino s’ingegnò di ordinare le 
foflanze create, e le produzioni naturali, e più partico- 
larmente la multiplice e vada congerie delle piante. La 
fetènza alla quale pareva più deteinato il talento di An- 
drea Cefalpino- fu la Bottanica , la quale apprefe da Lu- 
ca Ghini, il primo che infegnò quella parte di fapert-* 
nell’ Univerfità di Pifa . il nollro Andrea P'ebbe per mae- 
ftro , e potè fotto la direzione di quello Profeflore im- 
parar a ben conofcere, e ben dillinguere un gran numero 
di Piante e d’ erbe , e molte delle meno cognite agli al- 
tri oflervatori. 

Il Ghini era allora in fommo credito di conofeitore in 
Bottanica appreflb i più infigni naturalilli del fuo fecoloj. 

c per- 


( a ), Effrazioni lib. zp. dal 15 96. al ijp iw 


96 Vita dì Andrea Cef alpino \ 

e perchè era in queda grande ftima godette ben predo t 
frutti della benevolenza fignificatagli da Cofimo Primo (o) f 
il quale eflendo Principe dotato d4 una gran penetrazio- 
ne , e d’ un gudo maravigliofo per le feienze * e per le 
belPani , procuro dì ftabilirlo nella Tua favorita Univer» 
fità Pi Tana in grado di Profeflore di Bottanica eh’ egli 
gindamente fi meritò 9 poiché alla dottrina ed intelligen- 
za nelle produzioni naturali congiugneva Pefercizio delle 
virtù morali , e di quelle principalmente che rendon 1* uo- 
mo affabile * cortefe , e fincero , e in confeguenza più ca- 
pace di diffondere il proprio fa pere (b) . 11 Ghini foden- 
ne l* impiego a lui conceffo da Cofimo con didima ripu- 
tazione 9 la quale effo perpetuò ancor dopo la fua morte ; 
non folo perché le buone qualità e i meriti che pofi'ecleva 
lo refero defiderabile ? ma per aver lafciato per fuo 
degniflimo fucceffore Andrea Cefalpino, il quale apparifee 
che poffedeflé maedrevolmente la Bottanica nella fùa_» 
prima gioventù. Poiché 1* anno i55'5’. fu creato Lettore de* 
Semplici in Fifa* e continovi a lòdenere con decorofa 

repu- 

aJmitteret amici tia . Matt. ep. 
lib. IV. pag.467. edit. Lugd. 
in S. Sotto compiange la fua_. 
morte feguita l’anno 1558. in 
quelli termini . Scio quidemme 
maximum acce pi ff e j aci u rem 
cum inibì e vivis fublatus e fi 
Gbinus ìh quo m.iximoe fr 
quaiuplures fulgebant animi 
dota . hiter qua 5 praecipuum 
locum Jibi vìndicabant iute • 
gritas > Jtuceritas » bumanitas » 
fida v. I. c. 

• Il Mattioli arricchì la_* 
fua raccolta con molte piante 
regalategli da Luca Ghini . 
Nell’ ideila lettera confefia 
quella gcncrofità del fuo buon 
amico . 


( a ) V. Prodromo della Co- 
rogr. Filtca della Toic. del 
Dott. Gio. T argioni . 

(£) Pier A idre* Mattioli in 
lina lettera fcrirta a Giorgio 
Mario fcolarc di Luca Ghini 
parla così: Haec tua de me 
opimo referto omni benevolen- 
tia t ac dottrina quod e am a 
tuo praeceptore Luca Gbinio 
homine fané excellenti » <V in 
piantana facultate exatttjfimo 
jttdice velut bereditariam di • 
fciplinarum pi(fe(fio»em acce - 
peras . In nonni Un a me di fi- 
fe ufi t fateor equidem atque ea 
modeftiat atque finceritate ut 
nihil uuquatn inter nos exor • 
tum fuerii quod fraterna non 
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reputazione tale impiego per anni Tedici , dopo de' quali 
gli convenne per altri venti infegnare con pubbliche Le- 
zioni la Medicina pratica, in figura di Proferire Ordi- 
nario . 

Avendo Andrea per trentafei anni efercitata in.* 
Pifa la Tua Dottrina con (ingoiar perizia ne’ fcrvi^j dell* 
Univerfità , e con quelle approvazioni , ed onorevolezzc 
che fi era procacciate col Tuo fapere profondo , vario , ame- 
no e comunicabile; rifolvette dì aderire alle gcnerofe efi- 
blzioni di Clemente Vili, che effendo Fiorentino vera- 
mente nobile l’ invitò ad elegger Roma per Tua Patria 9 
e per fede della Tua quiete . Divèrfi furono i motivi di • 
quella Titolazione , e tutti efficacilfimi. Egli primiera- 
mente fi era con i Tuoi fcritti , invenzioni, feoperte , e 
nuovi metodi conciliata la llima de’ favj , e de’ buoni , e 
la maledicenza degl’ invidiofi , i quali dovette temere per- 
chè fu da loro creduto più peripatetico che Crifiiano. 
Sicché non dee recar maraviglia s’ egli accettale il ma- 
gnifico partito offertogli da S. S. che dichiaratolo Tuo 
•Medico, e Lettore Sopraordinario nella Sapienza di Ro- 
ma, 1* aflicurò della fua facrofanta potentilfiraa protezio- 
ne . E* noto ancora eh* egli provaffe un acerbo difgufto 
per la ftrana promozione che il governo Tofcano di quel 
tempo determinò, invitando a Pifa alla Cattedra di Medi- 
cina Girolamo Mercuriale di Forlì , a cui furono imme- 
diatamente affegnati fettecento Ducati di Ili pendio (a) , 
e fu dichiarato con pubblico e folenne decreto- Pròfèffore 
Sopraordinario . Faceva menzione bene fpeffo e enn ramma- 
rico di quello torto come ingiurioto al vero merito ed alla 
Univerfità , il giudo e dotto Avvocato Gtufeppe Averani 
con tutto egli fcffe un «Templare di fapienza , e d* un retto 
ftoicifmo ; il quale non fapeva neppur foffrire con rafie- 
coazione, che i Tofcani amaflero più la llraniera medio- 

N crua, 

• — 

(a) Altri dicono 1100. vedi Teifiicr lei Elcges des HomnesSav. 
T. I V . pag. 4 <> 9 . a Lcide . 

\ 'v. . •»* ^ 1 K* 
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crita , che le rare perfezioni de* liioi nativi abitanti . U fa- 
pere del Gefolpino era fcientifico , profondo , utilifiimo * 
la piti parte imparato dalla natura, c fchiarito da una 
ben regolata meditazione . Que llo del Mercuriali più di- 
lettevole che iniirut.tivo, più erudito , chfe rag onato , e 
quafi tutto fofoenuta da una certa uni ver fole conciliazione 
dei détti de* trapalaci antichi maeilri (a) . L'arrivo del 
Mercuriali in Pila fu preceduto dalla perdira del Cefol- 
pini , il quale il dì b. di Settembre dell’anno 1592. In 
de din aio, per MeJico Pontificio in Roma con lo ftìpendio 
annuo di mille ducaci , de’ quali fecénto ne. ritirava dal 
. pubblico erario , y et ’l rimanente dalla, reverenditlìma Ca- 
mbra A poitolica • 

A queda elezione vi contribuì la (lima ch’ebbe Tem- 
pre per lui Monfig. Michele Mercati fuo inclito difee- 
polo , il quale rifedeva in Roma in figura di Medico Au- 
lico di $. S» , e che efercuava Ja Medicina pratica in-j 
quella Metropoli da uomo dotto , prudenti ,.e onoratiflìmo. 
In ‘Roma il Gefalpino profcfso la Medicina per lo fpazio 
di undici- anni continovi . Eilenda giunto all’ età .degli ot- 
.tantaquattro nel Marzo dell’ anno 1 6 ' 3* infermò d.’ una 
fiera pfouritide,, la quale termino. Colla morte , che fuccef- 
fe il di., 15. dì detto mefe» che dovette difpiacere agli 
.amanti della vera dottrinili, fedeli* oneftà . X 1 
. Domenico Vigna FioréhtiiW» Profdflbre di Bòttanlca 
jn Pifa ,.il quale 'viveva nella mefo -del, fecola decimo fot- 
timo nella; fua . opera latin* fqprai ijh Trattato delle Piante 
jdj, Teofrafto ragiona aflaii dUlintamente de’ meriti del Ce- 
falpino, e delle foie oJ>erèv Ivi. attefta ,7 che Andrea era 
^anto /pelle avVerfita #J <che/nelle pEofperìfàicoilamÙFima, e 
r che congiugneva; filo gran .fapcre uìià fineenrprobirà, 
la quale» è (lata, lavvjert ita mi 'pili .cccellèntp rìàmraitili To- 
.fcani* .Q^efod. od P tpfinua anco'ra fk. difoiot’a benevolenza 
di quei perfonaggi, cht'lo protelTeco , i quali erano molto 

celebri 

j. . '.'7 

(«) V. Cocchi de’ Bagni di Fifa pag.363, : « • ' 1 
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celebri per le virtù morali , che riunivano ad una folida 
pietà Criftiana . Ad efio Tappiamo che convenne aflìftere_, 
alla Tezione del cadavere di S. Filippo Neri ; ficchè in ta^ 
circoftanza Tu confederato e dotto * e pio, e più difenTore 
del vero, che del portentoTo. 

Volendo noi più particolarmente cònofcere il merito di 
Andrea CeTalpino, converrà qui adeflo fcrmarfi a ragio- 
nare Topra dell’ opere , eh’ egli ha laTciate , sì manoTcritte , 
che in iftampa , le quali Ton le preTenti . 

"De ^Plantit Lib. JCVL Fiorentine apud G. Marc* 
feottum 166?. 

QSfppendix ad libros de Pianti* . Vuotane t 60?. in 4. 

°D e Metallici* lib.tr et, Norinbergae apud Corti . in 
SJgricolam . 1602; in 4. 

Otiaefììonum c Pertpateticarum lib . V, Daemonum 
in r ce Bigatto Peripatetici . 

Quaefttunnm Medicatura lib . IL De Medicamento - 
rum facultat. lib . IL Vcnetii* ap, funta* 1593 * 

KotTÓyrrpoit frje Speculata >y€ni* Medtcae Hyppo - 
craticuw,fpsclando* dignofeeudot carandofque exbiben * uni - 
cjerfos tum univerfales tuta particulare* corporit bumani 
morbo*. Fraucof. apud Laz. Tetznerum . 1605. in 8. 

. 1 mentovati libri delle Piante Tono quei parti nobili 
e laborionnimi del CeTalpino, che dimoftrano la Tua Ta- 
gace abilità , eia Tua valla intelligenza nelle materie Bot- 
taniche, e che tuttavia dagli uomini verTatiflìmi nell’ Mo- 
ria naturale Ti commendano come ih primo. cTemplare , 
d* un giufto fi (le ma per uno Tcientifico ftabilimento nella 
cognizione de’ vegetabili . Il dottiamo Sig.. A. Cocchi 
nell’Elogio ftampato ad onore del celebre. Pietro Anto- 
nio Micheli Fiorentino , ragionando Topra il metodo in- 
ventato dal gran TourneTort per ridurre in fifiema rego- 
lare e chiaro lo ftudio delle Piante , previene i lettori 
colle Teguenti acutiflime rifleflioni che Tanno grand'onore 
al CeTalpino. Ivi de* egli,, fi propone come ognun Ta 
un fiftema nuovo, Tacile, unive.rTale , e metodico, che 
collega c riduce all’ unità P Moria dtfperfa delle piante , 
le quali erano Hate Tino a quel tempo confiderate , e . de- 


ioo yìta di (tundre a Cefalpinó . 

feritte da* pui famofi Bottame! , come difgiunte, e fola- 
mente coerenti tra loro per circollanze accidentali, e di 
natura aliene, come fono i luoghi natali, gli ufi, o folo 
alcune eft. riori apparenze . Aveano molto prima tentato 
una fimil imprefa alcuni altri uomini egreg) , tra’ quali 
fu il nollro Cefalpino , cui apparve prima che ad ogni 
altro la conneflìone filiematica , di cui fon capaci le pian- 
te , e la collante uniformità nella ftruttura e nel numero 
delle parti lor ferninali affatto independente dalla grande 
varietà dell' altre % che il lnr corpo compongono . Ma e(- 
fendo il Metodo del Cefalpino forfè per la fua non molta 
chiarezza (lato Ingiullamente negletto da’ Bottanici , ed 
effóndo dopo (lata moilrata agli uomini da quel gran lu- 
me de r Italica Sapienza Malpigli! la vera maniera d' of- 
fervare ed intendere molto più minutamente, che da pre- 
cedenti fatto non fi era le piarne, cui egli applico feli- 
cemente il primo la fezione Anatomica, s' a eco r fero » 
p ù ìngegnoii doverli collituire le loro note caratterini- 
che negli organi tutù della loro propagazione,, onde-» 
ne nacquero quali due principali metodi, de’ quali f uno 
ampliando e dichiarando la breve, ed ofeura collituzio- 
ne del Cefalpino ne' foli frutti conlìlleva , e Palerò da' 
foli fiori traeva i fegoi per la defiderata diilribuzlone (a) • 
Quella lode, che accredita il Cefalpino per uno degl' in- 
ventori de’fillemi metodici, nella diflrtbuzione delle Piante 
gliePha genero famente accordata ancora il Tournefort, il qua- 
le nel primo tomo delle fue Indicazioni , e dove fi legge 
Mane. Bottanicis partem a ventine tentatum fummo J F?a- 
dio agi t avi t , ratiouem Plantantm per clajjes difponen - 

Àarttm folut inter Herbarios °P bilofopho di glicini reliquie 
petitam feilieet ex feminurn forma . ( ’b ) 

. Per formare e ridurre in buon ordine ed a buon 
termine quello fuo nuovo Erbario fillema, fece il Cela U 
pino viaggi tanghi r difa Uro fi, e frequenti , ed innumerabili 
oflervazioni $ e quello fi dimollra facilmente colle ampie 

c rac- . 

(a) Cocchi El. di Pietro A. Micheli in Fir. pag. 7 . 

(£) Ifag. inlnff. pag. G6. T. I. 
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raccolte» eli* egli ha lafciate > e dall' efame e giudizio di 
quei dotti , che hanno faputo, rincontrando» illudrare quello 
eh’ egli olfervo , propofe e defcrifTe. 

Il poc’anzi lodato Pietro Antonio Micheli »» ricercò 
minutamen e le pianure » le valli » ei monti tutti della To- 
fcana per verificare le deferizioni concife, ma efatte del 
Ce Palpino ,» . Dopo sì penofe ricerche lafcio di fua mano 
Complete dottilfime annotazioni all'opera già mentovata 
del C.falpino» avendo dall* Erbario iddìo di quello va- 
lent* uomo fatto e pervenuto nel Senator Pandolfo Pan» 
dolfini ficuramente rlconofciute molte delle piante da lui 
deferitte » e i’ altre di cui le moftre in quell’ Erbario non 
fono » avendo ne* lor luoghi nativi ritrovate » ed aggiunti 
a ciafcuna i differenti nomi, e le critiche opportune, e 
ridufie quell* ottimo libro atto a riitamparfi, non folo col- 
le figure, la mancanza d.-lìe quali 1’ ha refo difficile, ma 
con molte e utililTime aggiunte . Al che tra gli altri mo- 
tivi P inJufle lo zelo di ravvivare la gloria delia nazio- 
ne » poiché qualche lode par che fi aggiunga alla Tofca- 
na dal vedere che un noftro uomo un intero fecolo avanti 
agli altri adorni , e difpofe le piante in quel medefimo mo- 
do che ai Tuoi dotti, e felici imitatori Ralo, c Morifo- 
tie ha fatto poi tanto onore „ (a) . 

Quello Erbario fecco compollo dal Cefalpino, ed II— 
luftrato dal nollro Pier Antonio Micheli apparteneva in 
principio a Monfig. Alfonfo Tornabuoni, Vefcovo Bru- 
genfe, dilettante di Bottanlca , a cui 1 * Autore lo preferi- 
ta con premettervi una lettera dedicatoria colla data di 
Pifa nel 14. fettembre del 1563. la quale ci è Hata con 
altre notizie a parte graziofamente comunicata dal cortefe 
e dotto Bottanico Fiorentino , che nel Prodromo della fua 
Corografia della Tofcana P ha mentovata alla pag. 94. e 
107. In quella lettera la quale ò ricca. di naturali olfer- 
vazioni , e di rifleflìoni che additano altri metodi ten- 
tati dai Bottame? , che gli fon fucceduti, fignifica a Mon* 
fjgnor Tornabuoni che egli fu fpinto ad inventar un fide- 

ma s 


(a) Cccchi-El. q. pag. n. 


102 Vita di si?: àrea Cefalina .. 

ma, ed a fiflar II propello dalla didiculta d’imparare a 
ben conofcere altrimente a dovere la gran farragine delle 
piante , e foggiugne ( dopo aver refo buon conto dell* ope- 
re Botaniche degli Autori Greci e Latini ) d’ elTcre ftato 
molto aiutato in quella nobililìima e malagevole imprefa 
dal fuo filofofare . 

11 Sig. Dott. Gio. Targtoni nel citato luogo rammen- 
ta uno fpoglio di elio Orto fecco fatto da incerto Au- 
tore nel 1563. efìftcntc manoferitto nella Libreria Palati- 
na de* Pitti. Ivi fi fa ancora dìllinta memoria di altro 
Orto fecco dal Cefalpìno prefentaro in dono al Grandu- 
ca Francefco I. al quale pur regalò un Erbario dipinto 
con la fua afiidenza . 

PrefTo il Sig. Cav. del Turco Rovelli fi conferva pre- 
fentemente un manoferitto in foglio col titolo : Copia di 
ji orni d* Erbe , tratti da un Erbario dzl 'Reverendo J^e- 
fco'jo Tornabttoni , fatto da MeJJtr oSfudrca Cejalpirto 
l' anno 1565. v. Prodr. c. p. 106. 107. 

Dicefi ancora che 1 ’ altro Orto fecco compagno o li- 
mile al precedente fu dal medefimo meffo in ordine per 
Colìmo l.che confervavalì apprelfo Francefco I. In quelli 
ultimi tempi fu inutilmente ricercato : non fi fa in che-» 
mani capitafie , o quando fi fmarrilTe . Vane fono Hate 
le diligenze tifate per ritrovarlo , st nella Biblioteca Pa 
latina, come nelle danze della Reai Galleria. 

Cifimo I. amantilfimo della Bottanica , e di tutte le 
belle arti, e gran difeernitor degl’ ingegni, che tutti a’ 
tempi Cuoi fecero conofcere con opere {ingoiar! la propria 
abilità, perchè da lui furon largamente premiati, ordinò 
al Cefalpìno che gli componete un Erbario fecco per fuo 
ufo privato. Nell’efeguire quell’ordine gli fi prefentò 
1 * occafione di formare 1 * opera delle Piante che abbiamo 
accennata , c che fi trova llampata ; la quale non ha bi- 
fogno de* nodri elogi per elfere dimata importamifiima da 
chiunque prende gallo , e poflelfo negli ftudj Bottame! . 
JElla contiene la deferizione di 1 300. piante , e di vantag- 
gio non copiate da altri libri, ma dal gran volume della 
natura , e dai nativo loro originale • 

Sono 
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Sono effe defcrlrte con efattczza , e con particola^ 
eleganza ; alle quali fecondo il giufto, e fincero giudì- 
zio del Turncfort ri il deejl praeter Icones , quartini eie - 
garitta & ni tur , majoretti faepe famam comparavi t ferii» 
ttortblis quam do'èlrtna . Sicché rimart Tempre lodevo-l 
le il giudìzio dell’Ottone, il quale pronunziò che al 
Cefalpino tantum debst rei b erbari a , qudntum ne mini • 
Serm. "sic* 2 S. 

Per aggiugnere le figure mancanti a quell’ Opera là 
quale fenza le medefimc è parla difficile ed ofeura agl* 
ili da Bottame! , converrebbe come fi avver 1 ricorrere alP 
Orto^fecco, efillente appretto i Nobilitimi Signori Par*- 
dolfini i quelli fcheletri colle annotazioni Micheliàne da- 
rebbono molto ajuto all’intelligente e idoneo illuflratore . 

A pochi certo verrà voglia di leggere quel Trattato 
che Tappiamo edere flato chiamato da Gafparo Bavino dotiti* 
fed objcurijfìmus . In Bp. ad Sigifm. Schurtz. 2. pag. 344. 

Di quell’ Opera tanto lodata dai Bottanici famofi che 
abbiamo nominati , e da molti altri, che fi tralafciano di 
citare , la quale fi ò refa al prefente molto rara , ne ab- 
biamo un dlratto ben ordinato , e ben chiaro nel nuovo 
Dizionario lllorico , e Critico di Mr. Chaufepied ; dove 
fi leggono ancora le autorevoli tellimonianze d quegl’ In- 
genui Scrittori che hanno difefo, e follenuto il Cefalpino 
come inventore del Tuo bel filicina Bottanìco ; onore con- 
trattogli ingiuHà mento dal Dottor Blair Medico Inglefb-, 
il quale crede fuor di propoli tó, che 1 ’ Aromatario., che 
vide quarant’ anni dopo al Cefalpino àvefife prima d* ogni 
: altro infegnato a dillribuire e dillinguere le Piante in-* 
clafii , ed in generi, fecondo la qualità, e l’apparenza 
dQ*loro-femi, e de’ loro frutti* \ 

Le piante che a’ tempi dél (Cefalpino fi vedevano 
bell’ Orto tifano fi trovano net Tuo, Trattato a luogo a 
luogo deferitte , o notate ; e ciò (ferve" per fàr conrofcere , 
che P Orto Pifano fotto la Tua direzione era quafi d’ ogni 
genere di piante arricchito « 


Che 
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Che T opere Bottaniche del noflro Inclito Profeflore 
lieno (late in foinma riputazione in tutti i tempi , e che 
la meritino tuttavia , non folo ce lo dlmodrano le auto- 
revoli teftimonianze edi giudizi de’più infigni autori a Favo- 
re delle raedefime , ma ce lo conferma il faperfi che i mo- 
derni naturalidi hanno tentato di perpetuare Tempre più 
il nome del Cefalpino, con darlo ad alcune Piante nuo- 
vamente feoperte . I Signori Carlo Linneo , e Giovanni 
Hill» che colmi di fapere e di gloriasi mirabilmente van- 
no illuftrando con nuove feoperte , e difpofizioni fidema- 
tiche, i regni della natura deferivono fra le Piante ot- 
candrie e decandrie monogenie la Cefalpina , la Cefalpi- 
ooide . V Car. Li». Sy/ì. A 7 at. (, 7{egn. veget. H. 
oUandria • Hill. Tbe HiHory of Alanti Clajf : thè ninth 
pag. 43 1 . Lond. in fot. 

Se noi potelfimo bene efamlnare tutti gli ferirti e li- 
bri del Cefalpino fi verrebbe in chiaro eh’ egli non folo 
pofledefle la feienza Bottanica in grado eminente , ma che 
ancora avelfe una vada e profonda cognizione di r quello 
eh’ è ofiervabile da ingegnofo e perito naturalifta . Io 
fuppofi quello per indubitabile quando nell’ opera di Vi- 
taliano Donati diligentiflimo oflervatore delle produzioni 
marine^ ledi , che,, l’ efattiflìmo Cefalpino aveva prima 
degli altri oflervato il latte del Corallo il quale al pre- 
fente da alcuni contemplativi invedigatori delle produzio- 
ni marine vien creduto un gruppo di polipi minuti, che 
confervano dentro il proprio loro domicilio un fembiante 
lattici nofo (a) . 

Lo dudio vadilfimo delle Piante, e delle molte altre 
produzioni naturali , che Andrea Cefalpino nel corfo di 
più e più anni con ifpeciale applicazione e piacere , e con 
didimo e lodevoliflimo, profitto coltivò, non lo riftrinfe al- 
le regole limitate di femplice oflervatore oculare, nè fi 
contentò di renderlo folamente molto più vago, e più 

facile 


{a) Della Stor. Nat. mar. dell' Adriat. p. LI. 
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Facile con ridarlo metodico, c con definire con prccifij- 
ne c chiarezza ogni Pianta a parte , ma volle farlo cono- 
Fcere di una utilità fuperìore ad ogni altro , applicandolo 
àflai meglio di molti Botcanict antichi agii ufi della nodra 
vitale umana confervazione . Nelle Piante e nei Semplici 
egli credette che fi potettero ritrovare 1 rimedi per qua» 
Junque malattia corporale , e fùppofe inutile il ricercarne 
de’ tanto (icari nelle compafizioni della enfatica Farmacia 
Galenica, ed Arabefca . 1 Tuoi libri delle Facoltà di Me* 
dicinall , infognano veramente giade regole di preparar 
■tediente d* ogni genere , ma per altro dabilifce come_* 
aflìoma, che meritano d*efler condannati tutti i compo- 
ni medicamenti, qaando utili fi riconofcano i puri efempli- 
ci, (a) e prova quafi ad evidenza che le facoltà medicatrici 
per mezzo della compofizione e della preparazione fi per- 
dono , oppur fi mutano ( b ) . 

Dopo aver egli fatti cfami rigidi , e giudiziofi fopra de* 
Farmaci , e degli edratti chimici redò meglio convinto, che 
i medicamenti quanto più femplici , tanto più fiifiero gio- 
vevoii ; ficchi: non gli fecero punto di maraviglia certe-j 
cure ìmprovvife che riefeono con felicità ad ignoranti e 
timide femminette , le quali arrivano a guarire mali in- 
veterati, e difficili, perchè fi prevalgono nel loro medi- 
care d'erbe innocenti, o di • benigna attività; di modo 
che dimodrano più perizia , ed tifano più affai di pru- 
denza, d' alcuni Baccalari , che fe 1* allacciano, come che 
codoro con le molte, e varie droghe unite a* lattovarj ed 
eflenze, promettono guarigioni dupende, ed infallibili, 
che poi diventano cure opu» doiorole, o molqdifiimc, o 
funede * . * • : , * 

Nel metodo di medicare eh’ egli usò o propofe tan- 
to ne* menrovati libri dei medicamenti , quanto nel fuo 

O • Spec - 


- (a) Quaeft. Metl. lib. II. c. 
II. Non effe mceffarium tom- 
pefitorum nicdnatnentorum ti- 
far» : fuppe tutti ex Jimpltcibus 


'rie die ante ut a ad orane $ offe* 
fius . j • 

(ù) V. t. li. a XV. • ; 


• • 
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Specchio dell* Arte Medicinale , follenne In gran parte 
quella metodica femplicità, che nell’ultimo precedente-» 
fecolo praticò collantemente il Tuo favio ed abiliflìmo con- 
cittadino, l’onorato, il gentile e per tutte le parti del 
mondo rinomato Francefco Redi. Nelle cure dei morbi 
ei preferì Tempre 1* erbe d’ una cognita efficacia , nò mai 
raccomandò efagerando come fuflero didimamente giove- 
voli le droghe , e le preparazioni officinali , che vagliono 
per mettere in un moto rifentito gli umori, e lo fpirito 
de’ corpi infermati. Balli qui 1* avvertire, che la fempli- 
ec Sena ed i Mirabolani in infufione vengono da lui regi- 
mati nel novero de* purgativi piti veementi (a) . 

Quello Trattato dell’Arte Medicinale, corrifponde 
molto bene al fuo titolo, perche contiene una breve ma 
fugofa defcrizione di tutte le malattie interne , ed eller- 
rte del corpo umano, dopo la quale fi additano i fegni 
caratterillipi , e diftintivi delle medefime; indi fi mettono 
In veduta le caufe evidenti, che le producono, ed in fi- 
ne quei metodi, e rìmedj che le guarifcono* 

Perché le caufe delle malattie ne* folidi fieno in quei 
libri più facilmente comprefe , fa ad effi per l’ordinario 
precedere la defcrizione anatomica » che crede la più con- 
forme per illullrarle . Il che ci la conofcere ch’egli folle-» 
molto verfato nelle dlfiezioni della Anatomia e di quello 
n’ ò Tempre una ben ficura riprova la fpiegazione ch’e- 
gli ha dato ad alcuni fenomeni delle infiammazioni pul- 
monari , eh’ egli ha fchiarita il primo colla Teoria della 
circolazione del fangue (b) non mai da’ Filici che V han 
preceduto,, francamente infegnata o promulgata , come egli 
fece in diverfi luoghi delle fue opere (c) • 

AI Cefalpino tutti i Filofofi, e letterati cofpicui ac- 
cordano il merito di sì utile e gloriofa feoperta (d ) . Con 

(*) Sp. Art. Med- lib. t. e. II. 
fi) Arr. Mcd. lib. 6 . de Morb. 

Thor. c. Vili. 

(r) Quaeft. Peripat. lib. V, 




tutto 


IV. Quaeft. Med. lib. II. q. 
XVIII. 

(4) Bayle Art. Cefalp. 
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tutto cV egli non avelie riconofduta la circolazione del 
fangue, che nei vali arteriofi , e venofi de* polmoni, e 
non univerfale in tutti i vali fanguiferi dei corpi degli 
animali più confiderabili , come la riconobbe l’ immortale 
ArVeo, con I 5 ajuto preventivo di altri offervatori Italiani# 
E’ però Tempre degno il nodro Andrea di quella venera- 
zione eh* è dovuta a tutti i grand’ ingegni ebe con le lo- 
ro verità , e nuovi rirrovamenti conducono gli uomini ad 
uno (lato di ficura felicità. Noi qui abbiamo campo di 
avvertire che dopo quella bella feoperta fi è dileguata-, 
nella Fifica particolare una moltitudine di errori perni- 
ciofifiimi all’economia animale, e fi è fidato un giudo 
fidema per prevenire un gran numero di malattie , e per 
guarire la maggior parte con metodica piacevolezza , e con 
medicamenti nonidomachevoli, nèdifpendiofi , di modo che 
la gente piò fenfata fa prefentemente cautelarli dall’ in- 
fidiofa turbanza degl’ impoftori . 

Ha egli come ò dimodrato ne’Iodatl libri fatto co- 
nofccre un intendimento penetrante, e chiaridimo arric- 
chito di cognizioni e notizie Angolari , le quali più do- 
veva al retto giudizio de’ Tuoi fenfi che alle fole forze 
del fuo ingegno , che per altro ( come fegue in coloro che-» 
F hanno vivace ed acutidimo ) non Teppe o non volle 
Tempre foffrir il freno della retta ragione . Credò il Ce- 
falpino opportuno il far conofcere il proprio talento per- 
fpicace e grande nelle difeuffìoni della Metafifica Peripate- 
tica. Sicché in certi tèrtrpi dichiaratoci più ammiratore 
dei pender! , e detti d’Aridotele, che delle affezioni del- 
la materia s’ indude a fodenere con ragionamenti il più 
delle volte da fofidici , che da Filofofi , propofizioni ofeu- 
ridime , ed erronee, e affatto contrarie all’ordine univer- 
fale delle cofe create . Nell’ Opera delle Quidioni Peripa- 
tetiche osò di provare, che ogni fracidume di cadavere 
corrotto , ed ogni fozzura di qualfifia altra fodanza putre- 
fatta non folo ingeneri , vermini , e bachi , ma fia an- 
cora attiflìmo in certe determinate fortuite circodanze di 
produrre alcuni piccoli quadrupedi , ed in certe più par- 

O 2 tico- 
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tlcolari II feto d’ un uomo ben organizzato e perfetto (a ) , 
Sicché avendo conceduto all’ individuo umano quefta fal- 
fa origine , fi pretende che neppure fi vergognale di af- 
ferir che l'uomo fpecialmente vantar non poteva un’ ani- 
ma immortale, (b) Perciò fi trova il fuo nome diffamato fu 
queft’ articolo come quello di fìmiii abborriti Settarj , tutti 
Aridotelici , quali furono Pomponazio , Cremonlno , ed 
Almerico (c ) . A me qui non conviene il prendere le_» 
difefe del Cefalpino , perchè la prima affurda opinione 
fpettante ai pretefi effetti della putredine lo dichiara in 
confeguenza come fautore della feconda. E* pero vero, 
che nella ottava quUUone del libro IL fralle Peripateti- 
che con ragioni tratte in gran parte da’ principj fpecula- 
tx vi ammillìbili, follenne, che V Anime foie degli uomini 
mortali fono immortali, e fralle prove più ragionevoli di 
tal difflncivo annovera l'intelligenza, facoltà nobilifTima 
e divina, propria foltanto della mente umana, e negata a 
qualunque altro animale , che alberga in terra (d ). . 

Coloro che fi prendon la fatica di leggere i libri FI- 
lofofìci de 1 tempi in cui ville il Cefalpino, rimarranno 
perfuafi , che era allora molto difficile ad un ingegno pe- 
netrante il foflencre i dogmi,, e '1 fapere d’ Ariftotele ve- 
nerato per fino dalle fcuole Teologiche d’Europa, e do- 
ver in alcuni articoli o abbandonarlo, o confutarlo. Un 
gran nvaeftro quantunque antico s’ egli fi è acquiftato e no- 
me , c feguaci > infetta fempre con i fuoi pregi udlzj gli 

/* t- • •• 

fpiriti 


(.?) Qaaeft. Peripat. lib. V. 
pag. 105. 107. E d. Ven. 

• (^) T agiini Lecr. Filof. pag, 

ìp6. 

(t) Nelle noce alla DiaCrifl 
contri del P. Ccva al verfo 133. 
Ji legge. Ih celebre s Peripa- 
tetici Petrus Pomponatius « 
Caefur C remolli t/ius » & An- 
dreas Cae falpinus in Italia ut 
tlim Almerìcnt in Gallici pa- 


laia docere non erubueruut 
viortalem effe animam borni - 
num aeque ac Brutorum , q.iod 
fe ut 'Pbilofopbos & fecun - 
dum Ariflote/is principia af- 
J etere dicebant . 

Quefto libro vicn creduto 
del dettiamo Mattcmatico D. 
Guido Grandi . 

(d) Quacft. Pcrip. Iib. II. Q. 

• 8- P«45» 
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fplriti contemplativi* i quali talvolta imprendono a pro- 
tegger il falfo per edere più (limati da chi poffiede auto- 
rità e ricchezza ; come pare facefle il Cefalpino , quando 
dette alla luce il Trattato della Invelligazione dei Demo-» 
nj (a). Ivi concede una potenza ammirabile ai preftigj, 
ed agli incantefimi , ed ivi fuppone per indubitabile 
che con l’arte de'maleficj in Germania fi perdano) e 
riacquifiino quelle membra, che fono le più utili per la 
confervazione o propagazione dell’ umana fpecie . 

Quando fi leggono nell’opera del Cefalpino , opinioni sì 
(Iravaganti, ed irragionevoli, e così poco conformi al fuo ret- 
to penlare dimoflrato nelle pure olìervazioni non fa ma- 
raviglia eh’ egli lignificane con riprove convincentifiime~» 
che lo fpeculare fopra qualunque cofa era un voler elTere 
Infelice (b) , 

Que lli trattati e fcritti di già refi pubblici coIIjU* 
(lampa dovettero produrgli quel rammarico interno, che 
nafee dal pentimento e che conduce gli uomini fenlàti al 
"difprezzo, ed all’odio decloro falfi e mal concepiti fenti- 
inenti. Conobbe egli probabilmente , che gli farebbe più 
Convenuto il continuar 1* illullrazione dell* illoria naturale , 
la quale dà una perenne foddisfazionc e tranquillità allo 
fpirito umano, che il ragionare fopra materie, che im- 
pegnano i più prudenti a contenziofi , ed afprifiimi con- 
tradì .. Poteva egli arricchire con più ampie notizie ed of- 
fervazioni I’ opera de’ Foifili e de’ Metalli, la quale fecon- 
da il retto giudizio di un noftro famofo naturalifta To- 
ccano è buona sì ma imperfetta (c). 

Ella però è ridotta a fillema o metodo di cui però 
non fi dee eflb chiamar l’ inventore ; comecché ha in gran 
parte feguitato bordine propoilo da Arillotele (d) e da Teo- 
fra (lo (<?) fuo difcepolosun ordine il quale all’ iftoria de* 

Fofli- 

* * • * 1 

(*) Daem. Inveii. Cap. IX. (</)In fine III. Mercor. 

(£) Quaell.Peripar.lib. II.IX. (i?) Theophr.de lapid. 

(c) Targ. Prodr.pag. 114. 
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Follili dà un’aria di (ìudio fcientifico . L’Opera è divifa 
in tre libri 9 ed ogni libro in varj capitoli. Nel primo 
parla delle evaporazioni fulfuree ; nomina in eflo il Lago 
d’ Averno,di Pozzuolo, ed i Lagoni del Volterrano . Fa 
ivi menzione delle diverfe Acque Minerali, e Termali in 
Tofcana , e fra 1 * altre loda quella della villa de’ Bagni 
Pifani, e l’acqua del Tettuccio, alla quale attrlbuifce_» 
molte virtù medicinali , come fece il Redi , ad imitazione 
d’ Afclepiade . (a) Palla dopo a trattare delle Terre , c Boli 
come P Eretria, la Samia ec . Ragiona dopo de’ Sali , de- 
gli Allumi, de* Nitri, Bitumi e Zolfi ec. e fa una diftin- 
ta relazione del Sale che fi fabbrica in Volterra. 

Nel fecondo libro fi trattiene a difeorrere delle Pie- 
tre in particolare ma non di tutte i dopo aver trattato 
della Selce, e della Calcaria, pafia ai Marmi, cd accen- 
na molti di quelli che fi fcavano nel monte Pifano, e che 
fi offervano nelle Chiefe,e fabbriche di Pifa . Si dilun- 
ga alquanto nell’efamc delle Gemme pellucide, e torna 
dopo a ragionar di diverfe altre Pietre infigni , come fo- 
no l’Ematite, lo Smeriglio, il Talco ed altre limili. 

Nel terzo libro rende conto dell’ origine dell’ Oro, 
dell’ Argento, del Ferro e d* altri più ignobili minerali, 
come ancora di quelle materie , che o da per fe e natu- 
ralmente , o per la forza del fuoco fi eftraggono dai me- 
talli • 

SI crederebbe che in quell* Opera come fece nel Trat- 
tato delle Piante nominafie i luoghi della Tofcana dove_» 
fi producono i differenti Metalli . Ma egli ha trafeurato 
una tal diligenza , rifervandola ai nollri più coraggiofi 
Naturalifti , i quali polTono facilmente elfer aflìlliti in tali 
ricerche da fovrane favorevoli protezioni • 


{a) Redi letr. T. IV.p. 41. Ed. Vcn. 
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LIONÀRBO DA VINCI 

lek \ l+atn 1À et Jt. L ibur: ^ 


V I T A 

2 ? / 

LEONARDO DA VINCI 

PITTORE E ARCHITETTO FIORENTINO . 

L Eonardo da Vinci può riguardarti come il primo Pit^ 
tor Fiorentino , che abbia foggettata 1* arte della Pit* 
tura a regole certe (a) . 

Nacque egli da Ser Piero nel Cafcello di Vinci, po- 
fto nel Valdarno di (otto non troppo lontano da Firen* 
ze 1’ anno MCDLV; (by 

Con amnvrabile celerità apprefe i principj delle Let* 
tere , e dell’Abbaco, e molto maggior profitto avrebbe 
fatto nell* erudizione , s’ ei non folle (rato in tutte le co* 
fé Tue di un naturale vario ed inftabile. Ma accorgendoli 
11 Padre , che la maggiore inclinazione del fanciullo era 
pel difegno , fi rifolvette di promuoverla , e condottolo 
a Firenze, deliberò di porta lotto la direzione di Andrei 
fferrocchio Pittore in quel tempo di molta reputazione, 
11 quale maravigliandofi del grande ingegno del Giova- 
ne , quel giudizio ne fece , che poi il tempo dimoftrò 
veriflimo. Accettatolo intanto per fuo difcepolo , tanto 
più promife a Ser Piero di ammaeftrarlo , quanto che 
©affava una ftretta amicizia fra di loro . Nella fcuola di 

<lsT?ì- 


(«) Cosi parla Fautore ano- 
nimo del libro intitolato: Abregé 
de la vie dcs plus famcux Pe-- 
intres . A Paris Chez du Burè 
MDCCXLV. in *.T. I.pag. 7** 


(b) L* anno della nafcita di 
Lionardo omcfTo dal Vafari» e 
dal Dufrcfne nell* vita del Vin- 
ci » ce lo dà T autore anonimo 
del libro foprammcntovato. 
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osfndrea adunque , che non folo alla Pittura fi applicava y 
ma ancora fu Scultore, Architetto, Intagliatore, e Ore- 
fice, da cui imparò non folo 1’ arte del dipingere , ma di 
più tutte quelle arti , nelle quali il difegno interveniva. 
E polche Lionardo era buoniffimo Geometra , non pure 
nella Scultura operò, facendo di terra nella fua giovanez- 
za, alcune tefte di femmine, che ridono, e parimente 
Tcfrc di putti, modellate divinamente; ma nell’Architet- 
tura ancora fece molti difegni così di piante , come di 
edifizj; c fu il primo ancorché giovanetto, che trattaffe 
di mettere in canale il fiume Arno da Pifa a Firenze. 
Oltrediche inventò molti difegni d'ingegnofe macchine , 
mulini , qualchiere , ordi-nghi , che poteffero andare a for- 
za d’ acqua (a) . 

Fu poi tale il progrefib che Lionardo fece nella». 
Pittura , che in poco tempo fi lafc'ò addietro il proprio 
Maeftro, del qual fi legge, che dipingendo in una tavor 
la pe* Monaci di Vallombrofa , che fono in S. Salvi 
fuori di Firenze 1* ifroria di S. Gio. che battezza Crifto , 
volle che Lionatdo 1* ajutafie e gli diede a colorire un 
Qyfngclo , che nelle mani teneva alcune vefti, lo che_# 
efegui egli con tanta maeftria, che di gran lunga trapafsò 
Il restante dell’opera, per la qual cofa il Verroccbio , 
vedendoli fuperato da un giovanetto fuo allievo, fde- 
gnolfi contra i pennelli , nò volle mai più adoprar colo- 
ri (b). . 

Ufcito dalla fetida Lionardo , e effóndo già in età 
da poter operar da per fe, fece in Firenze quell* opere, 
che fono dal Vafari rammentare , cioè per il Re di Por* 
rogallo il Cartóne di sldamo , cd Èva ; in un quadro 

una 


(a) Vedi il Vafari nelle vite 
de' Pittori Part. III. Voi. I. in 
8. Raffaello duFrcfnc nella vita 
del Vinci premelTa al Trattato 
della Pittura del mcdcftmo Vin- 


ci » impreffa a Parigi per Giaco- 
mo Langlois itf$i.fol. Fclibien 
Enfretiens desP intres etc. 

(b) Vafar. c Dufrefne 11. cc. 
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una Madonna rarifiima , In cui tra P altre cofe , vi con- 
traffece una caraffa piena d* acqua con alcuni fiori dentro , 
ibpra la quale con ammirabile artificio aveva imitato la 
rugiada dell’ acqua ; e quello quadro ebbe poi Papa Cle- 
mente VII. Per asfritonio Segni fuo amiciflìmo, fece 
un difegno , nel quale con rara invenzione , c con la fila 
ordinaria accuratezza , figurò un / Vettttno in mezzo al 
Mar turbato col fuo carro tirato da Cavalli marini , ac- 
compagnato da Orche, Tritoni, e altre cofe fantaftiche , 
che gli parvero a propofito per un tal foggetto (a), Prc- 
fe tanto gufto a dipingere cofe bizzarre, e alterate , che 
s’ egli s’ imbatteva in qualche villano , che con vifo ftra- 
no, e alquanto fuor dell* ordinario deffe nel ridicolo, in- 
vaghito della bizzarria del foggetto, l’avrebbe feguitato 
un giorno intiero , fino a che avendone una perfetta idea , 
ritornato a cafa, Jo difegnava^ come le Tavelle avuto 
prefente (b) ; 

Fece ancora ad iftanza di Piero fuo Padre per un 
ftio contadino da Vinci fopra una rotella di fico una tal 
compofizione di diverfi , e Urani animalaccj , come ferpi, 
lucertole , ramarri, grilli, e locufie , che di tutti infieme 
fe ne formava un tanto fpaventevole , e orribile moftro, 
che a guifa della teda di Medufa , rendeva dirò così 
immobile per lo ffupore chiunque Io riguardava . Ma giu- 
dicando il Padre che quella non era opera da mettere in 
mani di villano, vendutala a certi Mercatanti, fu poi com- 
prata per CCC. Ducati dal Duca di Milano. 

P Tor- 

un libro difegnati di fua mano. 
Di quello genere è il quadro 
che fra molti altri fi vede a 
Parigi nel Palazzo Reale della 
Tuilleirc > in cui fon dipinti 
due Cavalieri in atto di toglier 
per forza a due altri una ban- 
diera. Vcd.il DufrcfncLoC. 


(0) Quello difegno fu poi do- 
nato da Fabio Segni figliuolo di 
Antonio a M. Gio. Gaddi -con 
un bello Epigramma > riportato 
dal Vafari L. C. 

(£) OfTerva Paolo Lomazzo 
Dibro VI. della Pittura c*p. 31. 
— che nel fuo tempo Aurelio 
Eovino ne aveva cinquanta in 
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Tornando alle prime opere di Lìonardo , dice Gior- 
gio Vi fari , eh’ ei comincio in un quadro a olio una te- 
tta di Medufa di llrana invenzione, che rimale imperfet- 
ta . Dette anche principio a una tavola, dell* adorazione 
de* Magi, nella quale erano due bellilfime tede, ma non 
fu poi finita, come per lo piti intervenne a tutte le cofe 
fue; imperciocché avendo egli un’ infinità. di bJle cogni- 
zioni, ed effondo di natura vivace, e d’ ingegno fertilifli- 
mo , non sì tolto aveva, cominciato un’ opera, che gli ve- 
niva in penfiero di metterne in efecuzione un’altra. 

Molto Audio fece fulla proprietà dell’erbe, fulla_* 
fetenza degli Spccchj , c della profpettiva ; e penetrando 
col fuo fublime ingegno, nel Cielo, fi applicò all’ Aftro- 
nomia, facendo molte oflervazioni circa al moto delle-*. 
Stelle. Nella M tifica riufcì ammirabile e fu tanto leggia- 
dro nel cantare , anche all* improvvifo , e nel fuonare 
che fuperò tutt’ i Mutici del fuo tempo (a),. 

lira ancora in più< diletti, diftratto,. polche gli pia- 
cevano oltremodo i Cavalli ,. e con efedre zza li-' maneg- 
giava, ed effondo non meno. agile, e robufto di membri >. 
che di bella prefenza, e avvenente in ogni fua azione, 
fu fchermitore, e armeggiatore infigne (b ) . Ma fopratutto 
fi dilettava di converfare fpefio cogli amici, ed era tanto 
manierofo nel trattare , e (piegava i fiioi penfieri con tal- 
grazia e urbanità ,. che tirava a fe gli animi di. chiunque 
1 * afcoltava 

Così eccelfe prerogative <\XLionardo , fparfero il no- 
me fuo per tutta l’Italia, e induflero Ludovico Sforza; 
detto il Moro , che fecondo, il laudevole coftume dei Prin- 
cipi. 


fa) Il DufrefncL.C; riporta uiv 
Sonetto morale del Vinci >ch« 
comincia ~ Chi non può quel 
che vuoi » quel che può voglia . 

(b) Nel.ledato libro intitola- 
to — Abregé de la vie des plus 
fameux Peiotrcs fi legge — 0» 


rapporti (ics cbnfes prodigieu « 
fe: de fa force * entre autres * 
qu il pii ti t un ferde Cbeval > 
& qu ' uvee fes feulet waias » il 
tournoit informe de vis le but- 
tarti d ’ uu cloche . 
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cip! di que* tempi, favoriva grandemente i virtuofi , a 
chiamarlo a Milano, coll’ annuo ftipendio di Scudi CCCCC. 
E perchè il Duca molto fi dilettava del fuono della Lira , 
Lionardo co portò quello inftrumento , che di fua mano 
aveva fabbricato di argento *gran parte, in forma di un 
tefchio di Cavallo , cofa bizzarra , c nuova , acciocché 
P armonia folle con maggior tuba , e più fonora di voce ( a ) . 
Allora fu che Liotiardo pensò di riftorare P architettura, 
riducendola alla fua- prima e antica purità . Fu poi impe- 
gnato dal fuo Principe per condur P acque dell’ Adda fino 
a Milano, e formar quel canale navigabile, volgarmente 
detto il Navilio di Mprtefana, coll’ aggiunta di più di 
CC. miglia di fiume navigabile fino alle valli di Ghia- 
vcnna , e Valtellina : opera veramente degna del fuo inge- 
gno divino , che a forza di cateratte e foftegni , fece.-» 
camminar le navi per monti, e valli. 

Non contento il Principe che l.ionardo , come archi- 
tetto e ingegnere illuftrafle il fuo flato , volle ancora eh* 
ei PadornafTe con qualche infigne opera di dipintura ; 
quindi è, che gli fu ordinato di dipingere nel refettorio 
de* Frati di S. Domenico a S. Maria delle Grazie il Cena- 
colo , nella quale opera furono da lui con tanta pompa 
fpiegate tutte le finezze dell’arte, eh* è comune fentimen- 
to degl* intendenti , che nò in difegno, nè in efpreflione, 
nè in diligenza , nè in colorito fulfe mai veduta cofa fu- 
periore a quella (b) . E perchè nel lavorare il quadro pa- 
reva al Prior del Convento che troppo durafle l’opera, 
fpefl'o con importunità fe ne lamentò con Lionardo , an- 
zi portò i fuoi lamenti fino all’ orecchie del Duca , il quale 
ragionandone una volta con Liotiardo feppe da lui , che 
non reftava altro da fare , che le due tede di Crifìo , e di 

P 2 Giuda ; . 

(r) Vafari L. C. il Vafari, e il Lem azzo d 1. 

(d) Vedali il giudizio che di CC. 
qucfV opera maravigliofa fanno 
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1 1 6 -Vita di Lionardo da Vinci. 

Giuda ; c che non potendo immaginar la bellezza del Fi- 
gliuol di Dio, non fapeva però come poterla efprimcre-* 
coi pennelli. Ma che quanto alla bruttezza di Giuda 
figlino! dell’ inferno , che lo teneva in penfiero , non gli 
mancherebbe il ceffo dell’ingrato Frate, che con intolle- 
rabile feccatura li era refo oltremodo importuno ad am- 
bulile (a) . 

Nel medefimo refettorio, ove Lionardo dipinfe il Ce- 
nacolo y ritraffe ancora al naturale, il Duca Lodovico y e 
la Duchefi'a Beatrice l'uà moglie , tutti due in ginocchio- 
ni , co’ figli avanti , e un Crifto-in Croce dall' altra 
mano . Dipinfe ancora pel medefimo Duca in una ta- 
vola di Altare la Natività di Crifl.0 , la qual fu mandata 
all’ Imperatore . 

Mentre attendeva a queft’ opera propofe al Duca di 
fare un Cavallo di bronzo di maravigliofa grandezza , per 
mettervi, in. memoria l’ immagine fua ; ma tanto grande Io 
cominciò, e riufeì, che condur non fi potè mai ( b ) . 

Fra le altre occupazioni di Lionardo nel fuo foggior- 
no in Milano , incredibile fu loiludio , eh’ egli fece intor- 
no all’ anatomia degli uomini, nel quale eflendo ajutato 
da Alarco oSfntonio della. Torre , che in quel tempo leg- 
geva , c fcriveva di quella materia in Pavia , divenne-» 
pcritiflimo , e ne fece un libro v dileguato di matita rofifa , 
c tratteggiato di penna, che poi reftò in mano di Frax- 
cefeo Alti zi fuo difcepolo . 

Difegnò per Gentil Boni r che profeffava l’arte dell’ 
armi , della quale egli fteffo fi dilettava molto un libro 
intiero di uomini combattenti a piedi, e a cavallo y nel 
quale fi vedevano efpreffe le regole di quella feienza . Per 
la gloria, e per raccrefcimento dell’Accademia fua MiJanefe , 
e per l’ inftruzionc degli Accademici fcriffe molte cole , c 

com- 


0 ») Dufrefne, Vafari » c 1 ’ au- premiere edition 1699. 
tore de V abrégé de la vie des ( b ) Vafiui L.C. 

'Ptinbres par de Piles p, 163. 
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compole pili opere in diverfe materie , che recarono un 
gran tempo neglette , e quali incognite appreflo de* Si» 
gnor! Melzi nella lor villa del Vavero , che poi fi fon# 
dilTtpate e difperfe in diverfe parti deli 1 Europa , com’ è 
la fortuna ordinaria de’ libri (a) . . 

Dopo la caduta del Moro , che fu l’ anno 1 S'oo. nel 
qual tempo condotto prigione in Francia , morì poi nel Ca- 
rtello di Loches nel Berrì , s’intiepidì affai in Milano lo fiudio 
delle belle arti , e diflìpofifì appoco appoco 1’ Accademia già 
cominciata , nella qual’ erano riufeiti eccellenti nella Pittu- 
ra Francefco Melzi , Cefare Sefto^ -.Bernardo Bovino > 
slndrea Salaino , Marco Uggioni 1 QVPti tonto Boltraffio > 
Gio . Paolo Lomozzoy e altri Milanefi,! quali tutti furo- 
no grandi imitatori del Vinci . Ma fopra qualunque altro 
farebbefi innalzato il Lomazzo , fe non rimaneva privo 
degli occhj nell* anno 33. dell’ età fua , come gli era (iato 
predetto da Girolamo Cardano , e dal Vicenza ; e non poten- 
do colla mano» fi diede a trattar la pittura coll’ingegno, 
e cieco ne compofe que’ libri , che fono (limati eccellenti, 
ne* quali fi propone continuamente il Vinci per idea», 
del vero, e perfetto Pittore (b) . 

Nel tempo che Lodovico XII. Re di Francia venne 
a Milano, che fu un anno avanti la prefa del Moro, ef- 
fendo pregato il Vinci da’ principali della Città d’ inven- 
tare qualche macchina capricciofa e magnifica , colla.* 
quale fi potefle divertire quel gran Principe, fece egli un 
Leone di tale artificio, che dopo aver camminato un buon 
pezzo in una fa la , fi fermò innanzi al Re , e poi apren- 
dofi il petto, fu veduto e(Tere tutto pieno di giglj. 

Le turbolenze di Lombardia, e la caduta degli Sforzi 
protettori di Lionardo , l’obbligarono ad abbandonar Mi- 
lano, e tornare a Firenze. La prima cofa che ivi fece, 

(a) Il Dufrefne 1. C. fi un* 
c l'atra iftoria della difperfione 
degli ferirti di Lionardo da 
Vinci. 


(£) Dufrefne 1. C. E* intito- 
lata 1* opera di Gio. Paolo Lo- 
- mazzo . Idea del Tempio della 
; Pittura ftampata in Milano ijpò* 


! i S Vita dì Lionardo da Trinci . 

fu quel famofo Cartone della Vergine col Crirt*i e S. Sin» 
na con S. Giovanni, che doveva fervir per 1 * Aitar Mag- 
giore della Nunziata , e fu poi da Lionardo portato in 
Francia , dove il Re defidcrava eh' ei lo coloriife. 

Colorì poi per Fraucefco del Giocondo il tanto no- 
minato ritratto di Lifa fua moglie) volgarmente chiamata 
la Gioconda , il quale fi vede a For.tanablò tra molti al- 
tri quadri di eccellenti maeftri , e fu già comprato per 
CCCC. feudi da Francefco l. Si dice , che lìefie quat- 
tro anni a lavorar quel ritratto (a), e che nuHadimeno 
lo lafciò imperfetto (b) . E’ anche belliflìmo un altro ri- 
tratto ) ciré a .Fontaoablò, e dicefi efiere di una Mar- 
chefana di Mantova . Ammirabile fu quello della Ginevra 
di Qsfmerigo Benci , fanciulla in que' tempi di famofa 
bellezza . Nò deefi tralafciar la Flora dipinta con mira- 
bil vaghezza , e con aria veramente divina, che appreflb 
di privata perfona fi conferva in Parigi (c) . 

Dovendofi circa all'anno 1 5 :>$. -ornare nel palazzo 
di Firenze la fala del Cohfiglio , fu per decreto pubblico 
eletto Lionardo per dipingervi . Fece egli a tale effetto 
un cartone pieno di arte , in cui era efprefla una ftoria 
dei Piccinino ( d ); 

. In quefio tempoi* cioè fotto il Pontificato di Pio ///. 
non di Pio li . come fi legge; nel Vafari , Raffacl da Vr- 
biuo , ch'era appena giunto all* età di venti anni , e di 
frefeo era ufeito dalla fcuola di Pietro Perugino, defi- 
derofo di vedere quel famofo cartone , e modo dalla fama 
del Vinci , che pafTava il LX. anno dell’età fua,venne_* 
la prima volta a Firenze, e (lupi alla vifta della mento- 

* • • 1 • • wata 

• • « e 

_ * * * * \ •* * * . i \ * 

» » * ► / * ( *'v-« 

, . « • 

{a) Monne Lifac tfxóris' Frati- ' ve Giorgio Va fari 1 . e. 
cifri Jucundi e (fi gì e vi quatuor (c) Dufrefne 1 . c^ 

aviti s iti ea inftimptis t & opere (d) Benvenuto echini nella 

tamen nondum abfoluto . SanJ. 'vita di fc medefimo , ftampata 
Pa rt. II. lib. Il.pag. 113. . -in Colonia per Pietro Mar - 

(.£) E’ da vederf» quel che in- iella p. 1 a. molto parla ili queft’ 

, terno a quello ritratto ne feti- t pera ialigne . , 
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vata opera maravigllofa > fu anche il giovine Raffaello 
(a) fpettatore delle gravi contefe inforte tra Lionardo e 
Michelangelo Buonarroti , che non paflava i 29. anni dell* 
età fua , e che per ordine del pubblico, aveva fatto per 
un’ altra facciata delPilìeflfa fala del Conftglio .il tanto ri- 
nomato cartone della guerra di Pifa* ripieno dj varj nu- 
di fatti in concorrenza del Vinci , 

Si trattenne il Vinci in Firenze fino all’anno 151 3. 
dove lafciò varie opere fue . Francefco Bocchi nel libro 
.delle bellezze di Firenze fa menzione di un quadretto, 
che a fuo tempo fi vedeva.. in cafa di Matteo , e Gio,- 
Batti (la Botti , nel quale era dipinta con fommo artificio 
una Madonna col Critto bambino bello a maraviglia, che; 
con grazia fingolare alzava la faccia . Dal Borghìni per 
cofa rara vien rammentata una tefta di S, Gio, Bati/la , 
eh’ era in mano di Cammillo degli osflbizi Nella Gal- 
leria del Palazzo Panfili di- Roma al Corfo vi fono del 
Vinci una Venere nuda , e due ritratti di. Giovanna II. 
Regina di ; Napoli , tutt’ e tre pitture ftimatiflìme. (b)- 
Frattanto efiendo. innalzato filila Sede di S. Pietro Le- m 
otte X. gran protettore delle feienze, e delle arti, corfe 
Lionardo a Roma in compagnia del Duca Giuliano de’ 
Media (c) per umiliarfi a quel gran Principe ; il quale, 
avendogli ordinato una tavola , racconta il Vafirii che 
fubito cominciafle con grande apparato a Pillare olj , e 
preparar vernici , e che di ciò Leone informato , dicefle 
che non fi doveva fperar nulla, da chi penfava alla fine , 
innanzi di avere efaminato il principio dell’ opera. 

Indi 


, {a) Vedanft le oflervazioni'- 
che intorno di quella venuta a 
Firenze di Raffaello fa Pie -• 
tro Mariette nelle fue OflTer- 
vazioni alla vita di Miche -• 
lattgelo ‘ Buonarroti » ferirti 
da A f conio Condini > e riftam- 


pata in Firenze MDCCXLV. 
fol. p. 71. 

( b ) Molte altre opere fece 
che fono a lungo deicritte dal 
D freftte 1. cit. 

(r) Va fa ri 1. cir. 
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Indi a poco naufeato dall’odio implacabile di Ali - 
cbclongeio , fi rifai vette , benché più clic fcttuagenario^ 
di rifare il viaggio di Francia , dove fu dal magnanimo 
Re Francefco ricevuto co* più vivi contraflegni di af- 
fetto , e di firma . 

* Stette per molti mefi malato il Vinci a F-ontanablò -, 
dove il Re volle venire a vibrarlo ; e volcndofi egli per 
riverenza alzar dal letto , e raccontare il fuo male , fu 
colpito da un accidente, per lo che il Re prefagli la te- 
da per ajutarìo , e faftenerlo , ebbe la forte di fpirargli 
in braccio l’anno 1520. nell* età di anni LXXV. 

Nel corfo della fila vita apparve egli per avventura 
più Filofofo, che Criftiano, ma negli ultimi fuoi giorni 
die tutt’ i legni dì buon Cattolico, e con perfetta con- 
trizione ricevette i Santifiìmi Sagramenti . Va fari loc. eie. 

«Fu bellilTimo di corpo, e paffuta la gioventù-, con 
una negligenza filofafica fi lafciò crelcere i capelli, e la 
barba (a) : Non volle mai prender moglie; foleva fcrivere 
a mancina , fecondo 1 ’ ufo degli Orientali , nella qual ma- 
niera , erano ferirti i XII. volumi che vcggonfi in oggi 
nella Biblioteca Ambrofiana di M lano, per uno falò de’ 
quali in foglio pieno de’ fuoi difegni , furono offerte tre 
mila doppie da un gran Signore * 

L 1 imprefa del Navilio di Mortofana gli diede occafio- 
ne di fcrivere un libro della natura, del pefo, e dei-moto del- 
• 1 < le 


(a) Giorgio Va/eri nc’ Ra- 
gionamenti fopra le invenzioni 
da lui dipinte in Firenze nel 
Palazzo Vecchio (Firenze per 
Filippo Giunti M DLXXXVI 1 1) 
cosi per altro ci rapprc- 
fenta il Vinci : Ho ritratti 
di naturale » che fono conofci- 
bililàncl lontano della ftoria , 
fuori dell’ordine dclConcifto- 
ro> il Duca Giuliano de’ Medi- 


ci-, c il Duca 'Lorenzo Aio ni- 
pote , che parlano infieme con 
due de’ più chiari ingegni dell* 
età loro, l’uno è quel vecchio 
con quella zazzera inanellata 
c canuta Leonardo da Vinci 
grandiflimo maeftro di pittura » 
c fcoltura »■ che parla ccl Du- 
ca Lorenzo che gli è allato, 
l’ altro è Michelangelo Duo - 
11 arroti . 
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]e acque, pieno di gran numero di difegni di varie robe 
e macchine per regolare il corfo deli* acque , e levarle.^ 
in alto . . 

Senile della Anatomia del corpo umano, opera or- 
nata di varj dtfègni, di cui egli tteflo parla al capitolo 
XXII. del trattato della Pittura . 

Il libro dell’ Anatomia* de’ cavalli è mentovato dal 
Vofari , dal Borghi tu , e dal Lomazzi. 

Nel capitolo LXXXI. e CX. del ftto trattato fuddetto 
della Pittura , rammenta un’ opera Tua di profpettiva di-, 
vìfa in più libri 

Nel capitolo CXII. e CXXIII. promette di fare un 
libro de’ movimenti del corpo, e delle fue parti. 

Promette ancora nel capitolo GGlXVHI. un trattato 
della ponderazione, ovvero librazion del corpo • 

11 libro delle ombre e dei lumi fi trova manoferitto 
nell’ Ambrofiana di Milano in foglio , coperto di velluto 
roflo , ed c quel medefimo che dal Sig. Guido Ala?* 
zenta fu dato al Cardinal Borromeo . Tratta quella mate- 
ria da fìlofofo, da mattematico , e da pittore , e ne fa 
pur menzione nel fuo trattato della pittura al capitolo 
CCLXXVlIt. (a) 

Rella ora a parlare del trattato della pittura , che con- 
tiene varj precetti di quell* arte , e in cui Lionardo infogna t 
modi del difegno, e del colorire . Racconta U Vafari , 
Che un certo pittore Miianefe palliando a Firenze gli fe- 
ce veder quell’ opera , e gli diife dì volerla fare (lampa- 
re a Roma (h) , lo che non efiendo poi fiato efeguito, 

Q_ n 

Lionardo da Vinci » che lo 
inoltrano come una reliquia» 
(b) Nella libreria GaJdiatia 
ora Magli ab cebi mi a fi trova un 
MSS. di queft’opcra» e altro 
ne poflìede il big- Ma chele 
Riccardi Suddecano della Chic- 
la l'io reatina . < . , 


(a) In una lettera fcritta da 
Milano ad un noftro focio » nel- 
la quale fi dà ragguaglio di al- 
cuni manoscritti della Biblio- 
teca Ambrofiana di Milano , fi 
•ha r articolo Tegnente : fra gli 
alrri vi è un grcSio temo didi- 
fegni di macchine militari cel- 
le loro fpicgazioni di mano di 
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il Sig. ^affael Dufrefne 1’ anno MDCL1. colle ftampe 
di Giacomo Lunghi: donò al pubblico quell’ opera inii-» 
gne in foglio, unica al trattato della (tatuarla di Leon Ba- 
tijla silberti noilro fiorentino (c) , e per renderla pitico-, 
mune alla nazion Francefe ,il Sig. di Ciamhre ne fece una 
verfione in lingua Francefe , che fu in Parigi colla me- 
defima magnificenza imprefla • 

Finiremo quella Vita colf OfTervazioni del Dotto Sig. 
Abate tonto Conti ( "'Prefazione alle fue Opere) Leo- 
nardo da Vinci ( die* egli ) Leone Batijla si fa erti , il 
Biondello nel libro d* Architetfura > ed il Fclibien nelle 
Vite de’ Pittori ,,efemplificarono le idee altratte della bel- 
lezza nelle proporzioni fenfibili de*' corpi umani 

L* idea generale in cui convengono quelli Autori è 
che la bellezza confida in un’ unita variata , o multipli- 

ce,j 


( c ) Fu ftimpata queAa tra-- 
duzionc dal medefimo Giaco- 
mo Laugloit neU’iftcfTo anno 
MDCLI. in fol. e non fo ve- 
dere perchè li a quivi Aara tra- 
lalciata la vira doirautorc in- 
ferita nella prima edizione . E’ 
pure di nuovo compirla alla 
pubblici lucenel MDCCXXIV. 
come li ha. da Luigi Moreri 
nel fuo gc.n Dizionario alla 
pirola Vinci Leonardi 

Il celebre Antonio Maglia- 
bechi nelle fue Schede MSS. 
nella Biblioteca Magliabechia- 
nan. Vili. p. 38. trascrive mol- 
ti luoghi di quella Vita, «poi 
foggiunge : Tutti i fuddetti luo- 
ghi ho traferitti per l’appunto 
dilla Vita di Lionardo da Vinci 
deferitta da Raffael Du Fre - 
fne , ch’è Aampita in princi- 
pio del Trattato della Pittuta 
del medefimo Lionardo dato in 


luce dal detto Dufrefne * che 
me lo mandò a donare . fcri- 
vcodomi , che me lo mandava 
perchè io ve de (fi , come fapeva 
trattare gli Scrittori Fioren- 
tini . VoL-va ir medefimo Du- 
frefne far riftampare tutti in 
un corpo gli - Storici Fioren- 
tini ,le Poefie dcl< 'Remi » 
ed altri, libri di noAri autori • 
OlTervo che dove Ltouardatto- 
yò gli onorile le fue fortune 
maggiori, eh? fu in Parigi. 
ncll’iAclTa citrà ancora, dopo 
tanti anni, tornò a nuova vi- 
ta». cflendogli; Aito Aainpato 
quel libro con tanta nobiltà , e 
vergogna d’ Italia , e partico- 
larmente di Firenze, eh’ è Ai- 
ti Tempre matrigna a tutti gl* 
ingegni grandi» benché alcuni 
perfeguitati da clfa in vita, ab- 
bia onorati dopo la morte. 
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ce 5 molto pero propongono e poco dimoftrano, ncn_> 
curandoli di riunire tutte le parti in un regolato filic- 
ina , nò di far ben fentire le differenze de’ gradi della»* 
fcala , nè di proporli in una maniera che interefli ed ap« 

VITA 
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DA CORTONA 

PRIMO GENERALE DELL» ORDINE DI 5 . FRANCESCO 

• ! • *' • \ 

. * »« » » * 

Scrìtta da un eXnonimo Cortonefc ì . 

F RA ì pochi uomini illuftri che videro nella fine del 
Secolo XII., e nel principio del XIII. memorabile fi* 
principalmente Fra FAia dell* Ordine de* Minori;, .uno 
de’ primi Difcepoli di S. Francefco. Nacque egli in Cor «# 
tona Città di Tofcana (a) nello fcadere dèi 1 200.3 e fu 
della nobile Famiglia de * Coppi (b)> che pofledeva alcu- 
* . • . ( * • • • . ;• i ■' ( ni t 


(a) Alcuni Scrittori» come 
il Toffi guano » cd il P/fano Cul- 
la fede di un libro MS. intito- 
lato > Cronaca de] primi venti* 
quatti 9 Generali dell* Ordine 
de* Minori > lo hanne facto di 
Beviliot Villa del T erritorio di 
AflUl nell’ Umbria, contrala 
corrente di tutti gli altri Cro- 
nologi cd Iftorici Francescani. 
.Ma la fopraddetta Cronaca \è 
riputata dii Critici per apo- 
crifa , cd è Scrìtta fui fine del 
1400; cd è erronea in. altre co- 
,fc. Noi con autentici I fini- 
menti proveremo più fotto a- 
• ver Fra Elia ab antiquo pof- 
t Ceduto come Cittadino cafc pd 
. effetti in Cortina fua Patria. 
, Olrredichè , abbiamo 1’ autori- 
tà irrefragabile di F. Tommafo 


• - « . • • « » 

da Cetano » Autore contempo- 
raneo di S. Francefco» di cui 
ne fcrifTe la vita nel 1130. per 
.Comandamento di Grcgorio'IX, 
l chc conobbe F. Elia , cdiCoi;- 
.tona lo afferifee . 

(b) Oltre la collante tradi- 
aione nella Città noftra che-i 
■Fra Flia forte della Famiglia 
dp* Coppi » vien ciò aderito da* 
noftri Antiquarj . Ved. Brac- 
cioli» delle Famiglie Nobili 
Corto». MS. del 1 560, & Mefs. 

- Rinaldo Baldelli » Trattato dei* 

% le Cafote Cor tene fi . MS. del 

- 157 °* Quella Famiglia ha go- 
, duto di tutti gli onori e Magi- 

- ftrati della Città» ed è man- 
. caca nel 1600. nel Canonie» 

Domenico di Gio, Coppi • „ 1 


126 . Vito di Fra Elia da Cortona. 
ni beni patrimoniali nella Villa dell’ Orària, o fia Or- 
faja , territorio alalia Città poco dittante (a). Fu egli be- 
ne educato > e nelle lettere c nelle fetenze inftruito ; del 
«he ne fu chiaro argomento in appreflb la fama del fuo 
profondo fapere • n%-. r t 

Era in quei tempi inforto un fenomeno di Santità , 
cioè Francale* dF<ytfceji , o osfjpfi <> che profeflando un* 
laterale perfetta oflervanza de’ configli Evangelici , at- 
traile con gran fama dietro di fe t popoli * ed ebbe fiu- 
tando numero di Difcepoli (b) . Nello feorrere , con Spi- 
rito Apofiólico le contrade dell’ Umbria pervenne in Cor* 
torta y Città Imperiale fin d* alierà* e benignamente ac- 
colto da quel .Cittadini, appreffo de’ quali ^era della fu* 
Santità già fparfa la fama * quivi per quattro meft pre- 
dicando la penitenza e' la riforma .de* coftumt * tratten- 
nefi . Correva I* anno 1 2 r t . quando dalle file predicarlo* 
ni commoflo primieramente un Giovine nobile della Cit- 
tà ^ chiamato Guido della Cafata de’ l^agnottelli (c) , a 
lui accortola, e volle fra i Tuoi Difcepoli edere annove- 
rato . Fu il fuo efempio feguitato da molti * e fra gli al- 
tri il più iiluftre fu Elia . A quelli Tuoi Novizj addimatt- 


- (<*) Sono venati i Cappi dal- 
la Villa deir Orfoja , verfo il 
Lago Trafi lano ; le rovine /iel- 
le loro C.afe fi veggono ancora 
lungo un fojfo ebe anche in 
oggi fi chioma* ti fedo de* 
Coppi. Baldelh ubi lupr. Da 
quello avvenne che il fqprad- 
derro Fra Totuniufa Zelcbio da 
Celano * e U legg nda del B, 
Guido da Corrotta altro Com- 
pagno di S Franrcfco » dicono 
Fra Elu della V Ila dell* Or - 
foja. Ognun fa »che fin dj X. 
f c« lo le famiglie nobili dim' - 
;rav no alla Campagna nelle lo- 
ro terre o Cartelli ; e non fu 


.UUj 

( 1 

# fe non tardi» che furono dV» 
bligate dal Popolo a rientrar 
snelle Città per li molti incon- 
venienti che ne -fegaivano . 

(b) Il Prefidente Henautt 
dice che potrebbe applicar glifi 
quello che un Poeta ditte di 

"> Zenone Capo degli Stoici: Efu- 
• ri re docuit ♦ & difeipulos in - 
venìt . Abiegé de Phirtoire do 
~ Frante . An. t tid. 

(c) La .lepgcnda di quello 
Bearo Guido fu fcritta pcco do- 
po la di lui murre » Eguita il 
dì (i. Giugno it$a. da un fu* 
Coetaneo, inf rita da ' Rotljn* 
difii nel vigefimo Tomo degli 
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dò Franccfco fe eravi fuori della Città un luògo, per 
ivi fondare un folitario ritiro. Gli fu moftrata una fret- 
ta valle fra due montagne, bagnata da un rapido torren- 
te, dov* era .una Chiefctta fotro - il titolo- di- S. Miche» - 
la ngelo (a): il luogo era di appartenenza del medefimo 
Elia , e cMamavafi le Celle. Arrife quello luogo a Fran- 
cefco , ed ajur^ro dal Comun di Cortona e da’ Tuoi Com- 
pagni , quivi fabbricò il fuo primo mefehino Convento (b) . 



atti de* Santi. V. VjaJimg.A 
mal. minor. T. I. pag. jc8. edit. 
1731. Non li dee confonder; 
quello col B. Vi to da Cortona , 
altro Dilcepolu illuftre di S. 1 
Franccfco » Milionario in Ro-% 
mania, c Scrittore delia Vita, 
della B. Umiliano de' Cerchi » 
morto nel usa. Il Corpo del 
B. Guido ii conferva ancora con 
venerazione nella Chicfa Cat- 
tedrale di Cv rrona . 

(a) Che quefto luogo appar-- 
tenefle a Fra Eh a fi prova 
da un Antico Ifirumento che 
confcrvafi- nell’ Archivio dell* 
Unione di Cortona »• rogato da 
Ser Claro olim Marconi t il dì 
li. di Aprile 1 301;- nel' quale 
fi legge che Banfi gnor edi Cri - 
fioforo del Terriere di S. Ma- 
ria. ©ffecifee e dona tutt’ i 
fuoi beni Tresbytero Jundae 
Bencevennis de Villa Baciai* 
lae • fiipulanti prò loco Sanili 
Angeli de Celli s . olim'. Fra» 
tris Eliae . & prò Fratribtts 
diili loci prefentibut & futu- 
ri! ère. Adum in difi rido Cor » 
tonae apud Celiai » olim Fra- 
tris Eliae > coram &c. 

(b) S. Franccfco fi ritirò pri- 
mieramente in un tugurio di 


antica fabbrica diroccata vici- 
no ad Affili, detto Rio-tortoi . 
poi ottenne dall’ Abate de’ Be-; 
nedettini la Chiefa e Cafa 1 e- 
colarc di S. Maria degli Angio- 
li . Le Celle di Cortona furo- 
no il terzo luogo dove con Re- 
ligiofa famiglia abirafle tutto 
fuo , e da lui fabbricato ; onde 
può giuftàmente chiamarti il 
primo Convento de* ^Minori» 
Avendo poi' Frate Elia nel 
1*45. fabbricato • il Convento 
di Cortona , e trasferitivi i fuoi 
Frati, il luogo delle Celle fu 
occupato dai Fraticelli t come 
ricavali dal feguence Infiru- 
mento del fopraddetto Archi- 
vio del luogo Pio detto dell* 
Unione . 

In Dei nomine amen. Anno 
Domini ejusdem a nativitate 
nuli e fimo trecentefimo decimo 
od avo Indidione prima , tem- 
pore D.fohannis vige fimi fe- 
condi » die decimo Novembris . 

Notum apporeat iufpeduris» 
qttod vacante Ecclefia Sondi 
,1 Angeli delle Celle Gulielme- 
fche dift ridai Cortonae , Are- 
tinae Dioecefis » propter revo- 
cationem , & caffationem a dì- 
do D.Jobatme Papa fndam 
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•i. E’ incredibile con quanto fervore intra prendere Fra ' 
Elia la carriera della perfezione: (ìccome egli aveva 
uno fpirito elevato , non fapeva contenerli ne’ confini co- 
muni • Faceva in quella fomudine fuccedere lo Audio all* 
v • . -• Ora- 


de illit * qui Fraticelli vulga- 
ti ter vocabantor »> quorum 
certi fe in eaìem Ecclejia fuk 
rehgiunis bubitu receptabant . 
Not Johannes de Caf^lis Pie - 
bonus Plebis dexlAutia Sette»», 
fts Dioecejit Venerabili! Pa- 
tris D. Guidonis Det Gratta 
Epjcopi Aretini Vtcarius Ge» 
ver ahi , ad infraferipto ettum 
per di Bum D. Epfcopum fipe-\ 
et ali ter ordinatati ad cujus 
officiavi cjutelcm EccLJtae di- 
fpojitio ■> <tr ref3nn.1t io nofiei • 
tur pertinere » de difcretione 
& probitate ‘Presby t en Inno» 
cenni EridericiXde fiucuilla/tf* 
fiae Aretnae Dtoei eji s: i» Do- 
mino confidente t prò . qua . fi- 
bi committimus exequutur fi* 
dehter <£r prtt dèli ter , pr efen * 
te. Vii nte, & confi infierite 
Presbyte ■ 0 Felice, mine Re- 
ttore 1 Echi e fiat S. ‘ Bufili 1 de 
Cortona , £r fiuo dumtaxnt no* 
vinte pr (tedici ae Ecclejia S. An- 
geli vero Patrono. Eatndem 
Ec de fi am S Angeli cui h omm- 
bus jtirtbus & pei tiuentiis finii 
di {io . Presbytero In noe enfio 
con ferirmi t & provuieutus 
iti am de eisdem committcHtes 
ci de ni urani, aduna fi turio- 

ne™ , & gubernationcin tffis 
Ecclejia e , &• l attortivi 011, ni in 
fpir. ttml lutti tempo-ai um 

fpeB.mt tim ad tandem ; de 
qtabus spfium per Capitaneum 


noflrum manti ali ter iuvejft- 
mus s committente s nibtlomt-. 
pus, & mandante s diéìo Pre- 
sbytero Felice , quatenus di- 
Bum Presbyt erutti Innocentini tt 
inducat & immittat in tetta - 
tAin-èy pojf.fifionem Corporale m 
praefatae Ecclejiae S- Angeli , 
& btnorum omnium tpfitus, & 
defendat indù Bum, amoto exin* 
de quolibet libato detempto • 
w » & faciat Jibi de itjius Ec- 
clejiae fruBibus » juribus , & 
Obuenttonibus untverfis inte- 
gre refipon tcri, contradiBoret 
& rebelles per cenjuram Ec - 
clejiajticam compellendo . Qui 
Presbyter Innocentini tenens 
man us fuat in wanibus nojlrit 
iusiBas juravit ir promfit no- 
bis >recipientibus prò diBo D . 
Epifcopo revercnttam fr ohe* 
di entrarti , taniqttam fno Do- 
mino Feditalo tnajori • 
Quam ipfatu EccLfiaVi S’ejut 
bona in fpirituuhbus ir tetti- 
poialibu bonx fide reg.t,gu- 
b ma bit r no» veniet, non a- 
henubit , nec debitum conti’ ri- 
bet niji quantum a jure perì 
■mirti tur , ér in cottfli tui ioni- 
bus dtBt D. Epijcopì contine- 
-tur . A&mn Arredi in Pala - 
~tio tfifi copali ad foi'.ttim bnn- 
ebum jmii, praefentibus P *» 
tro Clerico N-ccolucci de Cor - 
-toma, Ser S tt>on<r Andrene de 
Perifio , Angelo Dolgarueci de 

Cor - 
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orazione-, la meditazione allo ftudio . Ond 1 è che 11- 
guaglio ne* fuoi primi anni colla regolare QfTervan/.a i più 
Santi (a) y come fit però tutti gli altri in naturali edin acqul- 
ftati talenti . Poiché fu di tanta fapienza.e deprezza nel ma- 
neggio degli affari dotato, che non vi era forfè allora in 
Italia chi. l’ uguaglia (Te (£). Quinci avvenne che fenten- 
dofi S. Francefco fpingere dal fuo Eroifmo fino in Egitto, 
lafciò in Occidente al governo dell’Ordine come fuo 
Luogotenente Frate Elia (c ) . . 

• Pensò allora il nuovo P. Vicario collaiùa mente chiare 
ed Illuminata , che lecofe umane foffrono gran viciflitudini , 
e previde fin d’ allora quelle che! più fervorofi non preve- 
devano. Onde non finiva d'infinuare dolcemente ai fuoi 
Frati ne’fuoi domeftici ragionamenti, .che la vita di Fra 
Francefco era bella e buona , -ma non cosi facilmente da 
imitarfi dagli altri, almeno per lunga durata; che ognun 
vedea, che nella fua regola ordinava cofe che fuperavano 

( < R;. r uma- 


Cortoua, fy Tresbytero Tace 
Ecc le fitte S. Pbilippi » ir aliis 
fluriius teftibus ad baec ba- 
iti ti t > cb* rogati». 

Ego Tavinus fil. D ■ Guitto- 
nis fi udì ci s de Arretio Impe- 
ti ali au&oritate fiudex ordi- 
naria» ir Notoria s ir tutte 
ferii a Offici ali t publicus Cu- 
rine tì. Epificopi ire. 

Rollò in poflTeffb il Vcfcovo 
di Cortona di quella Chicfa 
iino all’anno 1537. nel quale 
Leonardo Buonafede Certo lino 
e Vefcoyo di Cortona la con- 
cede ai PP. Cappuccini» che 
vi fi trasferirono; c la Cap- 
pellania -p«-fsò .nella Cattedrale 
ritenendo il titolo di S. Ange • 
Ìo delle Celle . -Quelli P-uhri 
molto ne accrebbero l' edili- 
zio.» e vi ftabilicono un Novi- 


ziato, nel quale feorgefi anco- 
ra lofpirito di povertà del San- 
to Fondatore, eflendo in piedi 
la prima Chicfina dell’ iftelfo., 

■ ora Cappella interiore, e 1* i- 
ftcflc anguftiflime Celle che 
ferverono al Santo ed a’ primi 
fuoi fervorofi compagni , il R. 
Guido , il B.Vito, S. Antonio 
. da Padova ed altri molti, fio- 
che in oggi fi riguarda come 
Xin Santuario dell’ Ordine . 

(a) Aliquandiu in rigore vi* 
t tae primis Religioni s columnis 

non infierior. Wading. 

( b ) Tanta bumana fiapientia 
praeditus iut ad magna nego- 
■sia feragenda vide re» tir \ab 
ipfia natura progenitus t nec in 
Italia b ubere in hoc acquala . 
Wadding. 

(c) Ann. iai£. 
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rumano potere, e che non molta prudenza ricercava!!, 
o previdenza per arrivare a conufcere, che non farebbe- 
ro (late mai oflervate; onde toccava agli uomini pili lag— 
gì il metterci un giudo rimedio,© ammollendone le più 
dure, o altre togliendone affatto, come imponìbili; adat- 
tandofi in tutto alla fragile natura degli uomini , ed alle-* 
condizioni de? tempi ( a ). 

Quefti e fimili difcorfi non difpiacquero punto alia 
maggior parte de’ Frati ; e tra quefti ft contavano anche 
de’ Provinciali .che la tanta fertfpllcità e auftera vita e po- 
vera di Francefco cominciarono a biafitnare , e darle no- 
me d’ infama'; talmente^ che fu creduto opportuno il do- 
verli Scancellar dalla ;Regola molti articoli da lui ftabiliti ** 
ed allargar alquanto la (Irettezza di tanti precetti . Net 
mentre che Fra Elia meditava tal» cofe , non lafciava di 
procurare ancora l’avanzamento del nuovo Inflitto, di g : ài 
maravigliofamente diftefo . Fra gli ordini da lui dati, all® 
nafcente famiglia, fu quello, (quantunque contrario alla 
Regola ) che folle lecito a qualunque Frate ri mangiare 
tutto quello che gli era polio dinanzi, o dentro, o fuori 
del Convento, e particolarmente la carne. .. 

Tutte quelle innovazioni , *c da crederli che fiifcir®- 
rono a Frate Elia un# guerra co* più fervorofi zelanti r 
quali riftrettift in piccolo duolo' a configli© , mandarono da 
tal Frate Stefano nella Pak-Aina per Sollecitar S.Francefca 
* ritornarsene in Italia, per opporli r diceva© eglino , ad 
un Leone che le fue pecore dispergeva 

Moffo da quefti avvili Francefco, partifli di Siria e 
confutjtò nel viaggio II filo Compagno Fra ^Pietro Catta*, 
neo fuquello ,che fi doVefle fare intorno, all* articolo »m* 
portante del mangiar carne ; ed elle ndogli flato rifpofto , che 


! .Ì-U'v *. 
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(a) Tutte quell* efpreflìoni 
foro de lo Storico Frjncefca- 
no Waddingo all’anno 1220. 


(b) Ne difpergerentttr oveé 
'& Leoni ahrrent in pr ae danti 
Wadd. ad ann. rate. 
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ciò dipendeva da lui come primo Legislatore, egli differì 
la decifìone al Tuo arrivo. Appena pol'ofó alquanto nell’ 
Umbria, che fu cerziorato r.on effer vane le querele che 
fatte venivano contra.il fuo Vicario Generale Fra Elia • 
Se gli prefentò egli raedefimo davanti t.con cupiofo cor- 
teggio di Frati , non umilmente e poveramente vcftito, ma 
con abito di buon panno , con lungo cappuccio ,ed ampie 
maniche orlate » Alla villa del quale il Santo diflìmulando 
il fuo fdegno, pregò Elia di volergli predar .quel bell’ abito; 
io che non avendo ardir di negargli, ritiratofi in difparte ijpo 
glioffi , fe ne mife un altro e portò quello a! fuo Madiro , che 
accomodoffelo alla meglio (opra del»fuo., quindi alzata-# 
la teda, con collo ritto ,v « tronfio '4 incominciò a cammi- 
nar per la danza con palio grave ed orgogliofo , e voi- 
tandofi a’ circodanti con grolla voce loro dille ; Ruone 
genti vi /aiuto ; finalmente non potendo ritenere la colle- 
ra cavofiì quell’ abito daddolfo , • gittollo in» terra, e 
diffe ad Elia ; in colai guifa cammineranno i Frati bajlar - 
di della uoHra Religione (a) ; e mutando , pofcia porta- 
mento e loquela ; qucfto , foggiunfe , è il pajjb de * nojlri 
Frati legittimi . Quindi revocò tutti gli ordini nuova- 
mente dati da Fr. Elia, che non ardì fiatare, eccetto 
quello riguardante il mangiar carne, 1* efame del quale 
ad altro tempo rimefle , e fece intanto fuo Vicario dell* Or- 
dine il foprannominato Fra Pietro Cattaneo (b ) . 

Accadde pochi giorni dopo , che trovandofi S. Fran- 
cefco in Orazione nel bofco della Cafa di S. Maria degli 
Angeli, un giovine Pellegrino picchiò con gran rumore 
alla porticeila : accorfe il portinajo, ed avvifollo che non 
conveniva il picchiar così forte : a cui rifpofe il giovine 
che fcufaffe , perchè gli redava molto viaggio da fare ; e 

R 2 ! < r . > poi- / 


(a) Notbi (y Spuri i R eli- 
li oni s fmtres. Wadding. 

(b) Ved. il libro intitolato: 
Rag tomi Storiche da umiliorji 


alla S. Congregazione de*'Riti 
&c. di Monjìgn. Lucci Ve f covo 
di ‘Rovino. Napoli 1740. . 
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polche fa pe va che F. Francefco era occupato in orazióne > 
lo pregava di chiamargli F. Elia , perchè ho un dubbioo 
diceva-egli, da comunicare a quell* uomo-, che dicono tam 
dotto e prudente . Ma Elia non volle ventre > c difle delie 
ingiurie al Portinajo; il quale non fapendo che farli e 
non volendo falfamente dire* che non era in cala, nè fcan- 
dalizzare quel; Pellegrino, fentì- di nuovo battere alla-* 
porta, ed aprendo egli y il giovine lènza, afpettar la ri- 
fpolla gli difle à foche Fra Elia non vuol venire ; va.y 
■t di a F. FranceJ'co che me lo mandi . Andò il buon Fra- 
te a trovare il* Tuo Superiore, c lo vide io Orazione 
‘eftatico e fenra moto, cogli' occhi rivolti al C»elo, a cui 
■narrando il fuccclfo rifpofe ; torna da Frate Elia , e di - 
gli che vada a parlare a quel "'Pellegrino** Elia Temendo 
■quelT ordine entro in maggior collera , e fpalancato 1* il- 
feio dr llrada con rabbia ; che vo' tu ? dille a. quel gio- 
vine, il quale pacificamente rifpofe: Afon ti sdegnare* 
ma rif pondi alle mie interrogazioni . Di dunque prefìo , 
“foggiunfe Elia : Ed cflb vorrei da te fapere , gli difle, 
Je quelli che offervano l Evangelio pojfono ,- come Crijlo 
ha ordinato , mangiare tutto quello che gli è po/lo da» 
'Vanti'.', poi ti domando , fé fìa per mejfo ad alcuno il co* 
mandare cofe contrarte all* Evangelio , a colora che fanno 
-profeffiùn di offervarlo . Fra Elia non . volle trattenerli ; 
ma chiudendogli T ufeio in faccia dille r benché io fap» 
♦ pia tutte quelle cofe , non ti voglio rifpondere ; va a fare 
:i fatti tuoi . Nel partir ch’egli fece, il Pellegrino gli 
foggiunfe; quel che tu potejft rifpondere io non lo fo j tna 
fo ben qud che tu dovrefli rifoondere . A Mora F •Elia ri* 
* tornato nella fua cella incomincio a penfarc a quel che 
avea fatto, e a quel che avrebbe dovuto rlfponcere ; ; e 
vide che non fapeva cofisrifolverfi ; onde umiliato volle 
ritornar da quel giovine ; ma benché lo ricercaflè per tut- 
elo, non p ni mai ritrovarlo.. S. Francefco Teppe tutto 
^quello in Orazione, ed avendo fatto una. buona bravata a 
F. Elia , male jai , gli difle , o Frate ; tu cacci via Juper - 
burnente gli Angeli del Signore , che vengono per iflru* 

irci , 
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irci , ed ho gran paura che la tua faperbia non ti renda 
indegno di cote fio abito che porti , e che finalmente tu 
non abbia a morire fuori dell Ordine » Ditto quefto , fu* 
trito annuilo nella Regola lo (tarmo di non mangiar car- 
ne (a) . 

Mori nel rzio, il foprammentovato F. Pietro Catta - 
neo , onde il B. Francefcò efito molto, e fu fofpefo nella 
fcclra di chi doveva eleggere per ftio Vi cario Generale , 
ed efplorando il Divino volere , dicono, cu* ebbe' ordin 
dal. Cielo di rimettere le fue .veci nuovamente in mano 
di F. Elia y come uomo piti atto-» e più proprio di ogni 
altro al governo, ch r egli ritenne fino al 1226. (fy con 
tanta autorità , che 1* lllitutore medefimo volendo qual- 
che cofa far nota o comandare ai feguaci fuol , non di altro 
canale fervivafi, odi altra voce, che di quella drFra Elia • 
Onde in quella medefima adunanza dell' Ordine , in cui 
era flato- promoflo Elia , volendo- F. Francefco partecipare 
m’ Frati un fuo penderò di mandarne alcuni in Saffunia , * 
e nelle parti fuperiori della Germania, e fedendo in Ga- 
pitoìo accanto a Fra Elia , lo tirò- per la tonaca , e gli 
dille all’orecchio quefta fna volontà. Allora rizzatofi in 
piedi Elia pubbVcamente difle: Frati , il Frate ( accen- 
nando Francefco che cosi fVa loro per antonomafia chia- 
ma vafi ) «i dice , che ci è un certo paefe in Germania , 
dove fono Crifiianr devoti ' , i quali come vedete vengono 
fpeffo da noi con lunghi baftoni , e con larghe brache , 
tutti bagnati di fudore , per vifitare i limi ni de* Santi , 
cantando laudi per la via\ E perchè una volta che volli 
mandare de * Fra'i 7; e' loro paejt , vi furono maltrattati , 
non voglio ora sforzar veruno ad andarci i ma chi infpi~ 
rato dal zelo delle anime , e dalla gloria di "Dio vorrà 
intraprendere il viaggio , gli farà data la JleJfa obbedieum 

za , 

t t 

(») Quello racconto fi ri- (l) Mònfig. Lucci ubi fup, 

trova nel Waddingo tale equa- Wadding. ad aiuti ia*i. 

le T.I. pag. j4j. e 344* 
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zt) cbe a quelli che vanto oltremare . Si levi dunque 
chi vuole andare . Allora fi alzarono circa 90. Frati tutti 
defiderofi del martirio (a) . 

Vifle frattanto Elia con buona riputazione, applica- 
to agli ftudi divini ed umani , e dando tali faggi di fc 
che Luca Tudenfe, autor graviamo , ebbe a chiamarlo 
uomo fantijfimo e venerabile (b) . Sicché fi può dire quel 
che di lui feri de il Waddingo , che mentre volle colti- 
vare la pietà, e la religione, fi concilio l’animo di tutt’ 
i fuoi confratelli (r) . 

Era già giunto il Patriarca Francefco agli efiremi con- 
fini del viver fuo , quando eftenuato e fpirante , chiamò 
a fe tutt* i fuoi Frati per benedirli ; e 'dandogli a finiftra 
Fra Elia inginocchioni , egli pofe fopra il di lui capo la 
delira, ed addimandò, chi fi foflfe (poiché perdu o avea 
già il lume degli occhi ) , ed eflendogli (lato rifpollo , eh* 
era Fra Elia; 7 ’ ho caro y dils’egìi, e la tuia deftra ripo- 
• fa degnamente Jopra di lui ; e si benediffelo, dicendo , 
Te figlio mio , benedico fopra di ogni altro ; perchè ] ral- 
le tue mani ha /’ isTltijfimo fatta crefccre la mra fami- 
glia ; benedico te come poffo , e più cbe poJJ'o ; e quel cbe 
non pojfo io , pojfa fopra di te chi può tutto . Si ricordi 
Iddio dell' opera tua , e delle tue fatiche nella retribuzio- 
ne de * Gi tifi i . (< d ) E’ (lato notato nella famofa Leggenda 
antica compolla dal Celano , che S. Francefco avanti di 
morire benedille un Pane, e ne die un pezzuolo per uno 
a tutti i Frati, perché lo mangialfero in fegno di unione 
e di concordia . Solo Fra Elia non volle mangiarlo, m ^ 
diello al fuo vicino Fra Leone , che poi ferbollo per re- 
liquia (e) . Mori 


la) Wadding. ibid. 

{b) Vtrum fanti ijjimum ir 
vencrabilem . Nel fuo libro 
contr’ agli Albigeft . 

(c) Dum pietatem praetulit 
tanta f»it » ut omnium confo- 
daltutn fibi concriiarct animos. 
lib 2. cap. 1 1. 

(d) Wadding. ad ann. 11 16. 


Tom. 2. pag. 1 3*. dice che que- 
lla era troppa benedizione per 
Fra Elia. 

(e) Quello racconto pare che 
da fatto a malizia* come mol- 
ti altri t da i nemici di Fr. Elia* 
il quale vogli'no.o non voglia- 
no , era ua grand’ uomo di men- 
te chianflima. 
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Morì S. Francefilo II dì 4. dr O tobre fiaé. In età 
di 45. anni ; e Frate Elia fùo Vicario Generale ne diè 
(ubito parte a tutte le Provincie • deli’ Ordine con una 
lettera piena di gravita, dì erudizione fcritturale , e di 
gratitudine e amore verfo il fuo Maeftro (a) , nella quale 
umilmente lòttofcrivefi FRA ELIA PECCATORE. Quin- 
di otto meli dopo, intimo un Capitolo Generale in Ro- 
ma , dove a flirt crono i più iìluftri Socj delPOrdìne, e i 
Provinciali, e Cullodi, ed il Papa medefimo Gregorio IX. 
poco fa eletto, della famiglia de’ Conti di sfnagni , 

Non vi fu conrroverfia nel foggetto da fceglierfi pet 
riempire il luogo di primo Minijìro Generale dell’ Or- 
dine. Troppo era chiara la fama anche di là da’ monti 
del noOro Fra Elia , della (ua deftrezza negli affari , del- 
ia fua gran dottrina , c del fuo zelo per T oflervanza del- 
la Regola ; tutti i fuffragj concorfero in Lui; ma eglio 
con finta , o vera modeftia , fe ne ifeusò fulla fua debole 
compleflione. Avvenne che quanto egli più cercò di fot- 
trarfi a quel carico, tanto più i Padri fi oftinarono nel- 
la fua Elezione; e ficcome egli proteftava, che non po- 
teva far lunghi viaggi a piedi , nè offervare le coftituzio- 
iti comuni , com’era dovere che facefle chi dar doveva 
«gli altri Tefempio; ne fu egli di comune awifo difpen- 
fato, e fugli permeilo di aver fervitori e cavallo, e di 
mangiare cofe anche preziofe e deiicate (b) . Con quelle 
condizioni accettò egli il Generalato, che- fugli fubito 
dal Papa , che molta ftima ne avea , confermato ( c ) • 
Addimandò egli allora unitamente cogli altri al Capo 
della Ghiefa , che volefle procedete «U* Efame per la Ca- 
iionizazione di Fra Francefilo. f ' 

Nè 

* •+ • * * ** 1 


(a) Quella meriterebbe di 
eflcr qui riportata in prova 
della fua dottrina ; ma fi pnt 
leggere nel Waddingo all* anno 
1126. tom. II. pag. 149. 1 ’ Ori- 
ginale £ trova a Valenciennes 


in Fiandra nel Cmvento de* 
PP Recoilctti. 

f h) Praetiofa manducare % 
& equitarc . W-uld. ubi fup. 

( c ) La qui ftione fe (ia fiato 
P immediato Succeflor .* a San 

Frali- 
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Nò qui limitò le idee della Tua vafta mente che a 
magnifiche cofe tendeva, benchò circondato da umili .de- 
boli e idioti compagni . Il primo penderò dunque eh’ egli; 
ebbe nel Tuo Generalato fu di. erigere un Monumento de- 
gno della memoria del fuo Padre Fxancefco . JSra il di. 
lui Corpo (lato depofitato nella Chiefa di S. Giorgio in 
Alfifi ,a Preti fecolari appartenente, da’ quali ottenne Fra 
Elia , che due o tre Frati dell* Ordine nella Cafa contigua 
abitafiero, quafi in continua guardia di tanto tel'oro , fi- 
no a tanto che eretto folle un fontuofo Tempio ove poten- 
te eflere trafportato (a) . 

11 ftto per la fabbrica della Chiefa fu appunto quello 
che il Beato Padre fi era feelto da per fe per fua fepoltu- 
ra , vicino alla muraglia efteriore di Aflifi in un Colle_» 
defiinato al fupplizio de’ malfattori., chiamato Colle dell? 
Inferito . .Quello luogo ottenne dal Comune della Citta il 
noftro Generale, a cui fu mutato il nome in quello di 
Colle del Paradifo ; ed al Papa eh* era prefente in A (Tifi , 
moftronne il difegno , eh’ eftendevafi ancora alla fabbrica 
del Convento , e n’ ebbe da lui 1’ a(Tegnamento dell’ en- 
trate di molte Chiele vacanti nella Valle Spoletana, per 
profeguire un’ opera da lui concepita con Regio animo ^ 
ed alle forze di un povero Fraticello di gran lunga Su* 

pe* • 


Erancefco o F ttElia da Cor- 
tona , o Fra Giovanni ‘Parenti 
da Carmignano, territòrio Fio- 
*reatino , in oggi è beliate de- 
cifa . Vi fono tri ppe prove in, 
favore del primo ; onde il Wad- 
dingo chiama quell’ aflerzione 
la piu vera, e la più, probabi- 
le ( verius Ò“ frobabijtus 1 ) . 
Sarei in idaro di poterla anche 
dimiftnre, fc ì limitati fpazi 
di quelli fogli me lo pcrmct- 


teflero. Onde i Cronifti mo- 
derni, non facendo attenzione 
• alia falla Cronica de’ 24, Ge- 
nerali , che vicn citata in con- 
travio , c che confonde tutta 
la Storia Francefcana , hanno 
cominciata la Serie de’ Gene- 
rali dell’ Or di .e de’ Minori ,da 
Frate Elia da Cortona . 

(a) Wadd. ubi fup. p. aeji 
'ad ann. 1228. 
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per!ore(<?) . Quindi è che fu obbligato di tartare tutt* 1 Pro- 
vinciali dell’Ordine de* Minori a fomminiftrare per que- 
lla fabbrica certa fomma di danari , quantunque di per- 
fetta povertà faceflero profeflìone . Qua nto quella infra- 
zione dell’ Iftituto difpiacerte ai più zelanti è da crederfi } 
fu quella la forgente delle perfecuzioni eh’ egli ebbe a 
foffrire in apprefio . Ma per vero dire , P impegno che 
la brava fella d’ Elia avea prefo richiedeva di grandi sfor- 
zi per accumular danari per ogni verfo (b) . Per far con- 
cepire la magnificenza di quella Fabbrica, ftupcnda per 
quei tempi , mi fervirò delle parole medefime di Giorgio 
T^afari , gran Conofcitore , che ne ragiona nella vita di yir- 
rtoffo Architetto Fiorentino, figlio di Lapo , o Jacopo 
detto il TtdtJ'cOì che fu di quella Bafilica l’Architetto- 
re . ,, Nei medefimi tempi , die’ egli , eflendo cominciata 
„ la Religione de’ Frati di S. Francefco la quale fu da 
„ Innocenzo HI. Pontefice confermata l’anno 1 2c6. crebbe di 
„ maniera non folo in Italia, ma in tutte le altre parti del 
,, mondo così la divozione, come il numero de’ Frat i, che 
„ non fu quafi alcuna Città di conto 7 che non edificafle 
„ loro Chiefe e Conventi di grandiflima fpefa, e ciafcu- 
„ na fecondo il poter fuo . Laonde avendo Fra Elia due 
„ anni innanzi la morte di S. Francefco edificato , men- 
„ tre elfo Santo come Generale era fuori a predicare » 

S ^ „ cd 


* (a) Dicono che Gregorio IX. 
medefimo ne pofe la prima 
pietra . Wadding. 

(£) Dicono ch’egli crigefle 
accanto alla Fabbrica incomin- 
ciata una Cadetta >0 Conca di 
marmo per ricevere i danari 
de* Fedeli devori ; di che fcan- 
dalizrato un certo Fr. Leone» 
andò da Aflifi a Perugia per 
confultar fopra di ciò Fr. Egidio 
il quale piangendo rifpcfcgli? 
fie t* e venuto a noja il vive- 
re » vm > e rompi la Conca i fe 
poi vuoi campare , lajciala fia- 


te : pereti non potrai certa- 
mente evitare la potente per - 
fecuztonc di F.Elia. Avendo- 
ci Fr. Lenite penlato un poco» 
e parendogli diefler rimprove- 
rato di pufillanimità » le ne 
totnò ad Aflifi » ed unito ad 
altri Compagni , mcfTe in cento 
pc 7 .zi la Cadetta di marmo . F ra 
Elia intefe male quello atten- 
tato, e {cacciò via dal Conven- 
to Fr . Leone c i Compagni che 
Il ritirarono nel Romitorio di 
Fabriano. Vvaddiug. ubi fap% 
ad ann. 1229. p. ai 6. 


i^S Vita di' Fra Elia da Cartata * 

,, ed egli Guardiano in Afcefi, una Chiefa col titolo- di 
,, noftra Donna; morto che fu S. Francefco , concorrer 
, r do tutta la Criilianità a vifitare il fuo Corpo, che in 
,, morte e in vita era flato conofciuto tanto amico di 
,, Dio , e facendo ogni uomo al Santo luogo limoilna fe« 
,, condo il poter fuo: fu ordinato che la Chiefà comin- 
„ data da Fra Eli* , fi.faccfle molto maggiore c più ma- 
„ gnifica . Ma efiendo careftia di buoni Architettori , ec 
avendone 1* opera che fi aveva da fare bifogno di uno 
yy eccellente., avendoli a edificare fopra un colle altiflìmo,. 
„ alle radici del quale camina un torrente chiamato Te- 
yy.fcioy fu condotto in Afcefi dopo molta confidcrazione , 
y r come migliore di quanti allora fi- ritrovavano un Alac- 
y y /Irò Jacopo • Tedejcoy il quale confiderato il fito et in- 
,, tefa lavalontà di Fr. Elia , difegno un corpo di Chic- 
,, fa e Convento belliflimo: facendo nel modello tre or- 
„ dini, uno da far fi fotto terra; e gli altri per due_» 
„ Chiefe ; una delle quali fui primo pianofervifle per 
„ piazza con un portico intorno afiai grande > F altra per 
chiefa ; e che dalla prima fi falifie alla feconda per un 
•„ ordine comodiflimo di fcale, le quali giraffero intorno 
„ alla Cappella maggiore, inginocchiandofi in due pez— 
„ zi per condurre più agiatamente alla feconda Chiefa , 
„ alia quale diede forma di un T , facendola cinque vol- 
„ te lunga quanto ella ò larga , e dividendo 1* un vano 
,, dall’altro con pilailri grandi di pietra , fopra i quali 
,, poi girò archi* gagliardiiììmi , e fra l’uno eFaltro, 
„ le volte in crociera . Con s» fatto dunque modello fi 
,, fece quella veramente grandiffims Fabbrica, e fi fegui<* 
to in tutte le parti, eccetto che nelle fpalle di fopra, 
3 , che avevano a mettere in mezzo- la. Tribuna e Cap- 
,, pella maggiore, e farete volte a crociere * perchè non- 
„ fé fecero come fi è detto , ma in mezza tondo a bot- 
te, perchè fulfero più forti'. Mifero poi dinanzi alla 
„ Cappella maggiore della Chiefa di fotto , F Altare , e 
fono quello quando fi*- finito, collocarono con folen- 
,3 niftìma Traslazione il Corpo di S. Francefilo. E per* 

.Li 
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9, clic la propria fepoltura che (erba il Corpo del g/o- 
riofo Santo è nella prima, cioè nella più bada Chic- 
9, fa, dove non va mai nefluno, e che ha le porte imi- 
9, rate ; Intorno al detto Altare fono grate di ferro gran- 
9, dilfime con ricchi ornamenti dì marmo e di mul'aico , 
9, che laggiù riguardano. £‘ accompagnata quella mura- 
9, glia dall* uno dei lati, da due Sagrellie , c da un Ca:n- 
,, panile altiflìmo , cioè cinque volte alto quanto egli è 
9, largo . Aveva fopra una piramide altifiima a otto fac- 
9, ce , ma fu levata perchè minacciava rovina . La qual 
„ opera tutta fu condotta a fine nello fpazio di quattro 
9, anni , e non più, dall’ ingegno di Maefìro Jacopo Tc~ 
yy defco e dalla follecitudine di Fr. Helia ( a ) . 

Entrato l’anno di Redenzione 1250., eridotta a buon 
termine la fabbrica foprammentovata , celebrar doveafi in 
A (Tifi col Capitolo Generale la folenne traslazione del Cor- 
po di S. Franccfco poco fa Canonizzato 5 onde dal Mi- 
nierò Generale Fra t(ia fu intimato per tutta 1 ' Europa 9 
ove eran per fua cura ^abiliti Conventi , a tutti i Pro- 
vinciali , Cuftodi , e Padri qualificati d* intervenire al 
gran Co nfe fio , fotto la folennità di Pentecofte; effendovi 
fperanza dell’intervento ancora del Papa ( b ) . Nel tempo 
prefitto vi fi videro con iftupore raunati più di due mila 
Frati di ogni nazione, e molti foreftieri e Signori grandi; 

S 2 e tan- 


(<x) Dopo la morte di Fra 
Elia perchè tanta macchina 
per alcun tempo mai non ro- 
vinafic» furono fatti intorno al- 
la Chiefa di fotto dodici ga- 
•liardilTimi Torrioni > & in cia- 
feuno di efli una fcala a chioc- 
ciola» che falc da terra infino 
In -cima. E col tempo poi vi 
"fono ftate fatte molte .Cappel- 
le et altri ricchiflimi ornamen- 
*ti » de’ quali ncn fa bifogno 
altre raccontare.» e mafiixna- 
mcntc potendo ognuno vedere 


quanto a quello principio di 
Maejlyo Jacopo > abbiano ag- 
giunto utilità, ornamento, c 
bellezza moiri femmi Pcntefi- 
•ci. Cardinali» c Principi* ed 
altri grandi Pcrfonagnj di tutta 
Europa. Vafari Vit. de' Pit- 
tori , nella Vita di ArtUìlfo 
E art. l.pog.91. ediz.de ’ Giunti 
1 5 63. 

(ù) -Gregorio IX. non vi ven- 
.fic poi altrimenti; ma mandè 
fontuofi regali alla nuova Chic- 

fa . 


140 l^ìta di Fra Elia da Cortina , 
e tanta fu la moltitudine , che non eflendone capace 
Citta , fu d* uopo abitar fotto le tende alla Campagna (a) . 

Seguì dunque quella celebre traslazione dalla Chiefa 
di S. Giorgio (l) a quella di Aflìfi il dì 25. di Maggio» 
con grandiifuna pompa ed apparato, e forte Guardia di 
Soldati della Citta, fotto gli ordini di Fra Elia , dichia- 
rato in ciò CommifTario del Papa . Ma i Confoli di Aflìfi 
nell’ arrivare al Tempio vollero a viva forza aprendo la 
Cada vedere il Santo Corpo, e furono caufa di gran con- 
fufionC e diflurbo. Di quello ne fu dato colpa ad Elia , 
come loro fegreto fautore; ma quello è il dettino de’ Su- 
periori più illuftri che attiranfi bene fpdTò l’invidia, ed 
il biadino non meritato; come ad Elia effere accaduto 
confetta ingenuamente V Anna lilla de' Minori (c) . Fu il 
Corpo feppJlito nella Chiefa inferiore , in luogo ofeuro 
cd ignoto ; dal qual tempo è fama che verun occhio mor- 
tale P abbia mai più veduto (d) . 

Se quella tumultuaria traslazione del Corpo di S. Fran- 
cefco fu opera di Fra Elia , vi ebbe certamente parte l’ar- 
te fua e la fua politica , per meglio riefeire nel propottofì 
afeondimento di quello Teforo, quale volle che prima 
fotte riconofciuto da autorevoli tellimonj . Ma gli altri 
Frati adunati in Capitolo glie ne vollero molto male, ed 
afpramente lo rampognarono. Cercò egli di abbonirli col 
procurar loro dal Papa alcuni privilcgj tendenti ad ad- 
dolcire il rigor della Regola, la quale , diceva egli , non 
poteva oflervarfi fe non da uomini della tempera di S. Fran- 
cefco . Ma il rimedio fu peggiore del male . Gli zelanti ri- 
ftretti in fegreto , perchè troppa paura avean della potente 
ira d 'Elia , e del numerofo fuo pattilo , non ofaron parlare 

aper- 
si) WadJ. ubi fup. 

(b) Fu quella ( hiefia allora 
donata a S- Chiara . 

(e) Cui ( Eliac ) filtra ultra 
veri fatar» impofita . Wadd. ubi 
fup. pag. »34. 


(d) Si fa però che il Card. 
Albornozie * Niccolò IV. c Si- 
ilo IV. Papi . Francesco Sfor- 
za Duca di Milano lo videro 
impunemente nel fuo fepolcro. 
VvaJJ. ubi fup. 
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apertamente. Ma due autorevoli Frati ruppero il guado, cioè 
sintonia da Padova poi Santo , e sidamo di Marifco lngle- 
fe. Quefii fortennero in faccia fila la priftina oflervanza • 
Ma ciò non fecero impunemente; perchè oltre le cattive 
parole pafsò Elia anche alle botte (a) , e pretefe di pro- 
cedere contro di loro come fcifmatici e perturbatori della 
pubblica pace. Anzi pafsò medefimamente alle Cenfure 
e all’ efilio dall* Ordine ; dalla qual fcntenza eflì ne ap- 
pellarono al Papa ; non ottante Elia volle farli mettere 
in Carcere, e lo avrebbe fatto , fe un certo Confeflore del 
Papa loro amico non gli avefle fatti fuggire verfo Roma • 
Etto gli fece infeguire con ordine di arredarli; ma quelli 
ufcendo dalla ftrada maeftra fi conduflero a falva mento . 

Arrivati ai piedi del Papa efpofero le difcordie e le 
zizanie nate nell* Ordine per cagione, dicevano eflì, di 
Elia , la perfecufzione che ad etto loro faceva, e la cagione 
della lor fuga . Fu Elia citato a Roma dal Pontefice con 
tutti gli altri Capitolari . Giunti tutti a Roma , e prefen- 
tatifi davanti al Papa , parlò prima di ogni altro Antonio 
che molte cofe oppofe alla condotta del Generale: ed in 
primo luogo , di avere egli fatto ufo in proprio eomoda 
de' danari , desinati alla fabbrica di asTJJtfi , co' quali 
manteneva un buon Cavallo , e de' Servitori , e faceva lauta 
tavola nella fua Camera . In fecondo luogo eh' egli dipar- 
tendoli dal fervore di fpirito in Hi Hat» nell * Ordine dal 
Juo In flit ut or e , vclejfe in quello introdurre le Jiudio del- 
le Scienze umane (b) ; In terzo luogo, thè almanco per 

in - 


(a) Nam mnìo vtrho fr 
dur » verberc effetfi. Wadd. 
pag. 141. 

{b) Lafciaijdo da parte il 
primo articolo di accula > il 
quale è per avventura lcggie- 
rilfimo; dico che nell’altro è 
più torto degno di lode che di 


biafimo il nortro Elia , che co- 
nobbe che la Chicla non può 
efler fcrvita e difefa dagl’ i- 
gnoranti , c da’ miferabili. On- 
de noi Generalato di S. Bona- 
ventura fur< no decretati que- 
lli medefimi Hudj , che furono 

contradetti ad Elia . 

• . , , « 


14-2- Vita ài Fra Elia da Cortona, 
interpofia ferfona perni et t effe che i Frati poffedefflr de* 
nari (a) . 

A quelle accufe rifpofe con franchezza Elia . Io mi 
oppofi , Santo '•Padre , nel p affato Capitolo alla mia ele- 
zione alla grave carica Generalizia dopo defonto il Se- 
rafico Infiitutore , e ad d uff la mia gracile compie ffone 
impotente per vifitare a piedi le va fi e Provincie > ed af- 
fermare la vita comune . Ma gli elettori mi permcjjcro > 
anzi mi Scongiurarono a fervirmi di ogni mia comodo , 
amiche fe io avefft voluto oro macinato mangiare. oSfc- 
eettata la carica a loro grande ifianza ,per vifitare le ‘Pro- 
vincie uopo ebbi di cavallo , e perciò anche di fami- 
glio , e .per Fieno e per l* altro mantenere , anche di da- 
naro . E perchè nel danaro angarila di cofcienza io fen - 
td va , ebbi ricorfo alla Santità VoHra per la f pedale 
permifftone , e per miffricerdia la ottenni . Indi per la 
fon tu off Fabbrica della Bafilica di sStfffi coti ferii co» 
V» Santità e fecondo effa mi contenni , e fecondo quello 
thè fegretamente mi aveva detto in vita S. Fra n ceffo; Io 
che far non fi poteva fenzu radunare molto danaro . 
Quindi molte altre cofe foggiunfc a quello che oppoflo 
venivagli con tanta eloquenza e ragioni , che gii afcoltanti 
giudicarono effer lui ingindamente accufato . Allora An- 
tonio foggiunfe 9 Santo Padre , ff gli fu conceffo per 
modo di dire il mangiare dell* oro , non gli fu conceffo il . te • 
faurizzare ; fe lo avere un cavallo 9 non alimentarlo con 
iffandalo ; fe il modefiamente quefiuar per la Fabbrica , 
non il faccheggiarc T Ordine intiero ; fe il provedere pri- 
vata- 


io) Era anche quello molto 
ragionevole, fe li confiderà, 
eh? dalle due Sicilie, da Na- 
poli, e da Roma, dove allora 
non erano ftudj, non poteva- 
no Giovini Frati fcalzi e fprov- 
veduti portarli a piedi fino in 
Fi ancia, ov* era ailora la fede 


delle Scienze. Qui di è che 
dipoi con Bolla di Clemente 
IV. furono i Minori refi ca- 
paci di poffedere, come avver- 
te' Fr. Bcnavuìtura Amadeo 
da Cefare fieli a Vita di S. An- 
tonio da Padova . Ih Napoli 
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vaiamente alle fife proprie neceffità , non a fai la •otta 
da Prìncipe , e lo fcandalizzare col fuo cattivo efe?nplo 
P Ordine intiero, E quejìo è quello che fa Frate Elia 
A quelle parole fi accefe TI Generale , clic non era pun- 
to paziente, e in faccia al Papa dille ad Antonio che ne 
mentiva per la gola ( a )- . 

Sdegnato il Pontefice di un tal eccedo , gli par*» 
ve che il fecondo Capo molto degenèrafie dal primo , 
quantunque familiare fuo, e diletto . Dunque con Apofto- 
llca poteftà h> 'privò dall’ Officio , e lo dichiarò Frate 
privato, e all* elezione di altro Generale fenza dimora n© 
venne . Fu a pieni voti eletto Giovanni' ^Parenti Fioren- 
tino, allora Provinciale di Spagna ; ed il Marifco ed oSfn* 
tonto già fcomunicati da Fr. Elia , furono per maggior 
cautela dal Papa affolliti, e ringraziati del loro impegno- 
fo zelo pel mantenimento dell’ Ordine . Antonio non vo- 
lendo pregarli* alle idanzre del Papa di rimanere in Ro- 
ma, fi ritirò nel monte del ? silver nia . x ' i ' ; J 
» - £//# veggendo^ di aver perduta la fut catifa davantt 

al Papa , fe Ta paftò con gran difinvoltura , e addimandò 
con animo pacificato, ed ottenne dal Pontefice molte gra- 
zie fpeciali , e fralle altre quella di potèrfi ritirare jn ' 
una folitudine con quei Frati che volefter feguitarlo 5 in- 
di diedefi per lo fpazio di fei anni a far vita penitente" 
e romirana neh fuo primo Conventò delle Celle , e ; addi*» ! 
venne nuovamente Santo , lafciandofi crefcer la barba , e 
vedendo rozza e incappucciata cafacca (h ) . RiufcV mol- 
to bene Elia nell* idea che fi era prefitta 5 e fu uni-* 
veramente riputato aver egli a torto ricevuto il tritta- ' 


» (a) Corani Pontifico dicertt • 
eum sentiri ♦ Wadd. ubi iub. 

(1 b ) Quello è F afpetro in cui 
fu dipinto neh Ritratto die noi 
ne diamo > e che aveva nel 


-in cui fu* fatto » come l 
appare dalla fofcrizionc del 
Pittore» di cui patteremo piCt 
Cotto. ^ \\ ' *•’- ( 
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mento che gli era flato fatto nell' ultimo Capitolo, e del 
quale il Papa ifleflo incomincio a pentirfene (a). 

Quindi ò che nell* anno 1236. dovendof» convocare 
in Roma il nuovo Capitolo Generale , Elia pensò ai cali 
liioi } ed Infinuò a tuu* i Frati eh’ erano Tuoi geniali» 
che volefiero in prò fuo intervenirvi . Elfi non manca- 
rono al loro amico» e nel giorno di Pentecofte » che fu 
ai 17. di Maggio , entrarono nel Conclave» c fenz* altro 
acclamarono per Generale Fr.Elia , come quello diccan cflì, 
eh'' era già flato da S. Frane ej'co cofìituito Capo dell ’ Ordì - 
ne ; a cui era fiata raccomandata quella Religione mo- 
rendo ; e cb ' era flato con [anima ingiuria depofla , e che 
ora doxeaft al primiero grado refi/tuire . Ciò veggendo 
<d afcoltando il ‘ Furenti » dolente oltremodo prefentoflì 
nella fala mezzo ignudo» e rinunziò umilmente al carico» 
di cui fi dichiarò immeritevole; ed ufcì di Capitolo* 
Nulla di più deaeravano gli Eliani ; e non dando retta 
al contrario partito» infifterono fortemente nell’ ìftallazio- 
ne di Elia » quantunque egli fe ne moftralTe fvogliato» 
e renitente . Dovea decidere fra i due 1 * Oracolo del 
Papa» il quale fu precorfo da’ partigiani di fr. Elia 3 
che gli efpofero » il Parenti avere fpontaneamente rinun- 
ziato» ed cflore flato eletto Elia con communi fuffragj » 
e confenfo di tutr* i più zelanti, che avean per efpe- ; 
rienza veduto , quanto egli fofle ne’ fuoi coftumi mutato • 

Papa Gregorio ricodatofi quanto gli era ftata fenfi- 
bile la condanna di Elia , che pofeia, avea riconofciuto 
per uomo dabbene , ebbe molto piacere d* incontrare-, 
una occafione^di ;re(Uruirlq nella Tua priftina fama e di- 
gnità . Onde confermò fenza efitare quella fua feconda-, 
elezione . 

Sciolto il Capitolo, credette Elia di dover far pom- 
pa del fuo zelo , concepito nell’ eremo , per l’ olfervanza-» 

della 

(*) Ut pseniteret Tontìfi- da deturbarìt . Wad. ad tu. 

etm qutd hominem è J ho gru- «330. p a g. 243. * 
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della Regola la più efatta , c mando per tutte le Pro- 
vincie dell’Ordine d d* Vijì tatori ^ a’ quali comandò che 
riformailero i collumi, e ne* capi e ne’ membri , correg- 
gclfer gli abufi V ed ufafler rigore . «Egli medefimo in 
quello fi occupo per avventura uopoco più del dovere; 
ficchè diè molto fofpetto che le private vendette non avef- 
fcro parte nelle fue in apparenza zelanti rifoluziòni ; 
fiacche per quanto fi vede, Elia ^ra troppo ^facilmente 
ricordevole delle ingiurie ricevute . La qual paflìone cre- 
deva egii forfè di potere più francamente nutricare., eflèn- 
<do g : à morto il fuo più fiero Antagonifta* S. Antonio (a) ; 
Sapeva egli ancora di aver guadagnata la ; benevolenza* 
e l'animo del Papa coll’ultimo fuo tenore di vita nella 
Xua folitudine di Cortona (b) ; onde portatofi ai fuoi 
piedi gli efpole ,, elfervi nel fuo Ordine alcuni Frati, ! 
„ qùali perche erano iteti ricevuti da S. Francefco , dal 
,, volgo ftimavanfi più degli altri ; «d erano’ eglino ialiti 
„ in tale .orgoglio 4 che fottraendofi delegami dtli’obe- 
,, dienza , non riconofeevano nè Pallore , nè ^Condutto- 
V, re 5 che feorrevano qua , e là a lor talento , con gran 
,, vitupero della Religione ; al qual maio chiedeva da 
5> S. S. opportuno rimedio (c ) . • * V> li ctóuaq 

11 Papa diè facile orécchia all» 1 rapprefentaziom di 
Eliaì e conceflegli ampia potefià di ridurre per qualfifia-» 
‘firada i ribelli ar loro dovere^ -Egli ‘tornatotene da ^Peru- 
gia ad Aflifi incominciò a far ufo di quella potellà .col 
• proceflare alcuni Frati fuoi contrarj ; ed altri mandonne 
in 9filip;..ad altri fece dure riprensioni; dodici ne fperfe 
*in varie Provincie jeluqtghi inlàlóblri; altri ne ’feguélìrò 
.in piccoli Conventi; e, finalmente mólti in ofeura prigio- 








rr» 

"<Kf f?.'l tt'.J 


ne 


\ 


V.. V 


(a) Morì Antonio da Padova 
* nel 1131. e 1’ anno dopo fu da 

Gregorio IX. canonicato» 

( b ) Àpud Cortonium fatai- 


' ■ tenti a fidate WaJd. ubi 

• iùpra . 

(c) Quelle è il difeorfo eli® 
..gli. fa tenere il %nad 4 iti&>,*H 
fa fra. 
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ne rìnchlufe . Fra quelli fu il B. CeJ'ario da Spira , di 
nazione Tedcfco, e capo della fazione a lui contraria. 
Bernardo da Quinta Italie primo difcepolo di S. Fran- 
cefco, intimorito dalla carcerazione di Ceforio fe ne 
fuggì nel Monte Sefrim , dove fotto una capanna di fra- 
fche abitò,, finché durò il governo di Elia (a) - 

Pervenuto in sì fatta guifa Elia al Defpotifmo dell* 
Ordine, riprefc il fuo primo fi Ile ma , e ricomincio a dé- 
> clamare contra di quello dabilito da S. Francefco > ed ai 
fuoi aderenti rapprefento con tutta la forza della fua na- 
tiva eloquenza , edere aflolutamente necdTarla una piu 
( faci ie e più umana riforma * Fu facilmente, come fi può 
credere , afcoitato dalla maggior parte, (£) o per tema, o 
per adulazione , o per fentimento ; e fi adattarono con fod- 
dIsfa?ione ad una maniera di vivere più commoda , ed 
alle, naturali leggi della propria confervazione più confa- 
cente ,- dal proprio Supcriore laudata e promolla (c) . 

. ’ In quello tempo ideilo Elia non perdeva di vi da la 
« gran fabbrica di sijfifirQ pera fua r e da lui medefimo 
immaginata ; ed avendo Gregorio IX. nel 1235'. a dì 20. 
di Aprile , confacrate folennemente le- due Chiefe fupe- 
riori , pensò il Generale ad erigervi due Campanili , ma- 
gnifici per quei tempi, ed arriccimi di due grolle Cam- 
. pane , la prima delle quali chiamò , la Campana, della-* 
Predica , c 1 * altra la Campana di Prima > oltrp duc al-- 

j - -.j j«i . ft - 1* ,,( i \ tre 


: f ìiltltlf Sipéit, 

k>\ (a) Wadding. ubi fupra. ^ 
„ i ,’ (b) Magna fars Eliatn 
Mabatnr , cui ottani applaude- 
bnt favor potentum > tum Ec- 
el.fiaflicorum * tum ftculariutn 
Principum ab miram in rebus 
agenda irtraffandis pernianti 
" ab muli am bujus fecali pru- 
• denti am » & plaeitam omnibus 


1 ivi t il,* . (■ , 

Curi ali tater» . Wadd* Annal 
't'om. III. pjg ip. 
l '*‘ (r) Omnino ergo contrariam 
primaevae introducebat viven- 
di formam . Wadd. ubi iup. 
quella nuova forma fu contra- 
ria a i rigori di S. Francefco » 
ma non all* purità della R«- 
- ftol*. 
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tre più piccole (a) . Siccome fece egli altri bonificamenti iti] 
quello nuovo Convento, che Capo dovea efler dì ognti 
altro. La maravigliofa quantità di Conventi e di Chicle 
erette da’ Frati Minori In quel tempo in quafi tutta 1 ’ Eu- 
ropa , fi dee fupporre che folle -opera fua , o fotto il no- 
me ed autorità di quello Miniftro Getter ale promolfa . 

Erano frattanto due anni che Fr. Ce/ario da Spira 
era ritenuto in carcere da Fr. Elia » quando avvenne che 
il Laico carceriere lafcio per inavvertenza aperta la por- 
ta della prigione 5 e facendo grandilfimo freddo , Cefario 
credè di potere andare un ?poco a xifcàidarfi al Sole • Ri- 
tornato il Laico, e veggendolo dalla carcere allontanato * , 
giudicò che meditalfe la fuga, ed avendo paura di ca- 
dere nell’ indignazione di Elia fuo Generale , prefe un ba- 
flone e corfe dietro all’Innocente Frate, e glie io dette 
indifcrecamente fui capo. Cadde a terra Cefario , e prò*» 
nunziando le parole di Griffo, 'Padre perdona a coftoro » 
che non fanno quel che fi fanno , Fub'itamente fpìrò • Co- 
mecché Fr. Elia non cafligo punto il ‘Carceriere , come 
pareva che meritafle quello attentato » fu univerfalmefue 
creduto averlo egli tacitamente approvato, per elferfi co- 
sì liberato da un fuo sì accreditato nemico 5 onde quello 
accidente diè la spinta all* ultima fua irreparabil difgra- 
zia • Fu rapprelòmato al Papa con tutt’ i più meri colori 
un cotal fatto , e ne fu incolpato Elia ; e fu detto efler il 
B. Cefario di notte co mparfo ancora in vifione al Pontefice 
per lamentartene ; ond* egli -chiamati a fe i Frati, edav- 
t'edendofi di elfere ingannato dall* apparenza di pietà dei 
feguaci di Elia , difapprovando il fuo tirannico impero » 
indilfe il nuovo Capitolo Generale, nel quale per la fe- 
conda volta fu Elia dal fuo pollo ximeflo , ed in fuo 

. Ta .--. : luo- 


( 0 ) Nella prima Ha fcritto: A. 
D. MCCXXX1X. FR. FLIAS 
feeit fieri. BARTOLOMEVS 
Pi f attui me feeit eum JLOTE- 


RINGIO fitto ejas. Ora prò 
volli tffflfrFRANClSCE.Av* 
MARIA Grati* piena . Al « 
Iclìtja. * 
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Juogo fa eletto Minlftro Generale Frate Alberto da Pifa 
- r anno i iyi. (a) Ma fra pochi mefi dopo effendo morto 
Alberto, ebbe egli per fuccelfore A'tmom di Fevsrsbam 
lnglefe, della Provincia di Kent , a cui fu molto più 
limitala 1’ aucorica dal Capitolo Generale , di quello che 
ne aveva Fr. Elia fuo predecdfore , 

Un troppo violento fpirito di vendetta precipitò Elia 
negli odii , ed in atroci crudeltà contro di alcuni pochi, 
zelanti vecchi e cadenti , i quali avrebbe egli potuto in al-- 
tro modo forfè acquietare ;• e quello fu , che macchiò il 
fuo fecondo Governo , c non lo aver voluto .introdurre-» 
qualche facilita e larghezza nell’Ordine (b) . Dopo la, 
ftia depofizione non fi perde egli di animo , ma effendo. 
gii noto all* imperador Federigo li. , affidato nel fuo ta- 
lento e nella gran pra tica degli affari del mondo, credè, 
di poter renderli benemerito il Papa, iltelfo , coll’ intra-- 
prendere un* opera difficiliflima , qual* era quella di rap- 
paci fica-re infie me la Chiefa,e l’Impero. A quello effetto - 
portofiV- egli alla Carte dell’ Imperatore , Principe di alta, 
freme c coraggio, ed uno. di quelli che h* avuto fiati, 
più vafii ( c ) , e che nel fuo regno di $6. anni, ebbe con- 
tinue atroci' difpute colla Chiefa , la quale fpeffo usò con- - 
tro di lui le armi fpirituali, fino a- deporto nel Concilio. 
Generale di Lione (d) <. 

] * Si fervirono di quella occafiòne i nemici di Fr. Elia . 
per maggiormente perderlo nello fpirito dei Papaie rap-- 
prefentarlo come aderente ali’ Imperatore, e come ribelle 
alla Chiefa, e pervennero fino a farlo feomunicare .• Il 
«he intefo da Elia , . fcriffe al Papa una lettera di fom* 

1 y . • . , . . : naif- 


fa) Wadding. Annal. ad.diuqc 
Ann. Tom. III. pag. aa. ediz. 

Romana • * * ' ** * * *i 

• _ 2 . 

. (&) Quelto è il fentimento 

-di Lutti nel libro Co- 

pra citato. 


1 - • • C .v ' 

(c) Era Re di Napoli e di 
Sicilia. Re di Geruialcm. Ar- 
ciduca . d’.Auflria > Re di Sar- 
degna» e Imp. di Germania. 

{dì II dì 17. di Luglio 1245. 
Rayvatd. Attuai. 

w ! %. a » . , 
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mi filone e - dì fcufa, allegando la (ila buona intenzione 
nella fua partenza, la qual' era di racconciliare i Gefarci e 
i Pontificiji c per più Scurezza mandò il foglio a! Gene- 
rale oStlberto da ^Pija ; il quale o-per malizial o per 
trafcuraggine tralafciò di prefentarlo al Papa, e poi fu- 
ritrovato alla morte del detta Generale nella fua tonaca*, 
come afierifce Fr. Angelo Clareno , Scrittore contempo- - 
raneo citato dal mentovato Waddingo ( a ). Con tutto quello 
Elia , non fu afcoltato dal Papa nè p.uotc perfuadere-» 
l’ imperatore (b) . 

Non (lavano però cheti i Settatori di Elia, panico* 
larmente quelli r che per averlo feguito alle Celle , chia- 
raavanfi volgarmente i fomiti 5 efli di nuovo pretende* 
vano efiere (lato Elia ingiuftamente depolio e Lui , non»' 
l’inglefe Aimone , doverli riconófcer per Generale , come-, 
quello eh’ era (lato dichiarata Capo dell ’ Ordive dal me* 
defimo S. Francefco nella fua morte. Quello feifma , e que* 
(le mormorazioni continuarona fino al nuova Capitolo 
Generale, che nel 1244. fu in Genova radunato;. 

Era morto Gregorio IX. nel 1241. *-e a lui era fuc*. 
ceduta Celellino IV. che non tenne il Papato, fe non 17*. 
giorni ed in luogo di quello ( dopo di efiere (lata va- 
cante la Sede Romana per 20. meli , avendo l’Imperatore 
ricufato di liberare i Cardinali prefi dai Pifani , e da lui: 
pofeia incarcerati in Amalfi ) fu nel 1243. in Anagni 
da 9. Cardinali eletto il Cardinal Sivibaldo di Fiefcbi , 
nobile Geno vele, de’ Conti di Lavagna , col nome d ’ /»- 
nocenzo IV. Era anche morto nel 1244. *1 Miniftro Ge- 
nerale ostinone, e la fua morte avea renduto più largo 
e patente il campo alle liti, c alle difeordie deli’ Ordine . 

Fran- 


• • ‘ • \ »• * / . . 

♦ 

(<*) Ad ann. 1139- pag. 14. Baldovino Imperatore d’Orien*» 
edit. c. tc , cd al Conte di Tolofa ve- 

li) Lo Hello accadde poi a nuti a Roma a quello effetto» 
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Francescano (a) . Elia co* fuoi partitanti ritornò in ifpe- • 
ranza di riavere il Generalato , e per li meriti della Tua 
lunga esperienza nel Governo , e per la predata opera in 
voler riunir Federigo alla Chiefa ; onde mode ogni mac- 
china per arrivare al fuo intento, avendo un gran parti- 
to e potente (£) , chiamato degli Eliani , come l’oppofto 
«hiamavafi de* CeJ'ariani , in un fecole pur troppo incli- 
nato alle fazioni , giacché in quello incalorirono tanto 
quelle fatali all’ Italia de' Guelfi e de’ Ghibellini . 11 Cor- 
po però della Religioni Minoritica , benché ineguale ne* • 
membri .redò Tempre florido e venerabile . 

Papa Innocenzo non credendofi ficuro nè in Roma , 
nè fuor di Roma , perchè la maggior parte delle Città 
della Chiefa erano occupate da Federigo , pafsò a Geno- 
va nel mefe di Luglio del 1244. per portarfi al medita- 
to Concilio Generale in Lione. In Genova dunque con- 
gregò egli il Capitolo Generale de’ Minori, e fecevi chia- 
mare anche Elia ^ che fu feguirato da una Coorte di fila 
fazione, la quale mede tutti gli altri in gran fcompiglio 
ed apprenfione; fapendo bene ognuno 9 talento di quell* 
uomo, già tante volte efperimentato (c) , a cui dava un 
gran pefo la familiarità che aveva avuta con S. France- 
feo (d) • Ma non odante 1 Tuoi raggiri e le Tue cabale 
in contrario, fu eletto per Generale Fr. Crefcenzio da 
lefi Provincial della Marca . Non finendo dunque con que- 
llo le accufe degli altri Frati contra di Elia , fu egli 
citato avanti il Papa , ben informato delle fue afluzie , e 
fu da eflo fpogliato di ogni grazia e privilegio ottenuto 
dal fuo Anteceflore . Onde in quello ottavo Capitolo dal- 
la morte dell’ lflitutore , addivenne Elia Frate femplicc 

fri- 


(#) Liberum etntentìonibus 
ir litibus forum concejftt * 
W idd. ubi fup. 

« (b> Q*oc faBìo magna fuit 
& potens W add. 


fc) Notum b* ut\nis talentiti*» 
Vi add. ubi fup. pag. ioi. 

(d) Cui f Santi i Patri t to- 
ta» in condenda regala ani- 
mus, ir intenti» fatuit . Idem . 
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privato^ td ordinato fu «i fuoi aderenti di non ricono- 
feere in lui autorità veruna , ed al medefimo di non piu 
vivere a fuo talento ; ma di obbedire, come tutti gli al* 
tri membri, al proprio Capo. 

Ad una tal fentenza Fr. Elia non fi accomodò punto, 
ma dicefi che arfe di fdegno (a) , e che fuggiflene all* 
Imperatore , da cui ebbe onori e peofioni (£) , che depofe 
il Cappuccio ( c ) , ed abiuro l’I Attuto con fcandalo uni- 
verfale , fatto ribelle della Chiefa dalla fua non limitata 
ambizione. Le quali- cofe tutto fentite dal Papa, non 
potè egli far di meno di non lanciare contra di lui le Scoi- 
muniche , e privarlo di ogni Clerical privilegio, come 
accennai che gli era flato predetto dal fuo Maeftro San 
Francefco . Noi vedremo però più Cotto, nel fuo penti- 
mento e compunzione il compimento di tal predizione. 

Pòco è' quello che ci refla da narrare della gefla di 
Fr , Elia i di cui gl’ Mòrici Francefcani confavano dopo 
la fua pretefa apoftafia un; alto’ fii$nzio ; nè ci dicono 
dov* ei fi ritirafle , nc ciò che facefle fino alla 1 morte dell* 
Imperator Federigo IL, feguita nel 125*0. Egli è certa- 
mente falfo quel che dice il Waddingo ,• che non prima 
di quella morte egli fi ritirafle in Cprtona Tua Patria (d)b 
t feco trafle in errore il Fleurl (e); poiché abbiamo una 
prova incontellabile eh* Elia un anno dopo la fua depo- 
fizione , cioè nel 1245. incominciò’ in Cortona fua Patria 
la fabbrica della gran Chiefa e Convento , abitato in 
oggi da* PP. Minori Conventuali 5 che confervava anco- 
ra* in quél tempo il titolo di Frate-% ed avea feco compa- 

u *,.1 . ■ , ti ■ ■ . . • ■ t . * -■* — 

{d) Exarfit in rabiern WacL 
(i) Imperatorìvm fatfvm & 
fiipendiarium* Wadd. 

(e) Excucullatus > Wadd. 

(d) Pojl cujus mortem (Imp.) 
reverfus in Potriam totus in* 
oumbebgt tmplae aedifiCandae 
Minoriti $ Ec eie fi oc cum W 


** t ** 

. * \ ■ . : 

tiguis aedi bus : lieet ab illi: 
fegregatus babitu & conver * 
fusione, feculariun more^fub 
proprio viveur teflo » nulli 
f ubili t us Procinto. Adan. US 3» 
pag. 311. 

(e) Tom* XVII* Bruxelles 
1723. pag. 455. • 45 5 * 
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gni dell’ Ordln fuo., e fabbricava loro Ghiefa e Cafa.. Cole 
tutte oppofte a quello che ne hanno fcritto gli Storici ; 
e pure indubitabili, perchè dedotte dai due legittimi in- 
dumenti polli qui fotto , uno del r 24.5. c I altro del 
1246.., che/i confervano nel libro intitolato , 
vecchio , nella Cancelleria della Comunità di Cortona • 
Ne* quali Contratti è efprefl'a la donazione del fito e 
luogo, dato dal Comune Venerabili Farri & ‘Domino 
Heliae , & Fratrtbus qrtibus ipfe ‘Domi nris Frater He - 
Hat dare & concedere voluerit , per innalzarvi le fopra- 
mentovate fue Fabbriche (a). 

' ; ' -Oltre 


( d)'bt nomine Domini amen . 
Hoc ufi eXetuplum cujusdatn 
pubi tei injlrutnenti / cripti 
inanu Ranerii Notarij > cujut 
'testar talis eft : ' 

♦< In nomine Santi ae ir In- 
dividuar Trinitatit anno Do- 
mini mi II. fimo ducente fimo 
quadragtfimo quinto. Decimo 
Kal. FeVruarii > D. Fri de rigo 
imperatore imperante » Indi- 
{Itone 3. D. Philippus Jaccbi 
de Spolcro Imperiali man a- 
to Potcftas Cortonae choadu- 
nnto confilio in Palatio Co- 
muni s Cortonac ad fionum Cam . 
panne. more J alito » ad quod 
vocare fiecit Capitgtt.-os Qi-_ 
munii Cortonae » Confiules So- 
ci et atum , Decem botto s li - 
mine s per Port am per Pi - 
gbettum prneconem Comunrs 
ad fionum Tttbae ir voce p rute- 
conio folrto more » de voltib- 
tate ir eXpreffo confietffiu to - 
tiu s Confi hi ir omnium prue - 
didorttm i patini idem Confili uni 
feriti cor.ftituit ir rdwavit 
Uerardinum J, P etri de Corto- 


na fiuum ir dilli Comuni 5 
Cortonae Stttdicum • adorent 
ir procuratore-m ficut meltus 
potuent , ut Montine ir vice 
cotrtiltift Cortonae donet >det * 
tradat 1 cedati ir conce dat 
ex caufia dor.atiOnis in ter vi - 
vos Venerabili Patri & Do- 
mino Haeliae & Frarribus 
quibus ipfe D. Frater Helias 
dare & Concedere voluertt 
Jocutn , qui dici tur Balneum 
Keginac , curn terreno qui 
e fi circa ipfium Balneum > quod 
Balneum ir terrenum fiunt 
intra wuros Cortonae inporta 
S. -Criftcphori » juxta vias 
filasi confiti., a duobut par- 
tibus Dotnum Brand ali ir 
Domum Bartbolomei , Dotnum 
Banchi Ciat i 1 j ir fi qui olii 
’ J u,tt fiues . Et iyfum Balneum 
ir terrenum totum inter ipfi.os 
fnes contenutiti 1 donet * tra - 
dat i concednt dido D. Fratri 
Heliae & fuis FratribiiSi qui- 
bus ipfe concedere xoluerit » 
curn oitmibus qtttte fin per fip , 
' fui fc & infra fé tèntinct, 

ir curn 
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Oltre di quelle fi fabbricò ZT/z’a una Cafa per fe mc- 
iefimo affai comoda) formata di pietre consie, e riqua- 
drate * la quale efifte ancora in oggi , e riconofeefi per la 

V ' .ilrut- . 


<£?* cum ovini jure ir a Rione 
fua , ir cum ingreffu ir egref- 
fu viarum fuartnn y ir exin- 
He faciat ipfo D. Fratri Hc- 
liae infirumeutum ir cartom 
jure proprio, ir ftcut unquotn 
fr mdius pojjit Vulerei&ex 
oo Bàlneo ir Terreno pr omit- 
tat ipfi Fratri D. Heliae da- 
re' & tradcre vacuavi ir ex - 
peditam po ffejjtoncw > ir vice 
ir nomine Comuni! Cortonae 
promittat ir òbliget ipfi 
Fratri ir citi conce ferii , fa 
tamquam Syndicutn Comunit 
Cortonae ad ipfum Balneum 
ir terrenum defenfu rum feti 
defendendum de jure ab ovini 
perfetta , fnmptibus » pignori - 
bus , ir advocatis Comunit 
Cortonae » fub paena duplae 
valcntiae ir extimationis i- 
P fius Balnci ir Terreni , ba - 
bita pacione meli orat ioni t 
ipjìus Biinci Terreni, (ir 
quod vice ir nomine Comunit 
Cortonae praefatut Syndicns 
omnia alia ir fingala facete 
p Jfit ir debeat ipfi Fratri 
quae meliora ir utiliorafue- 
rint de jure valentia ipfi D. 
Fratri Heliae ir cui ipfe con - 
etjferit ir dederit , ir quae 
fuerint necejfaria ir viderit 
expedi re circa di fi am dona - 
tionem ir circa praedilfa* 
ir quadibet pr aedi Hor uni : 
promittens D. Totcftat ir 
Confilium firmum & ratum 


balere ir tenere fub bypote - 
ca ir cbligatione honorum 
ir rernm Comuni s quid quid 
didui ■, Berardinut Synditut 
fecerit in praediftis ir quo» 
libet praediftorutn è 

Aftum in Palatio Comuni» 
Cortonae i Interfuerunt D. 
Landus Judex Comunit Cor- 
tonae > D. Agline ttus jf udex 
Comunit praediéli , Raualdut 
Bouamici Notariut , jfttntfa 
de Alt ado Notorio » ttdeb ron- 
dili Deotavive , Ghirar duc- 
cius Guido Ranaldi . Et Ega 
Ranerius nunc Comuni s ' Cor- 
tonae Notariut y fnpradid a de 
mandato didorum Potefia - 
tis ir Confini filbfcripfi , fr 
in forinovi redegi . 

Et Ego Cortonenfit Bona- 
ventura Imperiali autbori ta- 
te jfudex 0 r dinar iut ir No- 
tariut confi itutus pr ac dido - 
-rum exemplum ad originale 
exemplar defcriptttm maini 
Ranerii Notarti per ordineni 
exemplavi , JnbfcripJi , ir pu- 
bblicavi . 

Nello ftefTo Regiftro vecchio 
kggcfi al numero L XV. Cotto 
lo fteflo giorno de’ 13. Gen- 
naio 1145. altro Contratto ro- 
gato dal medeftmo 'Notajo 
Ranieri, effendo il fepramen- 
tevato Filippo .di Giactmo 
da. Spoleto . Imperiali vtanda- 
*0, l Po*cftà di.*-Corrona , polla 
quale Bcrardino Sindico in vi- 
gore 


T J4 v*t* dì Fr» Elia da Cortona . , 

(trattura > e particolarmente per la formazione delle fottuta* 
dei tetti y per opera di quel tempo.. QugiU Cafa non fo* 
come, pafso poi in dominio- dei Veicoli di Arezzo, lot- 
to de’ quali era allora la Diocefi Gortonefe (j) ; poi nell* 
Famiglia dei Ser angioli , e finalmente in quella del Cav. 
Francéfili * Cagnacci ,, predo- i di cui eredi al prefentc 
ritrovafi 


gore dell* facolti concettali* 
dal Pubblico Generale Colili-- 
gito * dà e concede, Venerat- 
ati Patri fr Domino Frat.ri 
He line tatnquam benemerito 
il fop raddetto Bagno della Re- 
gina .. 

L’ altro Contratto che leg-- 
ge fi. nel fopraddetto Regifiro 
vecchio, è dei 7. Gcnnajo 11 46. 
Federigo li- Imperatore Indi-- 
don e quarta» -.nel. quale Ber- 
ti irdus, quondam Arnolfini 
Syndicus , fr Procurata Co- 
mmis Cortonae in vigore di 
facol à ad erto dal Comune 
conceda quello medefìmo- 
giorno »• come per Contratto 
rogito da Ser Ranieri Nota-- 
jo di Cortona , con confenfo 
ed auro rifa — Domini Bar- 
tbolomei G mgi de Luca Im- 
periali mancato- Potejlatis 
Cortonae — donò, confegnò». 
cedè e conccffe per donazio- 
ne inter viv< s — V nerab li 
Patri fr Damino F-'atri lie- 
ti ,i e tamquam benemerito Jli- 
fula-ti, fr recipienti prò fe 
fr Fratnbui fua quilus ipfe 
. Frater He li ai dare fr conce- 
dere volaerir . jure proprio 
doma fr Cafahuum fimul con- 


tinua ut eontinentur»frfu»r 
in Cortona in Porta S.Cbri- 
Jìofori juxta boi fina vide- 
hcet . Juxta viam fr juxta 
terrenum ip/ìut Fratrie He- 
liae a duabus partibut , fr 
juxta Domum Bendi a par- 
te inferiori» fr fi qui alti 
funt fina ec. Rogò il Con- 
tratto Ser Ranieri Notajo , 
e furono teftimonj Ranaldus 
Bonamici Pfotariui, Bartbo- 
l omem Notarili! , D- Cafiella- 
uus Judex Comuni! Corto- 
. nae » Domimi! Guido de Ca- 
faliiyfr Ra.lbergo Fracco ec» 
(n) Da una Carta pecora 
che trovaft al Num. 610. dell* 
Archivio della Cattedrale di 
Arezzo , ricaviamo quanto fe- 
guc . Anno 1164. Vberttt 1 eli- 
gitur Plebanm S. Angeli de 
Cafiilìone Aretino a Guilliel- 
tnino Epifcopo Aretino. A fiuta 
Cortonae in domo Epifcopì » 
quae quondam fu-t Fratris 
H eiiae. E-l egli è ragionevo- 
le che Elia fi fabbrìcaffe un* 
abitazione, nella quale men- 
tre eh* c zìi fabbricava un Con- 
vento a’ Tuoi Frati in Corto-* 
na potette abitare* 
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Diffidi cola però ò ad Ifpiegarfi come un povero Fra- 
te potefle fupplire a tante e si magnifiche fpefe , fe non 
fi vuole aver ricorfo al fuo Generalato, alle fue amici- 
zie co’ Prelati e co’ Grandi, ed in particolare alla pro- 
tezione che avea di lui PJmperator Federigo: giacché 
ridicola cofa farebbe li dar fede alla volgar noftra tra- 
dizione , che vuole , che oltrealle altre fcienze umane , Elia 
fapefle a perfezione 1 ’ Alchimia , e faceffe dell’ oro (a) , 
e che qualche tintura avefle ancor di Magia (^.L’Impe- 
ratore che di lunga mano lo conofceva , eflendo egli fiato 
in Cortona nell’anno J235. (0 > e( l avendo prefa quella 

V 2 Città 


(a) Nella Libreria de’ RR. 
PP. Domenicani di S. M. No- 
vella di Firenze fi trova al 
Numero 187. un Codice carta- 
ceo MS. in 4. di pag. 58., il 
quale così incomincia . Incipit 
liber,qui fpeculum uuncupatur 
ver ac & non fupbifiicae arsii 
Alcbimiae » Sacri Re ligio fi 
Fratris Helyae Ordititi <✓?//'- 
norum S. Francifci > qui ex di- 
èta arte componi fecit feu fa- 
ti rie ari Ecclefiam S. Francifci 
in AJfifiot e finifee così. Ex- 
P*ì cit vere fpeculum perfetti 
Magi ferii excelleutiffimae Ar- 
ti s Alcbimiae > Fratris He- 
lyae Ordina Minorata . Quefti 
è uno di quei vani Libri de- 
gli Adepti che vogliono get- 
tar della polvere fagli occhi 
degl’ ignoranti ; ma oltre a 
ciò , egli è ancora falfamente 
attribuito a Fr. Elia ; poiché 
vi fi legge in fondo una m ta 
che dice»£f Auélof bic in fi- 
ne fuadet > quod cupiens artem 
iflam int elligere » debet balie- 


re infraferiptos librai . Unum 
vi de lì ce t lapida riunì Ray mun- 
di Lulli. ltem Artem Magi- 
cani. Item Codici II tini fine Te - 
fiumentum tArnoldi de V illa 
nova. L* Anacrontlmo fa co- 
nolcere l’apocrifo Autore di 
queft’ Opera , poiché Raimon- 
do Lullo morì nel 1315.6 Ar - 
nauld de Villencuve morì ver- 
fo il 1340. c Frate Elia nel 
1153. •Quefto Codice fu fcritto 
ézMaeftro Bartolomeo daTa- 
dova dell’ Ordine de’ Predica- 
tori * nel fecolo XV. 

( b ) Molti uomini grandi e 
Letterati de’ fecoli anteriori» 
perchè aveano cognizioni fupc- 
riori alla portata del comu- 
ne degli uomini ■> erano dal vol- 
go riputati Maghi, V* il Nati - 
dio che ne ha "fatto un Trat- 
tato . 

(r) Quefto fi ha dalla fioria 
di Orvieto di Mejfer Cipriano 
Manenti > parte !• lib. a. p*g. 
jop. Altri dicono e ferie me- 
glio > che ia venuta di queft® 

Mo- 
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Citta fotto 1 * immediata fua patella, e dell* Impero - (a) » 
come di fazion Ghibellina, e. Tua devota, fuìrEfempio 
di molte altre d* Italia , ebbe Elia molto caro fino alla-* 
morte,, e di lui fi prevalfe in affari di grande importan- 
za ; lo ammefle nel fuo configlio ne’ quattro ultimi anni 
eh* egli fi trattenne in Italia ; e fpedlllo con premurofe_> 
cotnrailfioni fe gre te in varie Corti ( fecondo. I* ufo. intro- 

dot- 


Monarca in Cortona fu nel 1 140. 
c quelli per opera del m 'de- 
dalo F r. Eli t » nominato ne’ So- 
praddetti Contratti Cittadino* 
Benem rito ; lo che cfclude 
ogni dubbio della Ina Patria. 

(a) Abbiamo veduto nel ri- 
portato finimento del 1245, 
che il Potefià di Cortona ri- 
conofcc la fua autorità dall* 
Imperatore ' "PÒH. Jaeobi do 
Spoleto Imperiali mandato Po - 
tc fiat • E nell’altro del 1246» 
Dom . B-artbolomaci G tingi de 
Luca Imperiali mandato Po- 
tè flati Cortonae. Ora ne ad- 
diteremo un altro ♦ del I2t$. 
per maggior conferma della 
libera Giurisdizione di quella 
Città:. li legge quello nel ci- 
tato Regijlro vecchio a] Num. 
< 58 . e vi fi dice che l’ anno 
1255. XIII. Indizione» ai 3. 
di Deccmbre^ in Giovedì» ra- 
dumro il Configlio Generale 
di Cortona , compofl© del Ca- 
pitan del P«polo, de’ Confoli 
d.dlc Società . de* Rettori dell* 
Arti, e degli Iil tri dal Con- 
figlio , Domin i s Boni facm s de 
Bergamo DEI GRAÌ IA Po - 
te fìat Cammunit Cortonae ac- 
corda a’ Frati Minori, c per 


efli a Fra Lucerio delio ilelTo 
Ordine quo.ldam terrenumCóm - 
mumt Cortonae prò Capituló 
Fr. Minor, ad ufum Fratru-it 
& Co'iuentut ipforum ad bor~- 
tutn facìendum ec. ec. 

In una Iscrizione che fi leg- 
ge ancora, in un Travertino, 
incallrato nella facciata del 
Palazzo della Comunità di Cor- 
tona» Ila fcrirto : ALBERI- 
CI. DOMINI. MATTEI , 
DE SASSOLIS. GRATI A. 
DEI. POTESTAS. COR- 
TONAE . fecit: fieri. 
HOC. OPUS . MAGISTRO^ 
T.VTI. GVINI'. GIOVAN- 
NI. BENCEVENNI . LEO- 
NI. ET. AMADEOl AN- 
NO. MCCLXXV. INDICT. 
III. 

Dal che viene annullata 1 * 
ptctenfionc di alcuni Scritto- 
ri moderni» che vogliono che 
Cortona nel dominio tempo- 
rale folle fuddita al Vefci vo 
di Arezzo; mentre è certo elv* 
ella fi è Tèmpre retta m un* 
perfetta ^Autonomia ; o fotto 
il Governo de* Principi con- 
cittadini » della Famiglia de* ’ 
CASALI, che aveano il nome 
di Vicari Imperiali* 
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dettoli In quel tempo di fervirfi in* tali congiunture di’ 
Prati ); e fralle altre a quella dell’ Imperatore de’ Gre- 
ci Giovanni Duca , che teneva la Tua fede in JVicea di 
Bittnia , genero del valorofo Teodoro Lafcari , e che- ter- 
minò di didruggere 1 * Impero de* Latini in Oriente (a) . 

In quella occa Clone Fr. Elia ottenne da quel Principe 
U preziofo regalo di un celebre Reliquiario in cui era-* 
racchiufa una confiderabile porzione della Croce di Gesà 
Crifto , la quale egli nel Tuo ritorno' donò alla nuova fua 
Ghiefa di Cortona , e coftituì quel Commune per Custo- 
de di un cosi infìgne Monumento) adorno di nobili fcul- 
ture e di una Greca Infcrizione (b ) . 

Morì Federigo Imperatore nella Puglia ai 18. di Ot- 
tobre del iz^o. indizione Vili, in età di anni 57. ( c ) 
alla di cui morte fopravifle Elia due anni e meli, abi- 
tando in Cortona fua Pàtria nella Gafa da fe fabbricata» 
benefico a’ fuoi Cittadini» e ne’ dilètti Puoi (ludj appli- 
cato (di)* Infermoflì egli gravemente nel mefe di Marzo 
del 1253. ed accorfe al fuo pericolo un fuo Fratello Fra- 
te dimorante alle Celle,: e feriamente efortollo a ricon- 
ciliarfi col Papa , e colla fua Religione . Elia rientrato 
In fe , addimandò- che* il fratello- ad Affili correfle , * dove 
allora ritrovavafi Papa Innocenzo, e chela fua ribene- 
dizione gli ottenefle . Frattanto crefcendo per otto giorni 
continui il fuo male, affilino e confortato alla Contrizio- 
ne dà Buono Abbate! di Cegliolo , il giorno del Sabato 
Santo chiamò a fe Bendo Arciprete della Chiefa Corto- 
nefe , c nelle fue mani predò giuramento di obbedienza al 

Pon- 


(/?) Regnò 33. anni; © morì 
nell* anno i»SS. Nicepb. Gre» 
gor. p. if. 

( b ) Quello fu meflb alla 
pubblica luce» ed ifpiegato da 
Monfiffnore Filippo Venuti 
Propello di Livorno» in una 
Difleruzionc De Crac* Cor •- 


tontnfi > Rampata nella! mede* 
firn* Città 1 ’ anno 1751. 

(c) Trithem. in Cbron. 

(d) Corto» ae quid oppidutn 
ernt nativum > in d'Vio quam 

Jìbi fubjiruxcrat . Wadd.pag. 

3»a. 
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Pontefice , e chiefe umilmente 1 ’ adoluzione da' Tuoi pec- 
cati, e dalle cenfure ♦ Fu colle debite cautele efaudito 
alla prefenza di cinque Sacerdoti , e di tre pubblici No- 
tai , e dall’ Arciprete in feno della Chiefa ridotto : quin- 
di ricevuti tutti gli altri Sacramenti con lagrime e folpiri* 
ripetendo : si j ut ami , o Signore , per tua mifericordia , e 
pc* meriti del tuo Servo Francesco , che io ho indegna • 
mente e ingratamente /prezzato , placidamente fpirò, il 
dì primo di Aprile» terzo giorno di Pafqua. 

Ritornò a Cortona il fratello di Elia col favorevol Re- 
feritto del Papa, accompagnato da Fr . Velafco Minorità fuo 
Penitenziere, per alfolvere Elia in forma lblenne , ma tan- 
to l’uno che 1 * altro lo trovarono morto; onde il Com- 
minano del Papa diftefe un Procedo Pulia morte peniten- 
te di Elia , efaminò i teftimonj che vi fi trovarono , prefe 
il deporto dei tre Notaj , e fentenzio efler egli morto nell’ 
unità , e nell' .obbedienza alla Chiefa , ed edere di eccle- 
fiaftica fepoltura capace . Quelli Atti originali ritrovanti 
nell* Archivio del Convento di Adìfi (a) ; ed un’ autentica-» 
copia ne tengo appredo di me, 1’ eftratto della quale fu 
ancora inferito nel Tom. XVII. dell’ lftoria Ecclefiaftica 
.dell’Abate Fleury. Fu Elia feppellito nel Coro della da 

lui 


(a) Dopo di quello autore- 
vol racconto pare cofa drana 
che nel libro intitolato óMe- 
vioriali dell ’ Ordine , c nell* 
altro intitolato FirmamCntUm 
trium Ordinarti , fi afferifea 
edere Elio morto in Francia 
nell» Città di Befanqon . e qui- 
vi onorificamente fepolto , 
Giu. Giacomo Cbiffletio nella 
fua Opera intitolata Ve font io 
Civitas Irtiperialis libera Se - 
quatto rum Metropolis Lugdu- 


n i 1618. pag. a8 1. e 182. ri- 
porta quello Epitaffio (colpirò 
in un’ Arca Sepolcrale di mar. 
mo , nella Chiefa de’ Franee- 
fcani. HIC IACET FRA- 
TER ELIAS QVI OBIIT 
ANNO MCCLXXXV. Ma 
giudixiofamentc oflerva , dover 
efier quelli un altro Fr. Eliadi- 
verfo dal nodro» poiché eflen- 
do dato Vicario Generale in 
vita di S. Francefco» avrebbe 
troppo vivuto fino al 1285. 
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lai fabbricata Chiefa di S. Francefco in Cortona con que- 
lla Intenzione fcolpita in pietra fercna. 

H1C JACET 

FRATER HELIAS COPPI DE CORTONA 
PRIMVS GENERALIS ORDINA MINORVM 

OB. MCCLllI. 

Ed’ eflendofi rimorta e spezzata quefta lapide nel 17 ? r* 
per feppellirvi accanto il Padre Carlo Bacioccbi Corto- 
nefe * Rato già Vicario* Generale dell’ Ordine de* Minori 
Conventuali nel dopo la fofpenfione del Padre-» 

X^inanzo Coronelle , fu aperta la carta del corpo di Fr. 
Elia, e ritrovato intero e profeiugato, avendo ancora al- 
quanta barba' corta e rodicela nel mento. Sopra quelli 
due illuftri Capi dell’Ordine Francefcano, fu polla alquan- 
to dopo la feguente marmorea Infcrizione . 

FR. ELIAE COPPI O ET CAROLO BACIOCCHIO 
FRANCISCANI ORD1N1S MODERATOR1BVS 
\ DOMO CORTONA 

OB LEGIBVS ^ANCriSSIMISQVE INSTITVTIS 
AVCTAM ORNATAMQVE RELIGIOSAM FAMI- 

i iAivr 

DOCTRINAE PRVDENTIAE RERVM GESTARVM 

PAREM FAMAM 

CORTONENSIS COENOB1I FRATRES VIRIS BE- 

NEMERENT1BVS 
MONVM. MEMOR. RESTIT1T. 

ANNO MDCCXXXi. 

PRIMVS OBI IT KAL. MAI] MCCLIII. (a) 
ALTER PRID. KAL. NOVEMBR1S MDCCXX1. 

Mi 


fa) Di un calcolo Aftronomieo’ 
fatto dal Molto Rcv. Pad. Au- 


relio Rode** Minore OlTerv.- 
Cappellano di un Reggimento 
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_Mi fi permetta di qui riportare un fatto ( giacche ri- 
portato lo hanno dalla Leggenda Antica , S. Antonino Ar- 
civefcovo di Firenze ( a ) ed il Waddingo ( ’b ) ) che pare 
ci dia molta fperanza della falute eterna di Fr. Elia . Di- 
cono che a S. Francefco fofle (lato rivelato dafDio, che 
Frate Elia farebbe morto fuori dell* ordine e dannato; 
• che il Santo perciò fuggifle la fua convenzione s del che 
domandandogli ragione Elia, gli ftrappò dalla bocca la_» 
fua rivelazione. Impallidì egli a tal nuova, e gittatofi a’ 
fuoi piedi lo pregò,, che vokfle impetrargli colle fue ora- 
zioni. un fine migliore , e un cambiamento di una così, fia- 
tale .fentenza .(e)- Porfe Francefco fervorofe preci all’ 
Altiflimo , e gli.fu.nuovamente rivelato, che Fr. Elia avea 
ottenuto per mezzo fuo grazia avanti Iddio,. e che non 
farebbe altrimcnte eternamente perito ; ma ben morrebjbe 
fuori deli* Ordine (d ) , penitente e contrito. 

11 Ritratto, che noi abbiamo meflo innanzi a quella 
Vita , ù cavato da un Originale che vedefi fqtto una trave-, 
del tetto della Chiefa fuperiore della Bafilica Alfifiana., 
dove lo fteflo Fr. Elia fece dipingere un’ Immagine di Gri- 
do Crocififlo, ed a* fuoi piedi la fua,. colla l'eguente ln- 
fcrizione in caratteri Longobardi . 

'FRA- 


di S. M. I. in Livorno » fi de- 
duce > che il terzo giorno di 
Pafqua » in cui meri Fr. Elia , 
cadde nel d primo di Aprile 
nel 1253.; onde quefta Infcri- 
zione va corretta » cd in luo- 
go di . Kal. Mali va detto K*l, 
Aprili s . 

(a) Tit.24. Cap. IX.^. HI. 


(i)-Adann. 12 jj.pag. 312. 
(c) Et abfque dtibio Ha>r:i- 
ttus fententiam mitigàbit . 
Wadd. ubi iup. 

{d) Neque coudtmnandum in 
Jempittrnum . vere extra Or- 
dinem morituram. Wadd.. ubi 
fup. 
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FRATER ELIAS FFC.T FIERI • 

1ESV CHRIS! t PIE 
MISERERE PRLCANTIS EL1AE. 

GIVNTA PISANVS ME P1NXIT ANNO DOMINI 
MCCXXXV1. INDICI IONE NONA (a) . 

Veruno degli Scrittori di Pittura ha rammentato 9 
che io fappia, quello Giunta Pittor Pifano a Giotto an- 
teriore, e a Cimabue , per quanto fi vede molto valente per 
quel tempo nella fua Profelfione . Io 1* ho ricavato da una 
bella antichilfima copia in Tavola , pofleduta prefentemente 
dal Sig. Cavalier Bastano Venuti alfieri Patrizio Corto- 
nefe . 

Non abbiamo altra opera d' ingegno, che ci fia rima- 
fia dì Fr. Elia, fé non la Copra accennata Lettera fcritta-j 
Culla morte di S. FranceCco a tutto I* Ordine de’ Minori, 
e rammentata dal Fabbricio (b) e da altri Scrittori di Ec- 
clefiaftica I fiori a . 11 Cuo carattere, ed- il giudizio del me- 
rito di quell* Uomo, potrà facilmente farli da chiunque 
vorrà darli la pena di leggere con riflefiione quella Vita • 

X Segue 

diae ir tnfimae Latini tati» » 
Tnm. II. lib. V. pag.90. edi- 
tionis Pauvinat, 


(4) W idei. ad ann. 1135. pag. 
357 * 

l*) Bibliothcca Latine me * 
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PIER VETTORI 

• . * . , * . . i • 

Raccolta dalie fue opere 

i i 

dal dottore 

* * * * * 

ANGELO MAR. BANDINI 


* k , J 


» . ' • * • 

I O ho Tempre creduto, che fia un pofTenre ftimolo 
a ben coltivare le Lettere, il vedere di quando 
in quando da qualche amorevole Scrittore con Ter va- 
te in -Vita le a7ioni di chi con tal mezzo diven- 
ne gloriofo • Per la qual cofa fervirò al profitto de* 
porteri , e nel medefimo tempo mi ftudiero • di fod- 
disfare in qualche maniera al merito di uno de* più gran- 
di Uomini , che abbia prodotto la mia fioritiflìma Pa- 
tria , col defcrivere in breve il corfo della Vita di 'Pier 
fattorr* 

Nacque egli dalla Lìfabetta di ^Ptero Otacomini 
moglie di Iacopo lettori 1’ anno MCCCCXGIX. il di 
Iti. di Luglio, ed ebbe per Patria la Città di Firenze , 
oltre ad ogni altra Italica bellilTtma , Capo e Metropoli 
della Tofcana, ricovero delle Mufe , degli Studj, e delle 
Arti più belle. E alla grandezza della Patria fi uni lo 
fplendor de* natali S poiché fu la famiglia fattori dal 

X 2 pa- 
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paterno lato fino da* più antichi tempi della Repubblica 
confiderata , come una delle più illuftri,e delle più no- 
bili: eflendo per conforteria 1* iilefla , che la nobililìima 
de’ Capponi (a) . Difcefe per iftirpe materna da* Già « 
contini 7 ebalducci , antica Schiatta, ed iiluftre , deri- 
vata da* Malejpitii , dalla quale ufci quel famofo Anto- 
nio , di cui tanto le Storie parlano , e fu fratello cu- 
gino del noftro Piero (b ) . ' 

.Appena era giunto a quell’ età , nella quale i fan- 
ciulli ad ufar la ragione incominciano, eh* egli rimafe 
privo di Jacopo fuo Padre 1 * annoMDVI. e fotto la cu- 
ra , e P indirizzamento elfendó della Madre fua (c), fe- 
condo che fi ufavano rilevare in quel tempo i ben nati 
giovanetti , a ciafcheduno ftudio cosi di animo , come-» 
di corpo, applico. E poiché era fornito di vado, e fu- 
blime ingegno, principio ben tofto a manifeftare in mol- 
te, e molte occafioni ' la compoftezza , e la grandezza 
dell* animo fuo, che poi col crefcer degli anni fece vie 
maggiormente conofcere • 

Attefe nella prima giovinezza alle Mattematiche-» 
difcipline fotto la direzione di un valente Frate Carmeli- 
tano per nome Giuliano (d), Attefe poi ali* Aerologia (0 , 

e nel- 


vilTe fino all* an. 1517. 

( d ) S alviati loc. cit. e me- 
mor. MSS. cit. 

(e) In quelli tempi i Fio- 
rentini feguitavano a ftudiare 
1’ Aftrologia, e per mezzo di 
quello ftudio fi eccitò forfè 
quello dell’ Aftronomia » che 
fi prc fefsò con grandilfinio 
profitto delle Scienze» e delle 
Arti dal ridirò immortai Co* 
Meo, 


(a) Vedi 1’ erudita prefazio- 
ne del Dottor Giufeppe Bian- 
chirti premcfTa al trattato di 
’PierVettorì della Coltivazione 
degli Ulivi. Fir.MDCCXVIII. 

{b) Vedi il Cav» Salvi ati 
nell’ Orazione funebre in mor- 
te del Vettori , e il Can. Gin. 
Guidacci in alcune Memorie 
MSS. concernenti la Vira del 
Vettori predo il Sig. Cavai. 
Marzi medici . 

( c ) Quella faviflima dama 
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e nelle Fifiche Speculazioni , per quanto lo. compor- 
tavano que’ tempi, fi trattenne ancora (a), . , : 0 , 3f j Cj) 
Innamoratofi poi dell' arte di ben parlare, dette fio 
da fanciullo manifesti indizi di doverla rinvigorire ; poi- 
ché conofcendo^ cheli fonte del vero Sapere, e delle-» 
Scienze tutte, ne # libri de* fiapientiflìmi Greci, e de* 
Latini., ritrovare follmente fi puote, tutto alla lettura 
di quelli fi confinerò . £ raddoppioglifì la fatica dello 
imparare dalla careftia dei maeftri, ch’era, allora in Fi- 
renze si grande , che defiderando. egli , che le Comme- 
die di '•sfrijlofane gli fodero da chicchefia dichiarate, 
fu coftretto con tre altri nobili giovanetti di fua età, di 
ricorrere ad un Maeftro Giorgio Riefci da Poggi bonfi ( b ) , 
il quale e (Tendo rimafto cieco , da loro medefimi fi face- 
va leggere il tefto , nè altro diceva loro, fe non , co- 
tal voce depende da cotal nome , è del tal numero., è 
del tal cafo, e lignifica quella cofa , fenza poter loro poi 
nell’ opera del concetto , e del legamento , o come la di- 
cono coftruzione , alcuno ajuto predare . E alla carelli* 
di chi quella lingua infegnafle , anche alle volte fi ag- 
giunfe la poca voglia che trovò di farlo in alcuni, « 
quali veggendo T agevolezza incredibile, colla quale il 
fanciullo apparava, fu pollo mente, che talora in am- 
maeftrandolo , andavano più rattenuti , che con gli altri 
loro uditori non erano ufati comunemente di fare (c) • 
Potè nondimeno il Vettori fiotto diverfi Precetto- 
ri, non tanto la latina, ma ottimamente apprendere la 
lingua greca ; imperciocché e udì Marcello sldriani ( d ) , 
e da alcuni altri di quella età trafle gran frutto nell* opera 
di que* linguaggi. Ma il primo, e il più continuo Tuo 

ma- ' 


(а) Bianchini L. C. 

(б) Salvisti 1. c. 

(c) L. c. 

(</) Abbiamo di guefto a lun* 


, » »» » 

go parlato nella Prefazione 
alla Collezione di antiche Me- 
morie ftampata in Arezzo nel 
* 75 ». 


/ 
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maeftro nella Greca lingua fu astndrea 'Dazzi (</) , che 
ebbe poi anch egli dal Duca Coftmo de* Medici , ma_* 
dopo il Tuo discepolo forfè cinque anni, officio di Lettor 
pubblico in quella Città di Firenze . 

• ‘ ’ E forfè quanto i maeftri , o più gli giovò la con- 
verfàztone di coloro , Che per compagni de* fuoi ftudj 
fi aveva eleni con gran giudicio, parte di pari, parte 
di maggiore età, che non era egli, ma tutti di nobiiif- 
Time fchiatte , eflendo i gentiluomini allora non oziofi , 
ma dediti alle lettere, alle armi, e allo faccende mer- 
cantili . Qaefti furono Hartolommeo Cavalcanti , Fran - 
cefco Spinelli , Francefco de 1 Medici, Luigi Alamanni , 
sintomo degli Alberti, 'Jacopo da D acceco, e Baccio 
Malori (£) . Con effi ufando quali di continuo , e delle 
cole , che giornalmente moftrate gli erano dal Precetto- 
re , ragionando con elio loro * e deputandone , e dubi- 
tandone, e difciogliendone , e VÌ acquillava per entro 
pratica , e veniva a farfene perfettamente padrone , con 
ifcambtevol profitto de* Tuoi compagni • 

Ma fitcome l^ufanza di tutt’ i mentovati giovani 
amici , l’ajutò forte nel guadagno delle lingue , cosi poi- 
ché n* ebbe il dominio, tre foli furono i fuoi compagni, 
cioè continua ferita , pazientiffima -diligenza , e fine giu- 
dizio C perfetto» - -> "• 

Con quello capitai di Capere verfo 1* anno MDXiV. 
andò Piero a Pifa per feguitare 1* intraprtTa carriera 
de’ fuoi ftudj , e per apprendervi la ragion civile (c) ; 
» ma 


(a) Veggafi la lettera che in 
quella ioccafione gli fcrivc il 
Vettori r an. 1543. nel Lib. I. 
delle lettere di eflo Vettori 
imprenfe in Firenze da’ Giunti 
Si Tibi» ut op r imo vi- 
ro» & do&iftì :no magiftro til- 
de addiftus fui, & omnibus in 
rebus au&oricati tuae parui ss 


L’ clegantìfiime Potile Latine 
del Dazzi furo io Rampate dal 
Torrentino nel 1549- * n 8. 

{b) Francesco Bocchi Elogior 
quibus viri doétifs. nati Flo- 
rentiae decoranrur lib. I. 4 6. 
Salviati 1. c. 

* (c) Guidacci «*«Uc eie* Mem. 
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ma per cagione forfè dell’ aria , che allora non vi er^ 
buona , infermofii per tal guifa , che fu coftrettp a tor- 
narcene (a) ; olire di che corfe, quivi un non lcggier pe- 
ricolo, da cui lo fcampo la mano di Dio , chiefta da-* 
lui in ajuto con viva fede; poiché palleggiando una not- 
te per la citta , poco vi mancò che non reftafle uccifo 
dagli affa (Tini (b) . Nell* anno, feguente meflofi di nuovo 
alla prova dell’ aria Pifana, nella faluie gran nocumento 
ne ricevè, onde da* Medici fu fatto giudizio ,.che colla 
fua compleflione non fi poteflero facilmente accordare g i 
ftudj . Per la qual cofa ricondottoti in Firenze i* tofto che 
fu guarito, e nella fanità aflodato , elfendo di età anco- 
ra di anni XVIll. per gli ftiipoli della madre, fi diipo- 
fe a prender donna , feguitando la buona coftumanza di 
que’ tempi, ne* quali i piò fioriti garzoni fi aftringe- 
vano a legittimo npdoin età fiorita, e vigorofa , fecon- 
do una lodevole legge, di c^i' fi fa menzione appceflo 
Caffi odoro , oflervata già a ]R.oma, ; che non Infoiava alpi- 
rare a* privilegj degli: ammogliati coloro, 1 quali .cor* 
rendo XXV. anni non aveffero prefo moglie , al contra- 
rio di quello, che oggi ne hanno P^r lo più introdotto 
i perverfi coltami , onde le migliori famiglie , ,e P IU ^ 
orrevoli in gran parte tutto giorno fi disfanno • ir 
adunque tra le moire onorate. fanciulla, 'pb^propoKe g ì 
furono, la Maddalena- g|i piacque eleggerti , fighuoU di 
Bernardo de* Medici , Cittadino di grande autorità nel 
governo, della, Repubblica , e negli ftudj delle lettere-» 
efercitato , e nata per iftirpe materna dalla nobil cala de 

Qondi • .1 . . i . ..j . . < {W:: -uo 

Con quella , fenza mai impedimento ricevere ne 

fuoi ftudj , e fenza querela , lo che non farebbe fpera- 


Tom. ///i 


(d Stintati l°e* cit. . 
\b) Brut Itero Hifter, CnUC« 
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bile dalle Dame de’ noftrt dì , per lo fpazio di cinquanta 
anni vide in una perpetua tranquillità (a) . 

Ebbene più figliuoli, de* quali rìmafe Jacopo folo , 
che fi accaso con una giovine della famiglia del Bene , 
e Gofianza , che fu dal Padre accafata a M. Domenico 
Banfi Cavaliere di molta 'autorità , e fapere nella Pro- 
feflion delle Leggi, ch'etto con fortuna lode, c con un* 
critico giudicio efercitava nella noftra Città. 

Qual fotte il profitto, che spierò andava giornale 
mente facendo nelle lettere, ben lo dimoftra il celebre 
filologo oSfntonio Franchi da Monte Varchi, 1 il quale 
nell’anno MDXIX. pubblicando colle (lampe degli Ere- 
di di Filippo Giunti la fua nuova edizione di ‘Pompo 
nio Mela , Giulio Solino , ed altri, ad etto con bello- 
encomio la dedicò. • * -i - '* 


Egli poi per renderfi viepiù familiare la Greca lin- 
gua, pensò d* infegnarla al Tuo caro amico M« Benedetto 
Varchi , non perdonando nè a fatica , nè a difagio ve* 
runo. Poiché /il Inarchi per non diftorre quel buon gen- 
tiluomo il giorno da’ Tuoi negozj , usò molti meli di andare,; 
maflìmamente di verno; ogni mattina, unao due ore in- 
nanzi giorno a cafa del fuo gentile, cd onorato màe- 
ftr o(h) » t t v/j .< ,.i~\ • .. 

* I Noo avendo ancora ‘Piero XXIV. anni V andò <joL 
fuo parente Paolo 'Vettori , Ammiraglia allora ' dì- Santa 
Chiefa in Jfpàgjria per vedere V e per informarli di quella 
Corte (c). Ma per via infermatofi a Barcellona , ivi fu 
coftretto d’ intrattenerli, e grandini mf onori ricevè dall*' 
Nazione Fiamminga , che quivi venuta era per pattar» 

• <• ■ *> ji f p no^bn 


4 .au*: ; 


y-i 


i j'i . 


o 


IV. 


(a) Morì l’an. 15 66.Guidac. 

1 . c. 

(b) Silv. Razzi nella vita di 
‘Benedetto Varchi ttampata a* 
vanti la Storia Fiorentina di 
etto Varchi . In Colonia 


r (..-mi 


MDCCXXI. foli V A. 

(c) Andòl’ Ammiraglio Vet- 
tori co* Vafcelli a Barcellona 
per condurre in Italia Papa 

Adrian» Vh 1 .. . ; i A '!• 


. J 
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con Papa n/tdriano in Italia • In quello tempo non iflet** 
leoziofo il Vettori , ma nel vifitare i luoghi circonvi- 
cini fino ali* Ebro , fece un bel raccolto di amiche , e 
belle Ifcrizioni , che al diritto ufo della latina Scrittura 
affai gli giovarono nell’ avvenire (a) . 

Pochi giorni dopo la partita de’ Francefi di Milano* 
e (Tendo già di più di due mefi paffata la morte di <e*dria» 
no , il dì XIX. Novembre MDXXIlI. fu creato Pontefice 
Giulio Cardinal de* Medici , col nome di Clemente \ II. 
Della qual creazione fatte In Firenze le debite dimo- 
ftrazioni, gli fu eletta un* ambafceria di XI. Cittadini » 
e tra quelli Francefco Vettori fuo Parente , il quale-» 
feco pensò di condurre il fuo diletto P* etr0 > che ar- 
dentemente defiderava di vedere quella Citta, Runa del 
Criftianefimo , e di confiderarne i maravigliofi avanzi 
delle antiche memorie, che ancor vi refiano 

Seguito il tumulto del MDXXVH. nel quale furo- 
no cacciati i Medici di Firenze , dovette egli alquanto 
tempo interrompere le affidue fue applicazioni, e in ap- 
preso, effendo nel trigefimo anno di fua età, fu manda- 
to da’ Dieci della guerra Ambafciatore in Lombardia al 
Campo de’ Collegati , perchè li teneffe avvila» de p-o- 
greflì di quelle bande, e per trattare eziandio d, con- 
durre il Sia. Teodoro Trivulzto condottare dell # eferci- 
to Veneziano contro Tarmi Cefaree , la qual pratica i non 
ebbe effetto (c) . Oltre alle altre lettere ^a ebber^in 


(a) Così il Vettori nella Let- 
tera a Girolamo Surita Lib. 
VII. Epp. a itfy» „ 

E’ da avvertirti. che il Vet- 
tori fu forfè il primo a in- 
trodurre il guflo di ricercare, 
e raccorre le antiche Ifcnzio- 
ni , e fu cauta che il fuo fc da- 
re Rtccardo Riccardi facefle 


quel celebre Mufco che an- 
cora da’ fuoi Eredi fi conferva 

in Firenze . 

(b) Jac. Brucherò 1 c. 

(c) Varchi Stor. Fiorent. lib. 
IX. fotto queft’ anno. Vedi la. 
Lettera del Vettori al Duca 
di Urbino Epp. Lib. IX. a c. 
ioi. 
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bianco, fottofcritta dal Magirtrato , fegno di grandini* 
ma confidenza, e Piero coll’ opera, e col fervigio fe 
noto a cialchtduno quanto da lui fofle pregiata quella-* 
Confidente dimoltrazione (u) . 

Nel MDXXIX. , immantinente che per gli anni ne 
fu capace, fu creato de’ XV f. Gonfalonieri di Compa- 
gnia , uno de* tre maggiori Uffici , e Magiftrati della 
Citta , ed egli folo fra tanti vecchi , e autorevoli Cit- 
tadini , che avrebbon voluto furio, con evidente peri- 
colo di fe medelimo ebbe ardimento di edere il primo a 
favorire, e difendere alla (coperta Niccoli Capponi , im- 
putato d’ intellig. nza co* nemici della pubblica libertà, 
e della Lettera di 'Sicbinotto Serragli , noi ifli ma in rurre 
le lltorie, e far lo Ceppe m manier i , che affidinone lo 
innocente confi. fio poi a ciafcheduno, che da Pier Vet- 
tori il ri co noi eoa {k) . 

Intanto fi pubblico Raccordo fra l’ Imperator Carlo 
V. e Papa Cie mente , firmato in Barcellona Idi 29. Giu- 
gno dell’ itieffo anno MDXXIX. in cui Cefare promife 
di dare per moglie Margherita fua figliuola natu-ale ad 
SìU/fandro figliuolo del Duca Lorenzo de’ Medici , e 
fi obbligò parimente di rimetterlo in Firenze, infieme 
col Cardinale Ippolito in quella grandezza , in che era- 
no i fuoi, innanzi che fulfier cacciati dalla Città, e fe- 
ce molte altre capitolazioni in fa ''or del Pontefice, in- 
tento a placarlo pel famofo facco dato dal fuo efer- 
cito a Roma. 

Veggendofi i Fiorentini venirla guerra addoflo, al- 
cuni valorufi giovani , tra* quali il generofo Vettori , chie- 
fero le armi alla Signoria per ficurezra della Città , e 
viepih ancora le chiefero, quando le nofire mura furono 
circondate dall’ efercho di Cefare. Nel quale tempo non 

• folo 

(0 Salviate 1. c. (a) Paolo Gìovio Hiftoriar, 

Lib. XXVII. 


% 
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foto fu II Vettori , ficcome gli altri , defcritto nella Mi- 
lizia, e incoraggito colle cariche, ma fi fece nelle fa- 
zioni conofcere al Capitano a ProJpero Colonna , in tal 
guifa, che ftrettUfima amifià contraffe quindi con quel 
Sig. (a ) , ed eletto fu per uno de’ quattro , che con una 
pubblica orazione la Fiorentina milizia infiammaflero 
alia difefa d Ha cadente libertà della Patria , lo che gli 
piacque di fare nella Chiefa di S. Maria Novella (b) . 

In occafione di quello attedio conobbe il Vettori* 
quanto fia il profitto che nafce da’ nobili eferoizj del cor- 
po , ne* quali fi era trattenuto da giovinetto con i fuoi 
pari . 

Segui nel MDXXX. l’accordo tra l’eferciro Ce- 
fareo , e i Fiorentini ; onde creato due anni dopo della 
Fiorentina Repubblica Duca , e Principe osflt/fandra 
de* Medici , Piero per isfuggire le turbolenze, che ne* 
principj de’ governi fogliono avvenire , alla campagna fi 
ritirò,, e tutto fi applicò agli ftudj della Dialettica, e 
della Naturai Filolc fia, ficcome delle T eologiche facoltà * 
quali Scienze con mirabile preflezza apparò in. due an- 
ni da M. Francejco de’ Vieri , detto il Verino , filofofo 
eccellentiflìmo , ii quale già vecchio apprefe dal Vettoria 
nel medefimo tempo la lingua Greca. A tal fine per I’ in- 
tero corfj di quelli due anni a S C afe t ano fi dimoraro- 
no in una villa di Piero porta nel Piviere di S .. Cecilia 
luogo detto a Decimo 5 il qual fondo avendo forte pa- 
tito per la guerra già trapattata, fu moho rifiorato, e 
aumentato di file rendite dal diligente padrone. Imper- 
ciocché in querto tempo, fi diede a coltivare all* ufo de- 
gli antichi i fuoi campi collo rtudio degli Scrittori di 
Agricoltura , mettendo in chiaro il fignificato di ciafche- 
duna pianta j e poi cogli fperimenti , che tutto giorno 

Y z faceva 

(0) Salviati loc. eie. (^) Segni Tftrr. Fioreut. lih. 

II. an. MDXXVIII. 
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faceva 9 potè accrefcere la fua domenica Economia (a). 
Qui pure nacque l’ applauditiffima opera fua fopra la_* 
coltivazione degli Olivi » della quale parleremo a fuo 
luogo . E chi fa che la mutazione del Governo non gli 
avelTe fatto nafcere in cuore quello penfiero 9 che moftra 
un non fo che di difgulto delle cofe Cittadinefche (b ) , 
contuttoché per altro fia fonte di folidi , e vivaci pia- 
ceri » e caufa di filofofiche utiliffime fpeculazioni . 

Da quello tempo in poi 9 llandogli grandemente a 
cuore di rillorare gli Scritti ornai ^contraffatti dal tem- 
po di asfriftotele e di Tullio 9 fece il principale oggetto 
de’ fuoi penfieri il rivolgerfi giorno e notte 9 e 1* inter- 
narli a fondo ne* loro fentimenti ; benché al vivo fuo de- 
siderio oltalfe grandemente la penuria 9 e difficolta de* 
Codici Manofcritri . Nè i libri ìlampati potevano molto 
giovargli , perchè non di rado cavati da* Codici o non 
buoni , o non bene inteli , o non criticamente confide- 
rai , avevano dato occafione a tanti errori 9 de* quali I 
mentovati Scrittori erano pieni (c) , 

Segui nel MDXXXVi. a dì 6. di Gennajo la con- 
giura di Lorenzo Medici contra il Duca zstlejfandroi 
poiché tiranneggiando egli i Sudditi con gravezze 9 e co* 
fuoi dilfoluti capricci, fiera refo talmente odiofo a* fuoi 
popoli , che Lorenzo de’ Medici col pretefto di liberare 
da un tiranno la Patria 9 ma forfè con qualche mira am- 
biziofa y pensò di tramargli la morte 9 che poi crudel- 
mente efeguì nella maniera a tutti nota. 

Ma la fventurata Repubblica 9 che doveva ornai 
cedere alle vicende della fortuna > in vece di rimetterli 

in 


(a) Bocchi a c. 47. Salviate 
Ice. cit. La qual fufficienza di 
facoltà» per nobile induttriadi 
agricoltura » che fu Tempre il 
diporto fuo» e nella quale» e 
feppe, e trovò cofc davanti 


non eonofeiute » feriflele » e 
publicolle » trafmutò egli in 
abbondanza affai prettamente * 
(b) Vedi Cicerone de Sene- 
Aure $. XV. 

(0 Bocchi loc. cit. a c* 47* 
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. Vita ài ¥ier Vettori, f*r$ 

In libertà « per gl" Intrighi di Francefco Vettori 9 e di 
Francefco Guicciardini , In luogo di oM’leJfandro , creò 
Signore di Firenze Cofmo figlio di Giovanni de? Medici , 
e di Maria Salviate il quale Teppe con mirabile aftuta 
fagacita appoco appoco abballare talmente l’orgoglio de’ 

Fiorentini 9 che mai più poterono alzar la fronte • 

Per quelli Urani avvenimenti 9 crefcendo giornal- 
mente nella Città i tumulti 9 prefe il Vettori a trattare 
con Monfig. Niccolo sdrdingbelli di ftabilirfi in Roma 9 
(a) tanto più eh* ei poteva eflere in qualche modo mo- 
lesto 9 per le parti 9 eh’ èra (lato obbligato di fare in 
favore della libertà della Tua Patria (b) . 

Per la qual cofa poriofli a Roma verfo l* autunno 
dell’anno MDXXXVÌ1. ( c ) per conferire con i Tuoi 
onoratilfimi amici il Tuo pen fiero 9 e fpecialmente coll’. 

Gsfrdingbello , e con Monfig. Marcello Cervini , da* .\C *•'’ 

quali ricevute avendo buone fperanze 9 al principio di 
Gennajo fe ne tornò a Firenze per allertar le co fe di 
cala Tua (d ) . 

Aven- 


00 Vedi la Lettera del Vet . 
tori nelle Profe Fiorentine» 
parte IV. Voi. I. data di S. 
Cafciano agli XI. di Giugno 
MDXXXVIIVeggafi ancorala 
Lettera de* XXX. Giugno» e 
VI. Luglio delTirteflo anno a 
M- Benedetto Varchi 1. c. in 
cui di più gli dice • che gli era 
morta la bambina» che gli a» 
veva battezzata . Da altre Let- 
tere che lì leggono nella me* 
defima Raccolta di Profe . fi 
vede ch’ebbe Tempre volontà 
di fermarli in Roma. 

( b ) A quello propofito il 
Varchi fotte l’an.MDXXXVII. 
a c. 609. riporta» che poco 
mancò che da un Soldato de* 


Medici non gli foflc troncato 
il capo» nel tempo rhe in com- 
pagnia del medefimo Varchi 
faliva le fcale di cafa Salviate • 
(r) Nella citata Raccolta dà 
Profe Fiorentine fi legge una 
Lettera di Matteo Franzefi al 
Varchi in Padova : data di Ro- 
ma 19» Decemb. MDXXXVII. 
£3 Siamo rimarti di pranzar 
domattina con M. Nicco/ò Ar- 
di righe Ut, il Sig. óMolza 7 *, 
Vettori , e io =3 . 

(d) Sono da vederfile Lettere 
di óinnibal Caro al Vettori § 
imprefle in Venezia per Ber- 
nardo Giunti MDLXXXVII. 
in 4. a c. 3. feqq. 


Digitized by Google 


t74 Vita dì 'Pier Vettori* 

Avendo onui reGaje a fine le lue fatiche fopra 'Tul- 
lio , e facendogli gli amici preraurofe inftanze di pu ta- 
bi icarle, trancefco Vettori (a) luo parente amorevole , 
ardentemente defiderava , che egli al Re CriftianilTimo 
Fra u Ct J co I, le dedicafie • Poiché eflendofi la grazia di 
quel magnanimo Principe guadagnata nel tempo, che per 
.lo lqo Cqmune fu Ambafciatore a quella Corona , av reb- 
be, voluto , che a quel Signore del tutto le indirizzafle , 
aflicurandolo , che ficcome non fu mai altro Re , da cui 
più amati, e pregiati fodero i valentiuomini , così egli 
di cotal dono degniflimo riconofcimento; potuto avrebbe 
Scuramente afpettare (b ) . Ma Piero difciolto , e- diftac- 
cato effendq dall* amore poflentiliìmo che alle ricchezze 
- la maggior parte degli uomini. Sogliono portare , non 
volle altramente difporfi a farlo, ma l’opera dedicò a 
JV1. Niccolò G/frdiv ghetti fuo Concittadino , e domellico 
amico, che Spregiando gli agi, e le ricchezze di cala». 
Sua , allora lì era portato in Corte di Roma , dove per 
lo Suo gran Sapere, e prudenza creato poi fu Cardi- 
nale (fj; per mezzo di elio i Giunti ftampatori in Vine- 
gia , ebbero il modo di avere ‘nelle mani le mentovate 
correzioni del Vettori , che per troppa modeflia tenea 
celate (d) . Appena fi pubblicò quella famofa edizione 

. di 


(«) Fr/tncefco Vettori paren- 
te di Piero , al quale il G unti 
dedicò la bella edizione degli 
Scrittori Latini di Agricoltu- 
ra fatta in Firenze ne. MDXV. 
e che io polfeggo nella mia 
Biblioteca > fu uomo di gran 
valore» e dalla Repubblica in 
moire amb .feerie impiegato. 
(b) Sii/ vi a ti loc. cit. 

(cj Vedi il belliflìmo Elo- 
gio. che il Vettori fa a que- 
fto dotto Prelato nelle Lette- 
re dedicatorie del Tom. I, li I. 


e IV. dell’ Opere di Cicerone 

da lui corrette*. 

(d) Così il Vettori nella Let- 
tera Dedicatoria a N/cco’ò Ar~ 
dingbtlli » che fi legge nel 
tom. III. contenente V Epi- 
ftole . Dopo aver raccontati gli 
ftudj che andava facendo fulle 
opere fuddette » Soggiùnge 
zz EcceTibi Fiorentini hino- 
ftri librcrum imprcfTores ». qui 
aliquid de mea hac diligcntia 
audiirent > petere coepcrunt » 
ut Abidibri mei-copiatn face- 

rem > 
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Virò di Pier Vettoyh 

di Tullio , che tu ricevuta da tutti i Popoli con uhi- 
verfal grido di tanta lode» che per lei fola incontaheVite 
ne divenne cele brandì mo (a) ; nc altro per la culrà Eu- 
ropa fi ragionava, che di quelle Correzioni, e Ofl'er- 
vazioni del Rettoria fatte lui rifcontro di ficuriflìme 
copie antiche fopra le opere del Padre della Romana-» 
eloquenza; fuori che Culle Orazioni., che da osfndrea 
Nuugerio erano già Hate corrette ( b ) . Perocché tacen- 
domi 

rem» velie fe cuntta M. Tallii ' , ra omnium quae ha&enus or- 


opera ampie , mag ificeque 
excuderc . Ego vero» quinihil 
tale utnqu.m animocogitaflem, 
mirari primo » polita obftina- 
tifiìme pernegare. Sed illi tan- 
d m,& prccibusfuis » & com- 
mumum amicoruin intercedio- 
nibu? » invitum ccegerunt me, 
meos hos» qualefcumque ef- 
fent labores , fibi polliccri 
&c. — 

(a) In quell’ anno Vittore 
Trincavella dedicò a Pier Vet- 
tori 1* opere di Efiodo con lo 
Scolialle Greco ftampato in 
Venezia in aedibus Btrthol. 
Cafterzagen/ìs an.MDXXXVil. 
Meni c junio 4. 

(b) Si vede che l’ intenzione 
de’ Giunti Stampatori era di 
dar fuori folamente le Ora- 
zioni* come infatti fecero nel 
MOXXXIV ; ma poi edendo 
lor riufeito di avere le Cor- 
rezioni del Vettori fopra il 
rimanènte dell’ Opere di Tul- 
lio, il Tomo delle Orazioni 
lo f cero venir fecondo» di- 
ftribuendo tutte le opere in 
tal guifa. 

Marci Tullii Ciceronis Ope- 


cufa funt caftigatiflìma , nunc 
primum in lucem edita. Ven* 
in « fficina Lucae Anronii-Jun- 
tae MDXXXVII- fol. edit.rà- 
ridimi; e in quello primo to- 
mo dedic ito a Nrccolò Arditi - 
gbelli » fi contengom le opere 
Rcttoriche . 

Secundus Tomus M* T. Ci- 
ceronis Or .tioneshabet ab An- 
drea Naugerio Patritio Vene- 
to , fummo labore arque in- 
dallria in Hifpanienfi , Galli- 
caque Legatione excudis per- 
multis Bibliothecis , & emen- 
datiorcs multo faft.«s , & in 
fuam integritatem ad exem- 
plar Codicum antiquorum lon- 
ge cooiofius reftitutas» ibid. 
MDXXXIV. fol. 

T<'m. III. M. T. Ciceronis 
Epiftolarum libro? c. n'inct ex 
pervetullis exemplaribus ac- 
curatifs. peli oltane* » quàè ha- 
ftenus editae font cxcufitncs 
recognitarum . ih. MDXXXVT.’ 
fol. Ancor quello To'ioè de- 
dicato all * Ardingbetli . 

Tom. Quarrus» in quo M. 
T. Ciceronis Opera Philcfo- 
phica nuper ad iidem verullifs. 

excm- 


t*jr6 Vita di *Pìcr Pittori. 

domi di quella parte di tale opera » che di eifo Vittorio 
è tutta » cioè degli avvertimenti) che furono pili volte-» 
di là da monti (< 7 ) Rampati, in Parigi » in Lione » e in 
Vlnegia, ne’ quali oltre al felicifiìmo ingegno» e fo- 
prumano giudicio, riluceva il ritenuto» e avvertito» e 
modello» e ficuro modo dell’ ammendare» che da fe ftefio 
era commendabile » e da piacere a ciafcuno ; era cotanto 
più ammirabile» quanto più nuovo» e più difufato ufciva 
fuori in quel tempo » in cui con isfacciata temerità per 
la più parte fi vedevano ufcir fuori libri corretti a ca- 
priccio» fenza ricorrere a* purifiimi fonti de’ mano- 
fcritti ( b ) . 

Quella laudabile imprefa riufcita con tanta felicità 
al Vettori , lo infiammò in feguito di tanto ardore» che 
giorno non vi era , in cui elfo non ripigliale 1* opere di 
‘Tullio » per viepiù ammendarle» e arricchirle di nuove 
dottiflime O nervazioni ne’ luoghi più ofcuri , e fpecial- 
mente dove non era feguita alcuna variazione nel te- 
tto 

1 

cxemplarium dìlìgentifs.reco* 
gni a. Ibid. MDXXXVI. fol. 

ZZ Quello pure è diritto all* 

Ardtngbcllo ; leguono in fi- 
ne.^; 

Explicationes fuarum in Ci- 
ceronem Cafligarionum ibid. 

MDXXXVI. E quelle furono 
poi feparatamenre pm volte e 
in molti luoghi rillampate . So- 
no dal Vettori indirizzate a 
Bartolommeo Cavalcanti fuo 
antico amico con lettera» che 
è da vederli . 

(a) In una Lettera del Vet- 
tori al Varchi che è tra le_» 

Profe Fiorentine P. IV. voi. I. 
data de* ip. Luglio MDXL.S 


lo intendo pure da M. Donato 
Giannotti » che i M. Tallii eoa 
le mie emendazioni fi fono 
Rampati in Lamagna. Vorrei 
fapcre fe vi hanno aggiunto 
nulla > come parlano delle co- 
fe mie 3 

(£) Vedi quel che fcrivc in- 
torno a quella fua fatica a An- 
tonio Florebello » che flava coi 
Card. Salviati » tra le fue Let- 
tere impreff? in Firenze da' 
Giunti MDLXXXVl.fol.ac.p. 
come pure nella citata Lette- 
ra al Cavalcanti premefla alle 
fue Cafligazioni ; e il giudizio 
che ne dà il Fabricio Biblioth. 
Latin. Tom. I. lib. I.ca. Vili. 
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Vita di Pier Vettori . i *jy. 

fto (a) » Comincio dalle Pillole Familiari , perchè Paolo 
Manuzio eflendof» tenuto offefo per certe cofe da lui 
dette nelle Tue olfervazioni , lo aveva a mille torti lace- 
rato nella nuova edizione che fece delle medefime Pifto- 
le Familiari ( [b ) , Piero però avanti di pubblicare quefta 
fua nuova fatica , ficcome era ufo di fare (c) , la mandò 
» Roma al Giannotto , acciò la vedefle , e ia con ferì (Te 
con qualche amico, e prima con M. Lodovico da Fano, 
c col Moìza (d) , come pure in Firenze fotto il giudi- 
. ciò del celebre Francefco Robertello lo fottopofe (e) . 

Ora efiendo falito per quefta fua fatica i e per altre 
in tanta reputazione il Vettori , il Duca Coftmo , Prin- 
cipe in cui fi vedevano andar del pari gran vizi , e gran 
virtù, ruperate le prime difficoltà del fuo Principato, fi 
rivolfe ad arricchire la Patria fua d’ uomini in ogni no- 
bile profeflìone eccellentifltmi , e fpecialmenre di Lette- 
rati , i quali e nello ftudio di Pifa , e nel noftro di Fi- 
renze amrnaeftraflero la gioventù . Quindi è , che pai 

Z Se-, 


( a ) Tra le Lettere del Vet- 
tori lib. I.a c. il. una fe ne_< 
legge a Francefco Campana 
Dac. Idibus Septemb. MDXL. 
nella quale a lungo gli parla 
di quello fuo ftudio, che an- 
dava facendo . 

(6) Cosi fcrive il Vettori al Var - 
chi fotto i ip- Luglio MDXL. 
Profe Ficr. p. I V. voi. I. a c. 8. 

Ora intendo da voi una co- 
fa che mi è molto nuova ,che 
•gli ( cioè P. Mamutro ) ft 
tiene offefo da me per certe 
cofe che , dice » toccano lui nel- 
le mìe Annotazioni .. A me 
certo pareva fe non altro in 
quelli miei Scritti aver confe- 
guito quello i che non farci te- 


nuto maledico , nè di mala na- 
tura. Or coftui quefta laude, 
che la tenevo ben cara, mela 
mette in compromeflo . Que- 
llo fo io certo che nominata- 
mente ho detto bene di molti, 
e neffun biaftmato ; e fe io ho 
parlato bene di perfone che 
lo meritavano ( che quello 
confeflo bene cfler vero ) non 
ho voluto riprendere , nè vi- 
tuperare qualcuno, che Farei 
anche potuto fare — 

(; ) Vatiar. Lcftion, 11.XXV. 
Cap. Vili. 

(4) Vedi Li altra lettera a t 
Varchi de’ ai. Ortob. MDXL. 

(e) P. Via . Lib. I. Epp. a 
C. LI. 


V78 Vita di *Ptcr Vettori. \ 

Segretario Ca'mpuvia fece pubblica lettura offerire a 'Piero ; 
in quella Citta con pr< wifione onore voliflì ma di Scudi 
C( C. (a), la quale egli ubbidiente accetto, e fu con-, 
dotto- per citte legioni, l’uria Greca. 11 alt ra Latina,, le. 
quali poi gli furono cambiate in lingua Greca , e iru; 
IVI ora le . Salito Fiero in Cattedra, la fua prima lezione, 
latina fu fopra rie Tufcelanè di f Cicerone (^, ; dpve,„ 
febbene pare che la forza e vaghezza della favella fia 
minore di quella delle orazioni, vien ciò ricompenfato 
dalla variata e multiplice notizia di cofe diverfe , e ac- 
comodate alla vita noltra . Quella poi della Greca lingua 
fij 1* efphcazione dell’ ultima Tragedia di Sofocle gravif-r 
fimo e nobil Poeta (c). < \ 

Fu veramente il princìpio di fua lettura memorabile, 
pel concorfo maravigliofo degli uditori , per la co- 
mune allegrezza di tutta la Nobiltà , la quale di riguar- 
dare un tanto fuo concittadino, deputato al foflenimen- 
to di quella Cattedra non fi poteva faziare a pieno (d) • 
N:>n iltarò a dire con quale amorevolezza, e beneficen- 
za egli i preziofi refori di fuo gran fapere altrui comu- 
nicane . Ben lo dimoffrano tanti fuoi dottillìmi Scolari, 
alcuni de’ quali qui fiotto rammenteremo, e .ne fa ampia 
fede un teflimonc maggior di ogni eccezione , cioè Monfig. 
Giu. della Cafa , in una Lettera al noftro Piero fcritra (V), 
ove in tal maniera fi efiprefie =: Ho avuto il Dialogo 
,, ftampato, ed ho veduto come V. Sig. perfevera in glo- 
„ vare alla nolìra Patria , infognando a’ fuoi Cittadini le 
9 , buone lettere, e follecitandoli con ogni induftriaa que- 

„ fti 

% • , 


(a) Così Filippo Valori no* 
termini di m zzo rilievo a, 

f‘ 9 • " t . * 

(/;) Orat'on. I. a c. 4 . 

(r) Ivi. 

(•t) Bruckerut l.c. Tan- 
ta cruna do&rinac copia, tan- 


ta dexteritate docuir. ut qui 
éjus inftituricne gauderent, fe- 
liciffimi reputarentur . •> 

*• («?) Si legge nell’ edizione 
dell’ opere di cfTo Cafa fatta 
in Firenze 1* an. MDCC VII. 
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fata di Pier fattori 1 1^9 

,, fti nobili ftudj , de’ quali io non fo, fe alcuna opera-. 
„ umana fia migliore . Per la qual fua induflria io 1’ amo 
99 ogn’ ora più , come benefattore della mia Citta s e cer-, 
„ tu il piacer che io fento , che V. S. impieghi le fue for*? 
„ ze in quello, mi ha fatto dire quelle poche parole, 
„ efTendo io naturalmente poco blando , e tanto più le_» 
„ dico volentieri e di cuore , poiché io ho veduto eh* 
„ ella non fi è affaticata indarno , anzi ha fatto maggior 
,, numero di dotti Scolari ella fola , che forfè non han- 
,, no fatto tutte le Città d’Italia, come io ho veduto 
,, per lo Spini , pel Ricafoli , e per molti altri „ . Ed 
in fatti non folamente dette opera , perchè i fuoi Scolari 
apprendefloro a fondo l'eloquenza Greca , e Latina per 
via de’ precetti , che loro dava nelle fue Lezioni, ma_» 
pofe altresì nelle lor mani ottimi efemplari dì antichi 
Scrittori, che procurò di trarre dall'oblivione, e uno 
de’ primi fu il libro di ^Demetrio Falereo della Interpre- 
tazione , e molti altri come vedremo in appreflo (a) . 

1 nomi di alcuni de’ fuoi piu ilJuflri Scolari, e che 
ho potuto ricavare dalla lettura delle di lui opere, fo- 
no, Benedetto farebi ( b ) , G troiano Mei (r) , Bar - 
tolomrneo Barbadori (d) , Francefco Serdonati (c) , An- 
nibale ^ 'ncellai (f) , Leonardo Sahìati (g) . Filippo 

O’i , <• J ■ " 


(a) Vedil’ Epidola ad Fra»» 
cijcutn D avanzatavi Epp Lib, 
I. a c. ii» 

(£) Vedi la Vita del Varchi 
fopraccitata . 

• (r) Variar. L'&ion. L. XX V. 
cap. I.& lib. XXXVI. cap. XI. 

(</) Variar. Lc&ion. lib» XX, 
cap. XIX. 

•• * 

\ ’ ' 


2 


(e) Quello andò poiMaeftro 
di Lettere Umane in Ragull 
Variar. Lcftion. lib. XXXIV. 
cap. II. 

(f) Lo atreda il medefimo 
Sui viari nell’ Orazion funebre 
in morte del Vettori. 

(g) Vi Borii Lib. II. Epifto- 
lar. a c. 57* 


1 


I 

« 
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i8o Vita di 'Pier Vettori. 

^Rjdolfi (a) , Rt scardo Riccardi (b ) , Giovanni da Fal- 
cano ( c ) , slgoftino Paganelli (d) , sintomo si ugello (e) , 
tre nobili giovani di cafa Giacomini (f)y Marco Sin - 
tonto Flaminio (g ) , Erofilo Flaminio (6), Mario Muf- 
fe'* (i) 9 Girolamo Guicciardini (k) , G;o. /fa/f. Struz- 
zi (l) y aSfn tonto Longo (m) y Giovanni Cafelio (n) , 
Slrnoldo <isTr lento (o ) , Giuacbimo Buffe vizio (p) 9 Teo- 
pino Rodomonzio (a ) , Andrea Noftovio (r) » Enrico 

Bru- 


to) li Sig- Dote. Ltffwi nel- 
la vita di Riccardo Florcnt. 
MDCCXLV 1 II. a c. XVII II 
Vettori fc rivendo al Cafelio 
Lib. III. Epp. ad Germanos, 
foggiunge Oricellartus & /?/- 
c bar ditti delc&aci magioperc 
fune falutjtionc » quatti volui- 
Ri me ipfìs tuo nomine dice- 
re . teq. vehenenter amant. 

(b) Lib. III. Epp. ad Ger- 
cnan. & alibi . 

. (c) Lami loc. cit. a c. XVII» 

(d) Variar. Leftion. lib. 
XXXVIII. cap. Vili. 

(e) Ivi cap. XV. 

ifì Ivi Lib XXXII.cap.XIIL 

(#) Vedi la Vita del Fio- 
minio premefla alle di lui ope- 
re imprefTc in Padova per Gin- 
fepp t Cornino '1717. a c. 14. 

(b) Vedi Epp. lib. IX. a c. 

104. 

0 ) Ep. lib. VI. a c. i 3 p> & 
a c* 141. 

( k ) Vedi la Dedica del Sa - 
infilo i npreflTo dal Vettori. 

(?) Vedi la Dedicatoria di 
Gio. Datt. Strozzi * che fa al 
fuo nipote Gio . Bott. Strozzi 
della Poetica di Arifiotele tra- 
dotta dal Vettori » e Rampata 


/ 

da’ Giunti 1517. 8. 

(m ) Lib. I. Epiftolar. ac. il. 
& ìb. III. a c. pi. 

(») Gio. Andr Ojtenfledt in 
Diaiogo de Pa riis IlluRc. Vi- 
ror. Wittcmbec ?ac MDCLIV. 
a c. 31$. S P. Vifforium Ora- 
torem» Philofophum » & An« 
tiquarium CUrifs. qui Cafe* 
lium communem Academiae 
Juliae Praeccptorem , difei- 
pulum habuit TX QueRo buon 
Tedefco Rampò le lettere del 
Vettori indirirte agl* illnRri 
Tcdefchi RoRochii apud Ste» 
pbon. Mylian f er a. CI 3. 13 * 
XIV. C. che io però non ho 
potute vedere Rampate* ma 
bensì MSS. prefTo l’eruditifs. 
Sig. PropoRo A. F. Cori. La 
maggior parte di queRe let- 
tere fono fcritte al medefìmo 
Cafelio . 

(o) Vedi la Prefazione a] 
Commenta rio di U metrio Fa- 
tereo » come pure Epp. lib. V. 
a c 113. 

(p) . Variar. Le&ion. lib. 
XXXI. cap. XXIII & lib. II. 
Viéforii Ep.ad cl Germanos. 
(fi Epp. lib. V.a c. in. 

(r) Ibid. lib. VI. a c. x 3p. 
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Brumenfe (a) y Ottone Henrio (b) y Gotisfoèo> s ^j>ter- 
tnuadio (c ) , Samuel Fabricio (d) y Gioacbtmo planato (e) • 
FrOncsJco Campana primo Segretario del Duca CofìmoL 
finché viflc intervenne collantemente alle Lezioni di ^Pie- 
ro (f) , lo che fecero pure con raro efempio e il Card. 
GStlcffandro Farvefe , e Francef co Maria Duca di Ur- 
bino , i quali nel tempo che in Firenze fi trattennero (g) 
vollero col Vettori unicamente in belli , e gentili ftudj 

intrattenerli . ' ’ : „ , 

Anzi raccontafi del primo, che mandatagli nel par- 
tir di Firenze per un fuo famigliare una .gran tazza di 
ariento , tutta piena di fiorini d 1 oro , indietro la liman- 
do , e ritornato a Piero il medefimo Gentiluomo collo 
ftelfo prefente per ordine del fuo Signore e con efpreflo 
comandamento , che dovefle del tutto vincer la pruova , 
e lafciarla , Piero alla fine, che fimigliante cofa di Se- 
vocrate aveva letta , ritenuta per fe la tazza , là^ onde-» 
venuti erano, fenza prenderne alcuna parte, riportare 

gli fece i denari (b ) . ..... „ . . 

Francefco Maria poi Duca di Urbino, Principe, 
fenza le altre fue qualità, al par di ogni altro fcien- 
ziato che forte flato da qualche fecolo nel Criftianefimo 
una magnifica collana di oro gli regalò , con un altro 
nobil prefente, nel quale con efquifito lavoro, tutte le 
imprefe di Piero aveva in dipintura fatte raccorre . 

Da altri Signori e Principi di Lamagna, e di Fran- 
cia, e d’Italia, che per trattar col Vettori* polit a 
Firenze venivano , ricevè de* -preziofi doni , libri. rari , 
e medaglie di gran valore, ed altri pregi di antichità, 
che tutti dapoi, anch’ egli con pari magnificenza , quan- 

< i r ' ' 1 ' n A . 1 


(a) Ep.lib. VII. ae. id». 
(£) V. Ep. Vi&orii ad Clt- 

rosGcrmanoslib. I» 

(f) Ibid. 

(rf) Ibid. 

{e) Ibid. 


(f) Bocchi in Elogiis Flo- 
renrinor. Illuflr. 1U>. I. jac.47« 

( g ) Vid. Epp. lib. IV. Ep. 
I. Ep.XlII. 

(b) Saivieti loc.cit. 
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do uno i quando' altro difpenfava tra* gran Signori, di- 
roanierachò pochi , o niuni ne lafciò alla cafa fua , efti- 
mando egli diritta cofa, che quello che per ahrui per- 
venuto gli forte in mano , eziandio per virtù propria in 
altre mani dovefle dilìribuirfi (a) . 
i' ! Aveva intanto ad inftanza di Marcello Cervino àtt* 
to il Card. S. Croce (b) affettato il Varrone della colti- 
vazione de’ terreni., prevalendoli dell’opera di Gio . Ca- 
felio ( c ) e di Gioacbimo BaJJevizio ( d ) Todtfchi nel 
yiollazionfarlo con un amicò, è buono: efem piare'. Ve- 
duto il Card, con quanta felicità riufcito forte aliVetr 
tori di ridurre il Varrone alla fua vera lezione-, lo in- 
durti; mandargli affettato colla medefima diligenza anche 
il Catone (e) , e ne dette particolare incumbenza a 
Monfig. Gio. della Cafa (f ) , il quale . dal Pont. Paolo 
III. fu mandato in Horenza y: in qualità di Commiffario 
.Apoftolico l’annoi 1,940. (g) a conto rdella impofizione 
•delle Xme EcclefialUche fopra lo ftato di Tofcana . i * : 


j • («) S/flyjat. loc. cit. 

’J. *^ u • ur *° ^ c> bottinimi - 

Padri » che intervennero al 
Concilio di Trento. 

( c) Variar. Leftion. lib. 
XXXI. c p. XXIII 
•(ti) Ivi lib. XXXIV. cap. 
XXII./ . 

r “(Vr) Così fcrive al Varchi 
con lettera data tSi Fir. il gior- 
no dopo S. Gio. 1 541. Prof Fior. 
Par. IV. vol.I. 

- fjfi Vedi la belliflima let- 
tera Dedicatoria. Quelli auto- 
ri de Re Rttfiica ufeirono alla 


Quin- 


-, luce per le (lampe de* Grifi 
in Lìodc 1 541. 3 . 

(t^; Allora forfè fu che il 
fcaf<t entrò millcvavlore al Vet m 
tori » perchè da’ Frati di S* 
Domenico di Bologna gli folTe 
' predato un famofo Codiccdel 
Contento di Eu(ìozio all’ Ilia- 
de di Omero per farvi fopra 
alcuni fuoi ftudj. V.lalet r era 
del Vettori al Varchi tra le 
Profe Fiorentine » e riferita 
dal P. Alefs. Voliti al tom.II. 
di Bufi anta. ne Ila Pref, a c. 4. 

1 % 
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Quindi b che defìderando di compiacere al Cervino y e ht 
Cija Tuoi antichi amici , non folo inrraprefe la corre- 
zione del Catone , ma volle ancora riaflumere le- Tue anti- 
che fatiche fopra il Marrone, che per via di eccellenti 
efemplari ricorrere , ed adorno di molte eruditiffime of- 
fervazioni (in)..» 

Nell’ano, t.^42. fa a pieni voti conferito al V et'* 
tori il pofto di Confolo deità Sacra Accademia F*ó- 
rentina; ma egli che lontaniamo era da tutti quegl? ono- 
ri , che fogliono abbagliare la maggior parte degli uo- 
mini , liberamente a Bernardo - Segni lo rinqnzio (b) . 
Attefe piuttollo a fpedire i Tuoi Commentari fopra la_> 
Rettorica di sìrijlotele ^ che negli anni is’40. , e 1 5 4 f - 
aveva letta e fpiegata a’ fuoi Scolari (r.) , lo che in fatti 
efegui per le (lampe di Bernardo Giunti l’anno 1548. (d) • 
Indirizzo! la al Duca Cojimo , a cui defiderava di dare 
qualche pronta ripruova della fua gratitudine pei mól- 
ti e fingolari benefici, che aveva da quel magnanimo 1 
Principe ricevuti (e) . Volle perciò preferirlo ad un ric- 
. . . ' ' ■'co 1 

. * % » c f i 


(a) V. il giudizio che ne dà 
il Fabricio nella Bibl. Latin. 

tom. I. 

(i) Salvino Sabini ne* Fa- 
lli Confolari &c. fotto queft’ 

anno . .• t u 

- (cd V. la cif. lettera al Var- 
chi . , > • ■' 

i ( d ) Dopo poco più di XXX 
anni cioè nel- 1579. la fece ri- 
ftampare in Bir;da^ Giunti co» 
lettere al G. D. Francefco de* 
Medici . Per quella ed altro 
fatiche fopra Arinotele meritò 

di cffere reputato il più ec- 


cellente di tutti gl’ interpreti 
di quel filofofo. V. 1 ’ autor 
della BibU’Curior. Ant.TeiJ * 
ftrelat . Dos hommes fqavants.: 
T. I. Bocchi 1 ; c. Tra* verli di 
M. Antonio Flaminio fi legge 
un Faleucio in lode di queft’ 
opera . 

» (<?.) V. la bella lettera de- 
dicatoria . NI eli* «vvifo al letto- 
re r«ndé i coftto de’Codici MSS. 
de* quali fi era. fervito* urto de* 
quali ‘fu di ■ Frakcefco Puccf 
familiare del celebre Fontano i 
l’altro del C*xd.Niccolò Ridalfi 
t . * .v * *• di 
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co Prelato) Il quale fece offerire al 'Vettori duemila 
Scudi ) fe ad elfo quello comcnto aveffe voluto indiriz- 
zare (a). 

In tal guifa feguitando a renderli viepiù utile al pub- 
blico) col produrre giornalmente delle fue nuove fati- 
che , nel 1 545. colle (lampe di Roma cì dette per la 
prima volta 1 * EleSlra di Euripide , ch’era (lata fino a 
quel tempo afcofa tra le tenebre 9 e quafì confumata dal 
tempo * e la dirette al fuo caro JViccolò slrdingbello 
fotto il dì 29. Febbr. 1 545. (b) Ci fa egli fapere nella 
Prefazione al Letrore , che gliela trovarono i fuoi dot- 
tiflimi Scolari Bartolommeo Barbadùri > e Girolamo Mei (c) 
in occafione di rivoltare i Codd. MSS. di quetto infigne 
Tragico Greco per correggere quelle Tragedie , eh’ era- 
no già (late pubblicate 9 benché in gran parte feontraffat- 
te ) e corrotte . 

Non mancarono in quel tempo degli uomini dotti 9 
i quali non vollero credere) che. quella Tragedia fotte 
di Euripide 9 fpargendo che 1 * averte il Vettori a bella 
porta comporta 9 cofa lontaniflìma dal fuo carattere ( d ) . 
Dopo aver letta la Georgica di Vergilio (e ) , come-» 

pure 


: 

di cui loda la dottrina, l’ inge- 
gno > e il genio di raccorre 
ottimi M$S. Dice inoltre che 
Frane e fico de’ Medici molto 
gli aveva giovato nell’ «fame» 
e correzioni di molti luoghi 
di quefti libri» eh’ erano gua- 
di » c corrotti . 

(a) Salvi at. 1 . c. il quale 
foggiunge di più » che lal'cia- 
togU da Un fuo amico i’ ufu- 
frutto di un buon podere » ac- 
cettatolo 1 e tenutolo breve 
tempo al fratei del morto lo 
fitornè • 


( 6 ) V. la bella lettera che 
vi premette inferita anche tra 
le lettere del Vettori lib. I. 
a c. 19. 

(e) V. il Fa brieio BiblGrae - 
ca lib. II. cap. XVIII. c l’elo- 
gio che di quefti due foggecti 
fi legge negli Atti di Lipfia 
a. 1701, a c. 503. 

(d) V. la lettera del Vettori 
a Ambrogio Nicandro Epp. lib; 
I. a c. 19. dove prova edere 
veramente di Euripide quella 
Tragedia. 

(ej V. oraiion. *• a c. s. 
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pure Je fubllmi Poefie del Vennftno Poeta (a) , e nella 
tettóia reta Deaoctrio JPaìertb della Locuzione^ Rifat- 
to pattare alla Lettura di Morale, giudicandoti, che più 
Fruttuofamentfe fotte irnpiegatòquivi qudl'Stc&fcgnovche 
alua pira noli^ ebbe mai ttudj ^che il beneficio 

reale detta gioventù . Per tal motivo pubblicò nel » e 47. 
4, libri di sdriftodeie fopra ; -i- éofturoì per ufo de* tuoi 
Scolari ^Poìdib" a’ventìoK bàita mediente^* inftituiti nellL» 
Greca lingua , e nella lettura de* buoni antichi Oratori , 
e Poeti, credò efier.e debirp * del fuo officio il condurgli 
all* acquifto di cogtrmonf affiti piti fublimi, quali fono 
quelle, che li ricavano dalla cultura della mente e dei 
xuore' ('>) . • ;* ‘ i : 

;* Nell* anno i548. c *vendo Cofimo de’ Medtcì tatvAl- 
jnata la magnifica Fabbrica della Loggia di Mercato nuo- 
vo col difegno di Bernardo Taffo uomo molto intenden- 
te nell* Architetrura (c)< fcriffe da Pi Fa al f^eTtori ine*-- 
rrc^addolo di Fare un’elegante inferitone dà -ool loca rii’ a 
perpetua memoria fu detta loggia «■ Efeguì prontamente 
j comandi del fuo Sovrano » avendo la detta lnfcr»7Ìo- 
ne in dieci diverte maniere comporta (d) fra. le quali fu 
‘prefcelta la feguente , che in gran cartella di marmo fu 

TPlfffl *\’’J '• * ì. : ìJT^lOl. O >■ . 

- -A *• J rO V "?.A à'- : : COS- : 

' - i . \ c t :• t ■. \ v. . .V!"- * k . 


« ( é ) Orazton.4* a c. 

(h) V. U lettera quivi pre- 
metta a* Tuoi Scolari Epp- lib. 
I. a c. 28 . 

(c) V. il Bocchi nelle Bel- 


lezze di Eir. * c. ai<?. 

(</) La* lettera Originale 
con le dieci diverfe intenzio- 
ni è in Libr. Magliai». Code* 
Cartac. in 4* Cl*XX\T»n» Hit 


tu 
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, -.1 , : ) !•>'■ •' ' • ù si! . . i+n 

COSMVS MEDICES FLORENT. DVX IL* 

» ' • * * 

PVBUCAE MAGNIFICENTI AE ET SALVBRITA- 

. ;; ; :.tis. ergo por ricvM v. 

TRANSVERSO GOLVMNARVM ORDINE VNpI- 
Ct.. n- QV6 PERMÈÀB1LEM a • 
ADVERSVS OMNEM CAELI CONTVMEUAM 
: , NEGOT1ANTIBVS 
, . IN FORO C VIBVS SVIS EXTRVX1T. 

M. D. XB. Vili. , • 


r .') 


■i- f 


1 G ‘ . ' . > > _■ i . j ' t > ■ / < . ■ . > i. '■ . c.r. ^ . f i i * ; # » _ . ' , 

Videro in quello tempo per opera del Vettori la luce 
.I qmUfQ libri d* Porfirio del non cibarfi degli animali 
. colle quiftioni del medefimo Tulle cofe Divine fecondo i 
documenti della Platonica fetta. La dottrina di quelli 
due libretti , levatane la falfuà , e fuper dizione della Tua 
-credenza , à molto utile per la varia efpofizione di eie* 
* ganti materie , con una fpelfa menzione di molti autori 
- antichi già perduti. Usò Piero diligenza grande nel ri- 
j correggerli , e fi valfe molto delle allegazioni, che di 
lui ci lafcio Eufebio Parafilo della Preparazione Evange- 
lica . Accompagnò con quelli librétti di Porfirio le di- 
chiarazioni di Michele da Efefo y uno degli ultimi efpo- 
fitori di slrifloteley ne* quattro libri delle parti degli 
animali (a) . 

Seguì a’ VII. di Febbrajo délPanno Paflun- 

zione al Pontificato del Card, del Monte , che volle chia- 
marli Giulio HI. a cui per la benevolenza fcambievole, 
che tra elfo e il Vettori palfa va , fcrifle egli fubitg una 
lettera di congratulazione, che ancor fi legge. Ma que- 
fto Tuo piacere fu alquanto interrotto per la perdita eh’ 

% 

ei 


(a) V.iib.II. Ep. I.e 2. 
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et fece di Marco Antonio Flaminio (ai) uno de Juoi 
piti ragguardevoli amici , e che fi era apporta per 1 ad*: 
dietro portato a Fiorenza per viepiù arricchire la mèw»- 1 
te fua fotto il Vettori di nobilifiime cognizioni, e al 
di cui purgato difcernimento voile anche^ fottoporre la«* 
fua Parafrafi fopra il duodecimo libro di yirijlotele de 
prima Pbilofopbia imprefla in Bafilea per P^oberto Vuin - 

ter l’anno 1 537 » (?) • ' . . 

Non potè fare a meno di non compiangere quella 

fua lagrimevole perdita col nuovo Pontefice Giulio 
e col Cardinal ' .^e gin aldo Polo, prefio di cùi ftava il. 

Flaminio (d) . ■ ’ ' f : ^ ‘ ^ J _ 

Fu indi a poco il Vettori dal D. Cofìmo infierr^^* 

con altri cinque nobiliflìmi Cittadini cioè Filippo de* 
Merli, Averardo Serri fiori, Lorenzo Strozzi , Girola- 
mo Guicciardini Pier Salvia ti, mandato amba Telato-- 
ré di. Papa per rallegrarli della fua efaltazionc al. Ponti-? 
Beato ,‘ e'per promettergli 1* obbedienza da parte del.fuo. 
Covrano (f) • Toccò a lui V orazione,' che con fomma 
attenzione e piacere fu udita da coloro, che non l.àvc*». 
vano prima conofeiuto, fe non per fama ( f ) • 


‘Jjj O 




IA 


a 2 




: i il Pà* 


'/j~o ( --n sì i.l vii .'v; .i'O 

(a) Morì a* x8. Febbri 5 W\ 
di anni LII- 

(i) V.U vita del Flaminio 
avanti le di lui opere (Vampa- 
te daV Cornino in Padova 1717. 
Alcune letrere di elio al Vet- 
tori (i confcrvano dal dott’fli-. 
mo Sig. Comrt \JFrahcefco Vet- 
tori in Romi.^fjW 

(r) Epp.lib. II* a c. 15+i j 
(d) V.U lettera del Vettori 
al 1 >. Cofimo Prof. Fior. P»tt. 
IV. Vol.l. Li Urterà poi al , 
Card. Polo colla rifpofta del 


ìifii.. *;oj i»Jiù i i-r 

medellnjo; ,Cafd. fi ..lcggéìncfl 
Tom. I. dell'opere del Flaminio , 
*a c* 39» Q.ue(Ve HVelTe lettere 
erano già (Vate (Vampate da 
Ciò. Micb. Bruto tra le let- 
tere di uomini illulVri lib. II. 
pag. a dell'edizione di 1 ( 40 - 
ne< 1. 5<S> 1 8»> 

(e) Ammirato Se or. Fior- a 

c. 486 . . .r : . '» 

(f) Fu quaft’ orazione im* 
preda in Fu*, dal T or renlin* 
V aan*- tssoi 4* tb -, V - •* 

.^7 i l.d«* "• * .Jt*7 . . 
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Il Papa defiderofo di moflrare quanta gradlffe que- 
lla arobalceru , poich’ebbe gli amhalciatori Sommamente, 
onorato , crei) ciaicheduno di edi Cavaliere , e il Vettori in 
di fparte dagli altri fu presentato di una ricca collana di 
oro* ed ebbe titoli>o privilegi di Cavaliere > e di Conte 
promettendogli anche cote maggiori (u) , Da tutta, la-* 
Corte "fu accarezzato fuor di mifura , e riveritole con 
ammirazione riguardato» e fenza ch’egli punto ne infu- 
perbifle » ne prefe contento in fuo cuore (ù) ^ Per la qual 
cofa fu da più perfone diferete » e di buon giudicio fqom-j 
raeffo che farebbe promoflo al Cardinalato . Tanto £ il 
riguardo» che fi è avuto in tutti i tempi al merita» e 
alla virtù, e non alta vana e ridicola nobiltà a 

Carico di onori fe ne ritornò in Firenze verio-P tu*, 
tttnno, ma attefa la calda Ragione , avendo alquanto pel 
viaggio Sofferta , fi ritiro alla Sua villa di S. CafeiotiQ 
per rillabilirfi la Salute (c) ; e toRo cjtf ebbe riprete le^f 
forze, nel mefe di Settembre fece còlle Rampe del Tor- t 
reatino pubbliche le opere Greche di Clemente Q/ileJp» 
faudrino , (d) di cui aveva tratti- dada Libreria Laurea* 
ztana gli Stromati, e collo ajuto del Card. Marcello 
Cervino , e di Guglielmo Sirleto (e) anch" effo poi Car* 
dinaie lo altre opere di quel dottici mo Padre Greco ave* 
va fatte con ottimi efemplari conferire in Roma, onde 
al Cervino ch’era partecipe della lode, che per quefta 
pubblicazione fi farebbe acquiftata il Vet torio , l’opera': 
dedicò. 

* - • ; 'i|U- c ìi<v-: 

• - . > IH 

, • i 1 ' 1 ’ , ’i 

l-r., .r * '•* , , 

' 1 -ir» , i» . 

(«) Brevefr; 

in data de* 4. Maggio 1$ $ò. 
fi* condiva dal lodato Sigilo* 

Conjm. Vettori . • ; - j 

(F) ^àìviat. 1. -e. •- ‘ < t v ) 

'fc-fV. \* ietterà a 
Ficcolomini dar. et Decimano ’I 
ìdib. fept. 1550. lib. II. Epp. 


a-c. 4tw, )> , . 

id) . Cudebat Laur. Torren- 
tinus fol. Nella Magltab. Ce 
ne conferva uà. esemplare in 
carta preora . • 

.:f«> Variar.» Le&icn. . iib. 
XIV. cap. -XVIII* j ... 


I» J 
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H In q netto tempo fi adoperò perchè folle condotto * 
leggere nella famofa Univcrfua di Pila nella Cattedra di 
Lettere Umane H celebre ^Pietro fttgelì da Barge (a)* 
di cui lì legge in lode del Vettori una leggiadrlflìma-* 
Posila (&). E perché ogni fuo penfiero era unicamente ri- 
volto a ' procurare il maggior profitto de* Tuoi Scolari* 
dopo avere ad ellì diffufamente fpiegatt gli aurei libri di 
osTriflotelc della vita * e de’ collutti» diretti a ATtcomaco * 
penso di presentar loro qualche faggio delle opere di /Va- 
tone t quindi è che fece diligentemente da* Giunti Ram- 
pare il Dialogo di Alatone, intorno all* amicizia (c) * re- 
putato uttlifljmo non folo per 1* eleganza del parlare di 
quello * e per lo numero de* fuoi periodi ; ma perchè 
conofceflero ancora una diverfa maniera d* infegnare le 
cofe ofcure * come perchè P amicizia è una vieti» per chi 
vuoi vivere beatamente in focietà neceffaria. 

Venne dietro a quelli Xenofonte della vita di So- 
crate (d ) * che fu uomo ripieno di ogni virtù * nel quale 
niente più fi può defiderare di quello che ad ingenuo lì 
appartenga» così ve r fo la pietà e religione* come circa 
la civile* * *, bq^a preanza » fpiegaCa di tal maniera £ 
che andò quali in proverbio* che fe le mufe avelfero 
parlato Ateniefe» niuna altra frafe loro farebbe aggra- 
dita più di quella di Xenofonte . „ , 

L’anno fulfeguente colle (lampe de’ med etimi Giunti 
fece vedere la Politica di frittotele diretta al fuo ami- 
ciflimo Monfig. Grò, della Cafa, da cui aveva ricevuto' 

V : ! V‘ \ gran- -, 


? _. *. » ** i 

( s ) Epp. lìh-IL a c. 41- 
(è) X 1*4 le Poeiie del Bar- 
geo dell’ edizione dà Roma del 
1585. 4 * a c. 344* 

(rj L’edizione è in 8. e il 
Vettori vi premette una Ut». 


, - t - ♦ 1 v * • * 

tera 55 Ci vi bus fuis Graect* 
rum artium ftudiofis . Dat. Kl. 
Febr. *5-5». 

(d) V. la lettera Proemiale 
dat. IV. non. Nov* 15 fi. fc 
lib, 11. Epp. a 4 ». 


^ 1 \ * 
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grandmimi ajutl nel ridurre fui rifcontro di ^timi tedi 
quell’opera alla fua vera lezione (a) . 

Venne in quello tempo ad abitare in Firenze il Car- 
dinale < ìSfleJfattdro Farnefe (b) , e volle dalla bocca del 
•Vettori udire quali ogni dì i migliori Oratori Greci e 
Latini, e acciocché potefle quello gran Cardinale cono- 
fcere a fondo le bellezze delia greca eloquenza, gli prò* 
pofe la lettura dell’operetta di 'Demetrio Falereo della 
locuzione, libro grande non già, ma fibbene degno , che 
da ciafcheduno fi mandi alla memoria (c) . Per la qual 
cofa fu dal^ Vettori corretto, e fatto (lampare in Greco 
per benefìzio ancora de’ fnol Scolari , a’ quali doVealo 
aver cominciato a leggere nelle fue ordinarie Lezioni ( à ). 
Dedicollo al Farnefe (e) fotto i di cui aufpicj volle pur 
pubblicare la nuova rillampa che ne fece r anno 1 562.' 
del teflo Greco colla : fua 1 traduzione in Latinò e am- 
pliflime dichiarazioni , dove p rotò contro il fèntiniento 
di chi credeva •' ih contrario, eflcre 'di quella operetta^ 
l’autore , Falereo fcolare di Teofraflo (f) . 

Trovanfi nella guardaroba del G. D. di'Tofcanai 
preziofi e infigni Codici MSS. delle Pandette * ferme 

. *r> . , . ■ r , , : Ti-. 



( a ) Appreso, il Sig. Bene- 
detto Moneta Giureconfulro 
dottilfimo , e di ottimo gufto 
efifte un efemplare di quell’ 
operali carta reale, nel Fron- 
te fpizio della qua e leggefi P. 
Vièto rii tnunus . La lettera al 
Cafa è data idib. Qiin&il. 155». 
-(*>) 1 1 motivo per cui il Far- ' 
nefe fi portò a Firenze veggafi 
prefio T Adriani Stor. 1. Vili. 
.(e) Epp. lib. I. n. 17. 

■(d) Vióton orat. 4,. .V r * 
(e) La prima edizione fatta t 
da’ Giunti è del folo tefto . 8. 


c*n lettera al 
dat, idib. Apri 
dice tra l’ altre Àccipe De 
tnetrium opera mea poene a 
morte revocatum ec. 

(/) Ved.la lettera Dedica- 
toria , che è diverfa dalla pri- 
ma, e 1’ awifo al Lctrore. Fa 
l’opera riftampata da^medeft- 
mi Giunti nel 1594. fol. Dice 
nella Prcf. che Guglielmo Sir- 
Irto , e Arnoldo Ar lento fuo 
fediate mo fio ajutogli diede* 
dcró i nella pubblicazione di 
quell’opera. 


Card! Farnefe 
. dovtj 
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Jn caratt^F faciali , e credute un giorno I* Archetipo 
di quel Codice , che G tufi intano mando in- Italia . Que* 
ile fono quelle K * 'Pandette che una volta fi chiamarono 
Pifane , ma dalla prcfa di Pifa , e dallo acquilo, che 
ne fecero i Fiorentini in tale occafione, fi dittero, ficco- 
me tutta viali dicono Fiorentine . Lelio Torelli Auditore 
del Duca Qofimo 1 . pensò di render pubblico colle ni* 
tldiflìme (lampe di Lorenzo Torrentim^ un fimil te foro , 
e dopo X. anni di continua fatica in compagnia di Fran - 
cefco fuo figlio, e del Vettori , a cui fu dato il carico 
di traslatare nella latina favella, tutto quei che in Gre* 
co (la fcritto , condufle felicemente l’opera a fine Tan- 
no I SSi» («> ; J n l J - !. . ( . r '. 

Grandiflìma poi fu la lode, che al Vettori ne ri- 
fultò per la pubblicazione , che colle (lampe del medeli- 
mo Torr enfino fece in quello ideilo anno de’ libri XX V» 
delle fue varie Lezioni , pieni della più recondita erudi- 
zione Greca, e Romana, fatti a guifa delle notti Atti- 
che di Aulo Gelilo i e diretti al fuo prediletto Card* 
Alejfandro Farnefe (b) . 0 

Infiniti poi per così dire fono i luoghi degli antichi 
Scrittori , Poeti , Oratori , Filofofì , lilorici , e Giure* 

• ! ’ : 'con* 


- (a) V. la Lettera • Dedica* 
■tdriaal D. Cofimo di Trance» 
/co Torcili ♦; tf quel che dice 
r ideilo Vittoria nella Dedica 
degli altri XIII. lib. di var. 
Lez. 

(b) L* edizione è in fot e 
la lettera al Farnefe è data 
.VII. KlSept. rj*}, Nel 1568. 
dette fuori altri XIII. lib. di 
var. Lezioni 4. dirette ai Car- 
din. Ferdinando de’ Medici con 
lettera data XII 1 1 . Kal. Jan. 
1568. 4. pei Torrenti»} > Fu* 


« • • • , < •• * . ' . ) 

rono poi tutte affi e me riftam» 
.paté da’ Giunti nel 1581. fo). 
e fe la natura» I' ultimo anno 
che Piero vide , gli avelTc con* 
ferita quella finità» e quel vigor 
di corpo » che gli altri anni 
palTati» oppure la vita gliavef* 
fe prolungata di qualche mefe 
più» avremmo anche il terzo 
voi. di quelle varie Lezioni * 
avendone fatte infino a L. li- 
bri. V. la Lettera dèi Vettori 
a Didaco Covarruvia Epp. lib, 
VUI. a c. 173» • • 
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confutai, clie qui o fi correggono , o s* tttufirano , ò (i 
confrontano con altri fimiglianti , affine di fiabilire la-» 
loro vera lezione • E perchè bene fpeflfo in quefta forte 
di componimenti accade , che per giovare altrui , è di 
fucilieri ilìe volte contrariare all’ opinione di' alcuno , 
benemerito- per altro dell’umana letteratura, ciò praticò egli 
con quella gentilezza , modeftia-, e rifletto , che a gen- 
tiluomo foo pari fi conveniva («) . • 1 

Dà alcuni paffi di Leggi quivi emendati • e da tutti 
gli altri Tuoi ferirti, parmi che fi poflV giufiameme in- 
ferire, eflere egli fiato uno de’ principali maefiri dell* 
arte Critica. E per ciò che appartiene alla legge^ rmn 
è fuor di propofito 1’ opinare , che 9 eflo folle quello che 
accendere la Face per illuminar quella parte incognita di 
dottrina, o che concorrere almeno a feoprire , e illumi- 
nar quello regno , confifiente nella emendazione , e cor- 
rezione delle leggi (b) . 

In quell’arte ma ravigliofa , e ih oggi incognita afta 
maggior parte de’ noftri barbari Grureconfulti che fen- 
za il Greco, e il Latino ofàno di trattare le venerande 
Leggi Romane, furono o compagni , 0 imitatori del Vet- 
tori , "Antonio Agofhni , e Jacopo Cujacio (c) , col pri- 
mo de 1 quali fi fa che teneva letterario carteggio, e po- 
tè forfè averlo trattato in Firenze , dove fi trattenne , 
collazionando varj : Codici della nofira Libreria' Medi- 
cea di S. Lorenzo ; e dell’altro, fi può fofpettare , che 
non poco lume piglialfe per quella forte di ftudj dall* 
ifteflb Vittorio, a* di cui libri ricorreva fovente per am- 
mendare, gaftigare, e correggere le leggi (d) ; delle—. 

quali 

Oflervaz.df'l Cujacio » e altro- 
ve. Fu anche il Vettori amico 
de’ gran Legali di que* tempi • 
e fpecialmente del celebre Ca- 
lumiti* Didaeo Covarruvia » a 
cui fcrive alcune lettere , ri- 
ferite nella cit. raccolta . 


00 V. alla fine del lib. XXV. 
V awifo al Lettore. 

( b ) V tra l’ altre Var. Lcftion. 
lib. XXXVII. cap. I. 

(c) V. Epp. lib. V. acuii, 
lib. VI. a c. 145. 

(i)V.il lib. I. cap. XV. delle 
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quali correzioni un preziolò, ed incognito teloro all* 
plebe de* Giureconfulti , fono i libri delle fue Oflerva- 
zioni , che pochi vi fono che prefentemente leggano 9 
anzi che pollano avere 1* idoneo capitale di leggerli 9 e 
d’ intenderli • 

Nel mefe di Ottobre dell* ilìelfo anno MDLIII. fu 
il Vettori dal Duca Cofìmo creato del Senato de* XLVIll, 
con difufate dimolìrazioni di (lima, e di affetto , sì per- 
chè fu cola improvvifa, e fuori di ogni fuo penfiero, si 
perchè due altri di fua famiglia di età allora il fopra- 
▼anzavano , ma molto più perchè ad un’ ora e Senatore, 
e del fupremo Maeftratode* Conliglieri fu dichiarato {a); 
e acciocché in avvenire folìener poteffe decorofamente la 
fua dignità , fu difpenfato dallo andare a leggere in iftu- 
dio , accordandogli il Duca, che nella propria cafa la 
gioventù Fiorentina inftruiffe (A) • ? 

' ‘ Vacata-neH* anno MDl.V.la Santa Sedia perla mon- 
te di Giulio HI. ebbe il Vettori ferma fperanza » eh*-* 
il fuo caro Cardinale Marcello Cervino da monte Pul- 
ciano foffe per effere il fucceffore : dal quale effendo 
amato come fratello, propofe di andare a Roma , tanto 
più che per la recente guerra di Siena trovava!! grande- 
mente afflitta la Città nolìra (c) . Riufcitogli vero rav- 
vilo fuo, e afeefo quel gran Cardinale al Pont ifìcaro col 
nomedi Marcello II. lì portò lenz* altro indugio a* fuoi 
piedi , e trovò in fua Santità la benignità , che fperaro 
aveva, e maggiore, e come da lei fu accolto non puoilì 
bade voi mente fpiegare . Balìa il dire , che delìinato era 
ad ufficio di grandiffima lìima , e autorità, quando irLj 
capo a XXII. giorni dalla Creazione, trapafsò il Ponte- 

' 7. • Bb • ‘ fice 3 


(a) Salutati loc. Cif. 

( b ) Vedi U Lettera che a 
tal proposto fcrive il Vettori 
a M .Jacopo Guidi Segretario 


del Thica » fatto il dì a?. 0*tcf>. 
MDLIII. tra le Prc fe p‘tòr*n* 
tine Pa-r.IV. Voi. I.n. XIII. 
(r) Saivisti loc. cit. 
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lice a miglior vita, in età di: anni LVI. (a) , invldiandq 
così la malvagia forte all’ uno -, C all’ altro la gloria dì 
potere efeguire valli e magnifici difegni, che rare volte 
fono fecondati dalla fortuna > quando tendono a felicitare 
i paefi . ; . 

Soffrì Piero quello colpo fatale con filofofica indif- 
ferenza , è tomolfene rollo a Fiorenza , non folo non;di* 
fperato, come fatto avrebbono affai perfone, ma nò an- 
che punto confufo ( ) . Coll ’ opportunità di quello acciden- 
te fperarono i ftologneff potè rio avere a condotta loro 9 
e nel ritorno di lui da Roma, per un meffaggio di noti 
piccola condizione , gli mandarono a profferire una Let- 
tura nel loro ftudio con falario non più udito. Nò fo- 
lamente da quel Comune , ma dal Senato Veneto , e da* 
più gran Signori , e da* Re con onorevoliflime condi- 
zioni fu a fimigliami , e maggiori impieghi follecitato (?) : 
Egli però non volle alcun partito accettare , preferendo 
a) fuo privato intereffe 1’ amor della Patria , e de*fuoi 
fcolari . A tal propofito mi fovviene, che per 1* ifleffo 
motivo aveva più volte ricufati gl'inviti del Pontefice-» 
Paolo. IN. e fpecialmente allora quando pafso per la Val 
di Pefa 1* anno MDXL. a mezza Hate ( ') ( per andare 
a Lucca ad abboccarfi còli' lmperadore Cario V. ) che 
leco voleva a tutt’i patti condurre il Vettori , ed averlo 
nella fua Corte (è) . ; 

♦ # * t ' * 9 % • . 

- . • . t 

'* ' • - Da- 


( d ) Vedi la lettera al Card. 
Rob. Nobili Epp. L>b. III. a 
c. $5. — Sed invidie his meis 
ccgitationibus iniquiflimum fa- 
tu n , acerbaque mors Marcelli 
Pontn qui me» ut- lc,is> com» 
piexus jam eraf» participetn- 
que aliquirum fuarum cura» 
rum effe volucrat c a Mon- 


ti g. Gio. della Cafa ivi a c. 
e al Card. Guglielmo Sirleto 
ivi Lib. VI. a c. 138., c Lib. 
IX. a c. aar. 

( b ) Salviate loc. cit. 

( c ) Bruckerut loc. cit. 

( d ) Bernardo Segni Iftor» 
Fior. Lib. IX. a c. ayy, 

(*) Salvi gt* Orat. 
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Datoli di nuovo alla cultura della Campagna , dell* 
quale oltre . modo . fi dilettava , Guglielmo Sìrie te ppi 
Cardinale gli trafmife alcune Tue correzioni fopra gii 
antichi Geoponici , quali pare , che il Vettori penfafle 
d’ illuftrare non altamente di quello che fatto avelie agli 
antichi Scrittori Romani di Agricoltura (<•). 

Venne in Firenze Enrigo Stefano figiiuol di 
berlo celebre Stampator di Parigi , e per le raccoman- 
dazioni del Cardinale Bernardino Mafiei^ ebbe la buo- 
na forte di continuamente godere' della dottifiìma com- 
pagnia del Vettori (b) , dal quale oltre ad eflfere fiato 
grandemente beneficato , ricevè in regalo il MSS. delle 
fette Tragedie di Efcbilo , eh* era riufeito ai medefimo 
Vettori di purgare da infiniti errori 9 che nello ftampatc 
i* incontravano 9 di ridurle alla vera lezione, e di fup- 
plirle di una Tragedia, che feontraffatta , e tronca leg- 
gevafi ,, Atque hoc non fecimus , foggiunge. ( c ) , ut 
9* laudem aliorum minueremus , fed ut quicquid fiudio 
5, noftro in hoc efficere potuimus, in medium profirre- 
,, mus . . . . una certe in re feliciores fuimus, quod in- 
9, tegram Agamemnonem nafti fumus , cujus fabulae pri- 

B b a 99 ma 


(<?) Vedi la Lettera del Vet- 
tori al Sirleto in dita de* 6. 
Marzo MDLVI. Prof. Fior. 
Pare. IV. Voi. IV. n. VII. 

(J) Variar. Lettion. Lib. 
XX. cap. XVII. 

(<■) Nella Lertera Proemia- 
le alle dette Tragedie» chfc^ 
ufeirono in Parigi con quello 
titolo SS Aefchyli T ragoediae 
VII. quae cum omnes quatti 
antea caftigatiores eduntur . 
tum vero una > quae mutila » 
& decurtata prius erat» inte- 
gra nunc profertur.Scholiaia 


cafdem» plurìmìs in locis lo- 
cupletata , & in pene infiniris* 
emendata P.Viftorii cura & 
diligenza . Ex officina Henrici 
Stephani MDLV1I. 4 . — Fu- 
rono quelle Tragedie con note 
riftampate da Tommafo Sta » - 
leio in Londra per Jac. FU - 
sber MDCLX1V. fol. E* no- 
tabile quel che dice fopra le 
diligenze da efTo praticate nel 
ridurre alla vera lezione que- 
lle Tragedie nella Lettera a 
Gioacbimo Camerario Lib. I» 
Epp. ad Germ. Ep. I* 
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,, ma tantum pars , atque ea quidem pufilla typls antea 
„ excula fuerat • 

Racconta poi in qual maniera gli riufcilfe di reftt- 
tuirc a Efebi lo quella favola colle feguenii parole ss Quod 
vero ad Agamemnonem periinet, ne quicquam omit- 
,, teremus ,• quoti ad ejus reftitutionem faceret, quunx.» 
„ audiflemus in bibliotheca Alex. Farne fii =: Aefcbyli 
,, Volumen inveniri, in quo haec fabula legeretur , con- 
99 ferendam eam a nobis deferiptam curavimus cum eo 
99 exemplari, in quo nobis operam fuam fidelem atque 
9, eruditati! praebuit Gulielmus Sirletui 9 ut cui &a di- 
„ ligenter notaret9 quae aliter illic legerentur ss Ut 
99 autem comitem hujus laboris 9 magni quidem atque.» 
99 ardui 9 eruditum ac llrenuum juvenem habui Bartbo - 
99 lo maeum Barbadorum 9 quem femper propter ingenii 
9, excellentiam, & optimarum artium (ludium plurimum 
99 amavi, ita laudis ipfum focium habere cupio (a) . 

Correva l’anno MDLV11. quando il giorno XIX. 
di Luglio il Duca Cufimo (b) defiofo oltremodo di eften» 
dere il Tuo Dominio, e di viepiù aflìcurarfi fui Trono 
colla rovina di quelli 9 che potevano edere di oracolo 
alla fua grandezza 9 aveva già intraprefa la guerra di 
Siena, la quale a onta delle varie vicende della fortuna 
ora profpera , ed ora avvei fa , riufeì finalmente a fequela 
*de* fuoi defìderj . Ma non per quello le lettere , e i buo- 
ni ftudj poterono fruttuofamente coltivarfi , mentre e a 
difallri , e i pericoli, che portano feco le guerre, e le 
mutazioni degli Stati eftinfero appoco appoco quel gu- 
fio , che mercè la buona educazione, che rare volte fi 
trafeura nelle Repubbliche , avevano i noflri maggiori 

prò- 


(<0 Nel Comment. al Lib. 
I. della Poetica di Arinotele 
a c. i6t. dice» che grande 
ajuto gli recarono per con- 
durre a fine quella fatica Bar- 


tolotnmeo Barbadori » e Givo - 
latti» Mei fuoi Scolari . 

(b) Vcd. G. Cini nella 
Vita di Cojimo a c. 41 1. 
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profetato alle pili nobili Scienze , e alle ani le più gio- 
vevoli a far borire i governi . Per tal motivo non lafciò 
il Vettori di compiangere la difgrazia della fua Patria « 
prevedendo nelle fue lettere fcritte agli amici quella bar- 
barie (j) , che pur troppo nel fecolo fufleguente inondò 
la noftra Citta» e il rellante d'Italia» aflopita in un de- 
pravato gullo, affatto lontano dagl' infegnamenti » e dall* 
imitazione de' buoni Maeftri Greci» e Latini* Con tut- 
to quello eflendo Tempre intento al maggior bene della 
Letteraria Repubblica » nell' anno MDLX* traile dalla 
oblivione quei precetti, che intorno all'arte Poetica ave- 
va lafciati il fublime Maeftro Arijhtclc , per ammaeftra- 
re gli ftudiofi , e quei che dalla natura fentivanfi vera- 
mente a quell' arte chiamati , ed invitati ; e perchè an- 
cora più degnamente poteffero cantare le glorie del Du- 
ca Cofimo , a cui volle quella Tua nuova fatica indiriz- 
zare (b) • Procura in ella d' infirmare nell' animo del 
Tuo Sovrano quanto convenga a* Principi grandi promuo- 
vere la bella , ed umana Letteratura » e (limarla , ed aver- 
la in pregio , e grado ; e come particolarmente debba 
ciò da loro praticarli verfo de' Poeti , non tanto per 1' u- 
tilità , e pel di letto, che ne gode ciafcheduna perfona, quan- 
to per l’accrefci mento, e per la dignità, che acquida tutta- l'u- 
mana Letteratura, che lo fpirito, e l'anima in certo modo 
riceve dalla poetica facoltà (c) • 


(a) V. Epp. ad Germanos 
Lib. I. Ep. 1. 

(£) Incomincia la Lettera 
Dedicatoria ,, Po ft XII. anno* 
rum fpatium rurfus ad Te 
„ contagio» Princcps optimc 
„ &c. », 11 Titolo dell* opera 
è il feguente », P, Vi&orii in 
„ primum librum Arinoteli* 
n de arte Poetar um pofitisan- 


Ma 

», te fingulas dcclarationes 
», graccis vocibus Au&oris , 
„ iisdemque ad vcrbum latine 
„ exprcffis. Fior, in Officina 
„ Juntarum B crnardi filiorum 
„ MDLX. fol. »* Fu di nuovo 
imprcfla da* Giunti 1* anno 
MDLXXIII. 

. (c) V.Epp.Lib. IV.Epp.io. 
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Ma li Duca Cofimo avendo finalmente abbattuto l’or- 
goglio de’ Tuoi armati nemici , cominciò imitando le idee 
.del fondatore della Romana Monarchia a far guftare a’ 
fuoi Citradini il piacere di un onor lufinglfiero , onde 
cosi venifle agevolmente ad unire , e l’ingrandimento 
delle :fue rendite, e la ficurtà di regnare. Era l’anno 
MDLX1. quando indimi in Pifa l’Ordine de’ Cavalieri 
<li S. Stefano di cui volle efferne il Gran Maeftro, fic- 
come pei futuri fecoli difpofe, che non in altra perfo- 
na, che in quella de* Principi fuoi fucccfiori doveffe_» 
tal Magifterio pafiare. 

Quietate cosi tutte le cofe, quando pareva che Co - 
fimo doveflc tranquillamente pafiare tutto il reftante della 
-fua vita, come nelle cofe umane il piu delle volte fuc- 
cede, ecco che da altre parti cominciarono a turbare l’a- 
nimo fuo nuove nojofifiime cure • Perché non baftò 1’ an- 
tico pofleflo di precedenza , che fopra Ferrara ha fem- 
ore avuto la Citta di Firenze , nè tanto acquifto di nuo- 
vo Stato fatto da Cofimo , ad operare che il Genero di 
efio, e nuovo Duca di Ferrara AlfonJo y volefle dalla 
difputa della precedenza defiftere, la quale molto prima 
fra il Duca Èrcole fuo Padre, e il Duca Cofimo fi era 
accefa ; ma rifufeitandofi ora da Alfonfo con nuovi, e più 
ardenti fpiriti , non poteva Cojtmo fe non grandemente 
crucciarfene (a) . Quefte turbolenze dettero occafione al 
Vettori di fcrivere il libretto =3 De Maxima Dignitate 
„ Cofmi Medicis Ducis Reip. Florentinorum , ac Senen- 
,, fium, qua demonfkratur , ipfum vincere in hoc certa- 
„ mine honoris aemulum ipfius Alfonfum Eftenfem Du- 
,, cem Ferrarienfium =3 (b) . 

La 


(a) V. la Vira di Copino 
fc ritta da G. < B. Cini Lib. VH. 

(b) In fine di quella Decla- 
mazione , eh* è pofieduta dal 
dotto Sig. Commcndator Vct - 


tori fi legge 32 Ego P. Vi* 
„ ftorius» Patrie ius Florentinus* 
„ & Senatorii Ordini*» Aura- 
„ tae quoque miliriae Eques. 
,» Comes item Palatina* man* 

prò* 
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: La caufa andò in lungo, e fu porrata al tribunale 
di MaffìmUi ano Cefare , a cui fpedì il Gran Duca di 
Tofcana Lodovico aSfntinori , foggetto di molta reputa* 
Èìone , il quale ottenne dal Vettori un* efficace, e ono- 
revole raccomandazione per Gio» Ciatone Archiate di 
Cefare (a) . . 

Succede pofeia un altro flravagante accidente in Pi- 
fa , dove fi trovava la Corte per isfuggire fpecialmente 
nell’ inverno l’aria cattiva di Firenze. .Una mattina, 
che fu nel mefe di Gennajo F anno MDLXJl. il Cardi- 
nale Giovanni de* Medici fecondo figlio di Cojimo , co- 
mincio a difputare per conto della Caccia con D. Gar- 
Zia , onde mefle mano ad uno fiocco, e pafsò una co- 
feia al Cardinal Giovanni , per la qual ferita di lì a po- 
co fe ne morì a Livorno . Non può dirli qual folle lo 
degno, che per un fimile avvenimento fi accendere nell*, 
animo del Duca contro 1 * infelice Garzia ; col quale.* 
venendofene a Pifa , per ritornare a Firenze la Duchef- 
fa , che lo amava più della pupilla degli occhi fuoi ; e 
penfando che al Padre folte ornai pallata la collera, in- 
duce il caro figliuolo di gittarglifi a’ piedi per doman- 
dargli perdono 5 ma a quell’ atto il Padre metta mano 

alla 

.... . . • * \ 


„ propria fubfcripfi, Se obfi- 
» gnavi =3 e più lotto ~ lo- 
cfcs figilii ~ ScriflTe quella O- 
peretta per far fronte alle pre- 
tendoni del Duca di Ferrara* 
il quale pretefe, che i fuoi 
Ambafciatori doveflTero prece- 
dere quelli della Tofcana ap- 
prodo i Principi, benché folte' 
contraria 1’ olfcrvanza , c la 
confuetudine.ll medeftmoSig. ' 
Commcndator Vettori confer- 
va un groffo volume in foglio» 
che ha per titolo Z 2 Ragioni 
di precedenza tra Firenze » e 


Ferrara 3 . In quello Volume 
vi fono 37. Scrirrure di varj 
Valentuomini, la maggior par- 
te Dottori di Legge di Fran- 
cia , di Germania , e d’ Italia . 
Nel qual Corpo è comprefa 
anche la Scrittura del Vettori • 
Si trovano anche in Firenze-, 
nella Libreria Magli-abeehi . 

(a) Vedi la Lettera al Lib. 
II. dell* Epp. ad German. a c. 
84. dove il Vettori fa un bello 
encomio di quello illultre Gen- 
tiluomo , 


*0® v Vita eli Pier Potori « 
alla fpada II cuor gli trtfifle . All’ orrèndo fpettacolo la 
Duchefla (1 mife in letto , chiufe gli occhi, e dal dolore 
foffogata in brievi ore fi morì, e vennero in cada tutti e 
tre V uno dietro 1* altro a Firenze condotti • Dovendoti 
a ciafcheduno di quell’ illuftri defunti celebrare nella»* 
Chiefa Ducale di S. Lorenzo le folenni efequie , fu al 
Vettori dato il carico di lodare il Cardinal Giovanni 9 
ficcome fece con una elegante orazione (a) . Nell’ anno 
MDLXIV. richiedo da Pietro Magno , che defiderava 
di redimire il Trattato di Plutarco delle cofe Amorofe, 
non provando Piero maggior cònfolazlone , che di gio- 
vare altrui , gli trafmife tutto quel che aveva notato , e rac- 
colto per ridurre quello trattato alla fua vera lezione (h) . 

Fino fotto i XIV. Novembre dell* anno MDLV1. 
era (lato da immatura morte rapito il celebre Monfig. 
Giovanni della Cafa Fiorentino, col quale fin da fan- 
ciullo aveva il Vettori mantenuta una collante amicizia ; 
onde è che per rendere la di lui memoria viepiii ono- 
rata alla potlerità, dette molta mano perchè fi llampafi 
fero in Firenze le opere fue Latine , sì in profa , che in 
verfo (c) , lo che feguì Panno MDLXIV. colle (lampe 

- . de* 


(*) » Laudario funebris de 
» Ludibus Joannis M.-dicisS. 
R. E. Cardinalis habica VII. 
»> Kal Dee. MDLXII. in Ec- 
u delia D. Laurenrii Fior. a- 
pud Torrentin. 4. 

Vi è una rariflìma Raccolta 
di Poefic Latine e Tofcane 
di diverli eccellenti ingegni 
nella morte del Cardinal Gio- 
vanni » e D. Garzici de’ Medi- 
ci » c Leonora di Toledo » mef- 
fa infieme da Lodovico Dome- 
niebi , e Rampata in Fireme 
nel MDLXIII. 4. ove fi legge 
un Sonetto di Pier Vettori , 


in rifpoRa ad un altro di Be- 
nedetto Varchi i Vedi la Let- 
tera del Vettori a Paolo Gior- 
dano Orfino Lib. IV. a c. 105, 

( b ) Epp. Lib. V. a c. 11 6. 

(c) Il medefimo Vettori in 
una lettera quivi imprefladice 
M Quod vero pertinet ad ia- 
u bores 1 quos magnos » vario- 
. » fque fubfiinui > ut liber pur- 
» gatus» & ab omni macula 
» vacuus exiret • omnem ego 
>» hanc molefiiam » indignita- 
»» temque devoravi » ut amici 
»» hominis laudi , Lonoriquc 
*t ferrirem 


Vita di cpier Vettori • 2or 

d e* Giunti. Per tal motivo oVfnnibale Rttcellai Zio ma- 
terno del Cafa , ad altri che al Vettori non Teppe con 
più ragione indri/.zare quella Raccolta (a) • 

Comparve in quell* illelfo tempo per opera del 
Vettori il Tello greco de* Libri della Poetica di slri- 
flotele , che poi tradufle Teparatamente nella Latina fa- 
vella (b) ; e indi a poco fece godere al pubblico le Com- 
medie di Terenzio colle olfervazioni di Gabriel Faerno 
fuo amico, e che era (lato familiare di S. Cirio Bor- 
romeo , a cui volle per quello con belliflìma lettera de-- 
didicarle ; documento , col quale fi vede , che può colla 
fantità accoppiarfi ancora lo lludio , e la dima per certi 
Autori, che guardati nella loro edema figura, potreb- 
bero forfè apparire meno gadigati , e pudici (c) ,, Mitto 
„ ad Te Borromee amplìfs. ( fcrive il Vettori ) Poe- 
,, tam elegantiflìmum familiaris Tui opera , dudioque_» 

„ olim expolitum, nunc autem non fine cura aliqua mea 

C c „ for- 

» congrucntcrque dicare » , 
Seguono alcune dottiffime let- 
tere del Vettorio o\Cafa> e di 
qu- ft’ ultimo fi legge anche u- 
na poefia in fua lode. E’ da 
vcderfi la lettera» che il Vet- 
tori fcrive a Mario Colonna 
fopra la morte del Cafa Lib. 
V. Ipp. a c. il 6. 

(b) Furono Rampati d ì* G iun- 
ti in due Temetti in 8. „ Ari- 
li ftetelis de Arte Poetica ad 
»» exemplar libri a P. Vittorio 
>» c< rre&i Fior, apud Junttas 
»> MDLXI V. 8. Ariftotclis de 
»/ Arte Poetica P. V. intcr- . 
i> prete ibid. »» 

( c ) La Rifpofta di S. Carlo 
fi confeiva dagli Eredi in R« - 
ma nella Cappella Domenica. 


(a) ii Jo. Cafae Latina Mo- 
li nimcnta i quorum partim 
i> verfinus » partim Coluta ora- 
li tionc fcripta funt. Floren- 
i. tiae ex onicina Junfrar. IV. 
„ Id. Jun. MDLXI V. 4 . 

Nella Lettera del Rucellai 
al Vettori fi dice tra le altre 
cole » Scio enim illumi cioè 
>i il Cafa, in animo habuilTe 
ii magnum opus ctficere > ac 
>i fubtilirer coptofeque de tri- 
ii bus plenioribiis i politiori- 
i> bulque linguis t tamquam 
ii alterum Marcum Varronem 
», uno volumine difputare» ac 
ii tuo nomini vigilias hasl’uis, 
ii qui in idem ftudiumtoto pe- 
li ftore incubueris > & ad fum- 
ii num intclligentiam ipfarum 
ii pervCnerisi apte i ut aiebat» 
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,, formis excufum atque dtvulgatum. Cam cn'm domi 
„ Taae illuni haber s, pnflefque lolus , aut curo paucis » 
,, labore & indullria diligentis & eruditi viri fruì, ut 
„ es omnibus in rebus publicorum commodorum dudio- 
,, filTimus , maluidi bonum boc cunélis bonarum artium 
,, cupidis impertiri . Re 6 le igitur fecilli , confiliumque 
„ hoc Tuum laudent omnes nccelTe etl =3 lpfe vero li- 
9 , b .nter lufcepi hanc curam , dedique operam, ut fide- 
5 , llter imprim *retur , ut lervirem honori ac laudi Faerni , 
5 , cum quo dum vixit magna am'ciria conjunfluS fui = 
9 , Hos autem omnes optimi ingenti fietus, Antiltes opti- 
9 , me — ad Te mito, linde ex'erunt , ut a cunólisfta- 
5 , tim intelligas , cujus beneficio au£li flint &c. ts 

Venne intant<» in Fiorenza il XVI giorno di Dicem- 
bre la Regina Giovanna di Aulirà figlia di Ferdinando 
Imperatore , e deteinata per moglie del Principe Fran* 
cefco Je’ Medici (a) , incontro la quale ufeirono quat- 
tromila Fanti , e cinquecento Guvalleggieri • Fu per parte 
del Papa Pio IV. mandato il Cardinal Carlo Borromeo 
fuo nipote per onorare quelle noz>e, e ognuno può fa- 
cilmente immaginarli qual Cra flato il piacere del Vet • 
tori nel trattare con quel Santo, e dotto Cardinale, a 
cui poc* anzi aveva il fuo Terenzio indirizzato. Tal * 
e tante furono le felle, confidenti imba Ili , giuochi di Ca- 
valli, cacce dì Fiere , maliche* e limili intrattenimenti* 
che fu di molti uomini di lettere opinione , che P I alia 
dopo la declinazione dell Imperio Romano non vedete 
mai giuochi limili a quelli. Volle in tale occafione an- 
che il Vettori eternar la memoria di queda magnanima 

donna 


(/?) Sì vede dalla Lettera 
che il Vittori fcrive al i) ic* 
Cofimo dei XII. Apr. MDLXV. 
Lib. V« Epp. a c. u6, che quel 


Prìncipe fi era degnato di ren- 
derlo confapevole di quello 
parentado* 
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donna (a) fcrivendo un'Orazione delle Tue Iodi diretta 
al Principe Francejco I. fuo Spofo (b) . 

Sul principio delPaflno MDLXVI.fegul la creazio- 
ne del nuovo Pontefice , il quale da povero e umile_j 
Frate di S. Domenico , nomato Fr. Michtle Gbijtlieri , 
creato da Paolo IV. Cardinale , afeefe al. Pontificato, 
eflendo in ciò fiato ajutato mirabilmente dal Cardinal 
Carlo Borromeo , a* di cui prieghi prefe il nome di Pio 
V. Non pofe il Papa indugio a dare alle buone opere 
incominciamento , aflegnando alla nuova fabbrica di una 
fortezza in Malta cinquemila Scudi il mefe , finche ella 
fufle finita s e il Duca Cojìmo , che nuli* altro più defi- 
d era va , che di renderfi benevolo 1 * animo del Pontefice, 
colla mira di ottenere da eflo il tirolo dì Gran Duca (c) , 
concorfe a quella buon’ opera con P ajuto di quindici 
mila Scudi, e gli confegno la perfona di Vonfig. Piero 
Carnejeccbi fuo intrinfeco famigliare, i quale imputato 
eflendo di Erefia , fu in Roma fatto morire. Procuò 
anche il Vettori di fecondare le mire del nuovo Ponte- 
fice deflderofo di abbattere per la fede di Ctijlo la po- 
tenza Ottomanna . Scriflc perciò un libretto fopra la 

C c 2 guerra 


(tf) Morì p?r un aborto il 
dì io. Apr. M DLXXVIII. la 
Regina Giovanna. Nella vita 
di R tee ardo Riccardi fc ritta 
dal noftro immorrale Signor 
Dotror Giovanni L a mi Teolo- 
go Cef.ireo» • c.68. fi riporta 
una lettera ferirti da Roma al 
mcdelimo Riccardo da un ano- 
nimo con un componimento 
in lode di quatta illufire de- 
funta » nella qual lettera fi fa 
©norcvol menzione di Ticro. 


( b ) „ P. V. Liber de laudi- 
bus Joannae Auftriacae natae 
ff Regi iac Ungariae , & Bc hc- 
yy miae . F*or. in < fficina Jun- 
>. ftar. MDLXVI 4.,. Lo de- 
dica il Vettori al Principe-. 
Francepo fuo marito. 

f c) Qu fio feguì 1* a'-no 
MDLXIX. Vedi la vira di Ce- 
fimo fcritta da) Aldo Manti’ ccì 
a c. 149. ove fi riportala Bol- 
la del Papa. 
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guerra d« Intraprenderli contro il Turco (a) , che ri- 
mili; poi all'amico Tuo Guglielmo Sfritto , creato Car- 
dinale da Pio IV. (■>) incaricandolo di farlo vedere » 
quando 1* avelie giudicato degno a fua Santità (c). 

Correva l'anno MDLXVII. quando al Vittori fu 
dalla morte rapita la fua dilettiflima moglie (d) , donna 
di rara prudenza, e deftrezza pel buon regolamento 
della domeftica economia, di cui ne compianfe amara- 
mente la perdita col fuo amico Giovanni Cafelio con lun- 
ga lettera regiltrata al lib. III. delle Pillole agl’ illuflri 
Tedefchi (e). Eralì Piero , come abbiamo veduto, refo 
aliai benemerito e degli Studi Oratorj, e de’ Poetici, e 
delle Leggi, e degli Studj Ecclefiaftici , e della Politica 
Scienza . Rellava che delle qualche faggio delle fue appli- 
cazioni fopra la cognizione de' Cieli , e delle apparenze 
fublunari ; perlochè nel tempo che leggeva a* fuoi Sco- 
lari il Poemetto di astrato ( f) , traile dalla famofa Li- 
breria Lauren^iana , e refe pubblici colle ftampe nell’ 
ilìelfo anno MD XVII. il belliflimo Codice d' Ipparco 
di Ritinta, infume con un Trattateli de’ Commentarj di 
Achille Tazio fopra i fenomeni di strato ( g ) , e un 


(a) P. ViSloriì O ratio de 
»> bello fufcipicndocontra Tu - 
,, cas ex auftoritate Pii V. 
,» Pont. M x. » autografa in 
Libreria Ma^liabecbi Cl. XXX. 
n. 4 6 

(£) Vedi la lettera di con- 
gratulazione che gli ferivo il 
Vittorio Lib. V. Epp.ac.iaj. 

(r) Nella Lettera del Vet- 
tori al Cardinal Si'leto Dat. 
IX. Ka). Sextil. MDLXVII. di- 
ce ». M tto auum ad Te lu- 
„ cubrarionem meam .» leges 
„ vero Tu illam >. hoc eniin 
jure veteris noftrae amici- 


». tiac videor me polTe a Te 
poftulare,& ubi etiam opus 
,» elTe judicaveris » ipfam fine 
». ambitione corrigej 
(i) Vedi Epp. Lib. VII. a 
c * * 53 . 

(e) Dat. XI, Kal. Febr. 

(/) Vedi l’ Epp. al Lib. VI. 
a c. 1 36. , a c. i$o. feqq. 

(g) Il titolo è ,» HipparchI 
„ Bithynii in Arati» & Eudo- 
,, xiPhaenomena Lib. III. Eju- 
», fdem Lib. Afterifmorum . 
,, Achillis Tati» in Arati Phae- 
», nomena » Arati vita , & frag- 
»> menta aliorum veterum in 
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fragmento di Teorie osflejfundrino , con Intenzione di 
dare in brievc la traduzione latina d* Ipporco (a). Ufcì 
quell ’ Opera fotto gli aufpicj del Duca Cofimo , a cui 
pure ind rizzò 1* anno MDLXlX. il Tuo Trattato delle 
lodi, e della coltivazione degli Ulivi (b) , libro che con- 
tiene ficuri precetti di una parte dell’Agricoltura, la 
quale è all* uman genere tanto neceflaria , e da efio in pu- 
riflìma Tofcana favella fcritto con amore , e contento 
non poco , ti perciocché ( dice nella Dedicatoria al Du- 
ca ) io mi fono fempre dilettato della coltivazione , e gc~ 
neralmente ( c ) ho dato opera a ciafcuna fua parte , si 
ancora perciocché io fono fato vago particolarmente di 
quefla pianta . Que llo libro col quale cercò di rimettere 
in ufo la vecchia e difufata maniera dell’ Uvovolo , pec 
aver predo e la pianta, e il frutto, venne talmente pre- 
giato, che fin di Spagna gli venne domandato, e chie- 

• (lo 


(b) La prima edizione è del 
MDLXIX. pei Giunti 4. Fu 
da' medelimi ridampato con 
altri Trattati di Agricoltura 
nel MDCXXII. Fu anchcftam- 
paro da fé V an.MDCXXI.e 
dedicato da Gian Donato Giunm 
ti al Sig. Bernardo Serzeli . 4. 
11 Dottor Giuseppe Bianchini 
nel MDCCXVIII. ne procurò 
una nuova edizione in 4. con 
note . 

{e) V. Variar. Lettion.Lib. 
XXXIV. Cap. XXI. La Lettera 
a Lodovico Beccatello Epp. 
Lib.* VI. a c. 134. Vedi altra 
Lettera a Gio.Cafelio Epp. ad 
Cl. German. Lib. IIL a c. 101 . 
e a Gio. Cr afone Lib. IL a c.515. 


„ ejus Poemi Florentiae per 
» Junftas MDLXVII. fol. ,» 
Loda nella Dedicatoria a Co - 
fimo I. il penderò che giornal- 
mente fidava quel Principe di 
aumentarla. Nella Lettera a 
chi leg*?e » Extat antiquus 
» Lih. Hipparchi in Medicea 
tt Bibliotheca , quem olim cum 
»» primum legiflem » impulit 
» me fubtilitas hujns Scripto- 
» ri$> ut ipfum cum ii$> qui 
» cognitione Stellarum , Cae- 
»> lique dcleftantur commu- 
>. nicarem &c. Vedi fotto 
quell’anno la Lettera che il 
Vettori fcrive a G. Mercuriale 
in propria difefa Epp. Lib. 
VI. a c. 146. 

(<*) Epp. Lib. VI. a c. 151. 
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(lo dal rinomatiflimo, e veritiero Storico Girolamo Za - 
vita (a) , e merito che il Cardinale Maffeo Barberini , 
che fu poi Li Ubano Vili, in lode del medefimo un leg- 
giadro hpigramma feri ve (Te ( b ) . 

Capitò alle mani di Piero un ottimo tetto delle Let- 
tere di Cicerone a asfttico , copiato come fi crede dal 
nottro famofo Prancefco Petra, ca, lo che fu cagione , 
che egli fopra molto vi fatigaffe, e rccalfe agli ftudiofi 
delle Umane lettere non piccola utilità. Toife adunque 
coll* ajuto di quetto tetto un numero infinito di errori} 
e fpecialmente pofe non piccolo ftudio nel ridurre le pa- 
role greche , e le fentenze , che erano ttranamente cor- 
rotte, alla vera lezione (c ) . Indiato poi dagli amici a 
riaffumere una nuova edizione ^paratamente dalle opere 
di Cicerone pubblicate g*a da XXXV. anni a dietro, 
per dare una più diffufa illuttrazione di molti luoghi più 
ofeuri , che allora non aveva notati che di paffagg’O} 
s’ induffe di compiacere al defiderio degli ftudiofi . Ma 
fe poi rendelfe pubbliche colle ftampe quelle fue nuove 
ottVrvazioni , io non lo faprei affermare, non effendo* 
mi per anche abbattuto a vederle fotto quel!’ anno, nò 
fotto i fuffeguenti ftampate. Perchè poi fi confervaffe a 
pubblico benefizio il mentovato famofo Codice pensò di 
regalarlo unitamente con tutti i ('odici Greci, e Latini 
da elfo raccolti alla Biblioteca di S. Lorenzo (d) , della 
quale fu il primo a feoprire i tefori. 

La 


(/») Vett. Lib. VIT. Ep. r$. 
(£) E’ tra le Pocfic di Ur- 
bano Vili, ftampat- i.) Roma 
1 ’ anno MDCXXXI. pag. 100. 
»» Ad Jo. Pelicanum Senato» 
•» te n Urbis in P. Vifforii li- 
»» bruni de cultura olearum.» 

(c) Io non ho potuto tro- 
vare quella rariffima edizione 


delle Pillole a / ittico • Al Lib. 
VII. a c. itfj.Epp. (i legge 1* 
Dedica che ne fi il Vettori i 
Francesco de' Medici Gran 
Principe di Tofcana Dat. X* 
Kl. Mai MDLXXI. c la Prcù- 
zione al L-rore. 

(d) Vedi la citata Lettera. 
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La proibizione del Decamerone fu II moti'u, per 
cui alle preghiere del Gran Duca Cojimo I. al Pon- 
tefice Pi) V- e pofeia a Gregorio Xlll. fi tenti: (Te di 
ren.lere con una riitampa quella opera a nuova vita . Quii - 
di è, che l'anno MDLXXI. fu ono deputati alcuni uo- 
mini dotti di qud tempo p<_r f rvi le neceflarie corre- 
zioni in conformità dell* inltruzione venuta di Roma. 

"Comparve finalmente il Decamerone alla luce corretto 
Panni MDLXXII 1 . (a) : ma non eflfendo reflata con- 

tenta la Corte di Roma delle fatte correzioni , fi dille, 
che farebb.'fi proceduto a nuove cenfure ; e perchè ciò 
non feguilTe, ne fcrifle il lettori al fuo Cardinal Gu- 
glielmo Sir/eto ) pregandolo a volerli intromettere, per- 
chè folle lafciato in pace quel libro, che è il fiore, e il 
fofiegno della Tofcana favella (b) . 

Intanto il Gran Duca Cojimo condottoli ali* anno di 
noftra falute MDLXXI V. avendo dominato anni XXXV ili. 
il XXI. di Aprile morì , e pofe fine alle tante fue uma- 
ne fatiche , col lafciare a’ fuoi discendenti quell* Impero» 
eh* era fiato lo fcopode’fuoi afiuti, e prudenti antenati. 
Fugli fatta nella Chicfa di S. Loreuzo la dovuta onoran- 
za , e il Repubblicano 'Piero non omm -fie di fare al fuo 
munifico Principe una diffufa , ed eloquente Orazione (c) . 

E ben- 


( a ) Vedi il Sig. Mtnni nelle 
Illutazioni del Decamerone 
Part. III. Cap. X. 

(b) La Lettera è fcritta ad- 
dì 6 . Fcbbrijo MDLXXXIII. 
Prof. Fior. Pare. IV. Voi. IV. 
n. XVII, 

(c) „ Orario P. VÌ& 'rii in fu- 
» nere Cofmi I. M. D. E. ha- 
» bita in Tempio D. Laurentii 


„ XVI. Kal. JuniiMDLXXIV 
» Florentiae per B.rthclom. 
>, Sermartellum MDLXXIV. >» 
La dedicò il Vettori a Ente- 
fio di Biviera, col quale ave- 
va in Fire ze familiarmente 
trattato. Fu quella Orazione 
tradotta dii Bocchi in Tofca- 
no » e ilampata nell* iftelTo an. 
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E benchò fi trovafle in età molto avanzata , dovette fimil* 
mente nelle folermi efequie nel medefimo Tempio cele- 
brate a Majftmiliano II. Celare V anno MDLXXVI. altra 
Orazione recitare (a) . Per la qual cofa Ridolfo II. Im- 
peratore non laido di inoltrar la Rima che faceva dì Piero 
elfendofi pubblicamente rallegrato , che MaJJt miliario fuo 
Padre avefle avuto nelTefequie, che gli fi celebrarono 
in Fiorenza, per pubblico Lodatore il Vettori (/>) . 

Parafi non fo per qual motivo fparfa la trilla nuova 
della perdita di un uomo si grande, per lo che folto il 
dì XXiX. Marzo MDLXXV. Vgone Blofio , che fu poi 
Bibliotecario Imperiale , fcrive al Vettori domandando- 
gli feufa e perdono, per aver fatto intagliare in rame il 
di lui ritratto, pubblicandolo fenza fua faputa (c) fonda- 
to fopra un vano romore, che fi era divulgato della fua 
morte, tanto più, che erafi 1* iftelTo Piero querelato} 
che in quella effigie gli avelfe alteratogli anni. 

Datogli in quello tempo alle mani un buon telìo 
delle opere di Crifpo Salu/lio , della Libreria Lauren- 
ziana , ne procuro T edizione per ufo de’ giovani , e fpe- 

cial- 

( a ) m P. Viftofii Ora- gine li legge „ Hugo Blolius 

tio in obitu Maximiliani » Belga hanc P. Vi&orii ima- 

» II. Caefaris habira in T era* », ginem ftudii erga ipfum fui 

a pio D. Laurentii Prid. Id« » caulTa in aere incidendam 

», Nov. an. MDLXXVI. Fio- », curavit 1574. »» Vi è anche 

» rentiae apud Juntas 4. La il nome dell’ incifi re Cornelio 

dedicò a Ernefto Arciduca di Cort » del quale parla 1 ’ Oriundi 
Auftria, e trovali anche tra- . * nell’ Abecedario Pittorico» e 

Umilmente il Baldinucci • In* 
contro al nome dello lucifere 
li legge Petride nobilibusfor- 
miti e veramente 1 * anno It 74 * 

non confronta coll’ an. LXXX. 

dell’età de' medefimo Piero > 
nè con gli anni LXXXVII. che 
il medefimo ville, nè coll’an. 

MDLXXXV. nel quale morì. 



dotta in Tofcano. 

(£) Vedi il Silvi ut. 

(c) Q.ie Ha immagine con 
lettere intorno Petrus ViBo - 
rius Fiorenti nus annum a gens 
LXXX. confervali in Roma 
coll’ enunciata lettera dall’ one- 
fto , ed erudito Sig. Commen- 
date»: Vettori . Setto l’ imma- 
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oalmente del fuo caro Girolamo Guicciardini (a). Coiti* 
parve pure fotto gli aufpicj del Gran Duca Fraactfco V. 
il famofo Commentario di G Piero fopra gli otto Libri Ui 
slrijìotele dell’ottimo Reggimento di uno t Stato (b)* 
Ammendò nel tetto moltìflime fcorrezioni , e vi aggiun- 
fe la dichiarazione delle parole Greche in Latino , a be«t 
neficio di quei che non avevano cognizione di quella-* 
lingua . Moftrò nel commento di edere perfetto politico , 
e di aver pratica , e degli ammaeftramenti delMaeftro, 
e di chiunque altro aveffe quella infegnata ; e che non 
fenza ragione dal reggimento della Patria di quel tem- 
po , fubito che per 1* età fu abile per gli Uffici e Ma- 
gi ftrati pubblici , fu adoperato nelle principali faccende « 
che allora correvano, lo che pure gli avvenne fotto la 
Medicea Monarchia . Quindi è che applicò 1* animo a 
infegnare a ciafcheduno quella Scienza , che egli aveva 
moftrato di faper praticare sì nelle prime occafioni , co- 
me in quelle che ebbe dopo alle mani. Moftra quivi il 
lettori i mali ufi de* governi appaffionati , fperando , mi 
credo io , trarre dalle menti de’ mali affetti que’ frutti , 
che proceder potevano da’femi delle cattive maffime di 
Stato, dalle gare, dalle fette de* reggimenti particolari; 
acciò fi volgeflero tutti a fortificar I’ ottimo, e a con- 
correre nel mantenimento di quello, all* efempio di Pia» 
ione ; poiché anche ne* governi non popolari, ritrovali 
la libertà, effendochò buono, e libero fia quello ftato , 
nel quale chi prefiede, non ha altro in veduta, che il 
pubblico bene . . . 

Dd Infe- 


(<*) C.Salluftii Crifpi Con- 
juratio Catilinae & bellum ju- 
■ghurtinum . Ex Biblioth. Me- 
dicea . Fior, apud Juntas i 575. 
8. . La Lettera Dedicatoria è 
data X. Kal. Scpt. 1576. 

(4) P. Viftorii in Vili, li- 
bros Ariftocelis de optimo Sca- 


tti Civitatis. Pofiris ante fingu- 
las declarationes Graec is Ver- 
bi, Au&orts * iisdemque ad ver- 
bum Latine expreflts. Fior, 
apud Juntas 1576. fol. Furono 
riftampati in Baltica perl’Epi- 
feopio r an. 1 s 8 ». fol. 


2io Vita di Pier Vettori. 

Infegna fra le molte cofe, quanto convenevole fia 
fra’ Cittadini di una medefima Città il confervare fra 
di loro T amicizia , la confidenza , e 1* unione , giacche 
quello è il principale de’ beni , che polla godere la So- 
cietà, venendo in cotal guifa meno travagliata dalle fe- 
dizioni , le quali contrarie fono alla unità dei popolo 
di una Citta, e di un Regno, quando una parte fi ap- 
parecchi a combattere contro T altra ; delle quali con- 
tenzioni e brighe pur troppo ne fu ripiena la città no- 
ftra . Quelle poi tutte fi eftinfero , allorché per lo bene 
della pace , e pel ripofo,s la quiete della Città , e del domi- 
nio , convenne ridurre in uno la podefià di tutti , la fa- 
gacità del quale ottenne ciò che nò forza , nò denari , 
nò fenno divifo e confufo potette mai confeguire . Quelle 
due parti della pratica Filofofia, furono da 'Piero com- 
mentate con molta efattezza , e lo potò far meglio, e lo 
Teppe far meglio, quanto altri e più, perché la materia 
con maggior felicità fi maneggia da chi, oltre all'ufo 
vi aggiunge la feienza . 

Nell'anno MDLXXVll. intefe con gran piacere il 
[Settori che il Pontefice Gregorio XIII. meditava di (la- 
bilire in Roma una fcuola Greca , e che già aveva or- 
dinato, che fi erigefie una copiofa Stamperia, dalla quale 
fi dovettero pubblicare ottimi Scrittori Greci, e Latini, 
tratti dall' infigne Libreria Vaticana ; per lo che 'Piero 
tutto intento a promuovere il pubblico bene, una lunga 
e dotta lettera di congratulazione ne fcritte al Pontefice, 
facendogli vedere l'utile grande, che alla Chiefa, e alle 
lettere ne farebbe derivato dalla efecuzione di quella-» 
Tua magnanima idea . E per vero dire, tale fu la repu- 
tazione che preflo del Papa fi‘ era Piero acquiftata , che 
meritò di edere con generofi inviti più volte da eflo 

chiamato a Roma e Jacopo Buoncompagno Duca-. 

- ' 

(a) Salviate Le. 
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dì Sorti) e Generale di S- Chiefa tanto Grettamente con- 
giunto al medefimo Pontefice, quando venne a Firenze 
in queft’ iftelfo anno, per tenere a Battemmo il Princi- 
pe Filippo Cojìmo figlio del G. D. . Francefco (a) Fece 
ogni fua maggior delizia la dottiflima Compagnia di Fiero , 
col quale , coptro il coftume de* Grandi, continovamente 
trovofli . Ebbe in queft’ anno nuovo motivo di ralle- 
grai , vedendo dal fuo diletto Scolare Gio. Cafelio refe 
pubbliche colle ftampe di c F < oJìockio le fue lettere agl’ 
iJluftri Tedefchi . Molte ve ne fono tra quefte dirette a 
Alberto Marchefe di Brandemburgo , co} quale teneva 
un amichevole letterario carteggio, e fi vede che fin d’ al- 
lora le Mufe avevano collocato in quefta generofa fami- 
glia la loro Sede refa in oggi più fplendida fotto il fe- 
liciflìmo Regno dell’ immortai Federigo , il quale con i 
fuoi rari talenti , c col fuo prudente governo ci ha fat- 
to conofeere, non.eftere ideale il carattere, che Xeno - 
fonte ci ha lafciato di Ciro . 

Si adoperò il Vettori nell* anno feguente predo il 
fuo Cardinal Guglielmo SirletO) acciò procurale a due 
nipoti del famofo Niccolò Macchiaceli» , l’uno nato di 
un fuo figliuolo, l’altro di una fua figliuola, la permif- 
fione dalla Corte di Roma, di rendere pubbliche colle 
ftampe le opere del loro avolQ , purgate e corrette da 
tutto ciò che poteva difpiacere alla S. Romana Chiefa ( b ) « 
Fu intanto il Vettori grandemente moleftato da una no- 
jofiflima lite, per afliftere alla quale fpedì a Roma Fran- 
cefco fuo Nipote Giureconfulto di molto grido (c) . A ciò 
fi aggiunfe la perdita di un fuo nipote, rapitogli dalla 
morte, nell* età di anni XX VII. Lo amava < F iero fopra 

Dd 2 degli 


(<?) Morì quefto giovinetto 
il dì i. Marzo 1 58*. 

( 6 ) V. la lettera de’ 17. Mar- 
zo 1578. Prof. Fioc. Par. IV. 
Voi. IV. n. XXL 


(c) Da una lettera dì 7 ì i/ro 
degli 8. Aprile 1580. f» ricava 
che vinfe la lite per fcntenza 
Rotale. Prof Fior. Le. 
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degli altri » e lo aveva da fé tnedefimo in ogni polita.* 
virtù perfettamente inftruito per fervire alla Corte di 
Koma . Moftrò quegli un’ efatta eorrifpondenza , Operan- 
do nella Greca , e nella Latina lingua il concetto uni- 
verfale , onde fperava , che da lui dovefle nella fua de- 
fcendenza perpetuarli , la propria letteratura , e il pro- 
prio grido ( a ) . Oltre di che Jacopo figlio di eflo Piero ^ 
una figlia fùa maritando, fi trovò da un fcdeliflìmo ami-, 
co ingannato , il quale con grolla dote, e con tutte le 
buone qualità dell* animo , e del corpo ad uno fiupido , 
e furìofo gliela fece allogare (b ) . perloehè Piero molto 
con i fuoi amici di Roma fi adoperò , perchè difciolto 
foflfe un tal matrimonio . 

Mentre intanto fi paflava 1 * anno MDLXX 1 X. in 
fefte ( c ) per le nozze del G. D. Froncefco con Bianc* 
figliuola di Bartolommeo Cappello nobile Veneziano, e 
vedova di 'Piero Buonaventuri , pubblicò il Vettori i 
Commentari fopra la Rettorìe* di Slriftotele , nuova- 
mente corretti , quali volle al fùo Sovrano «drizzare ; 
e nell’ anno feguente ebbe 1’ onore di ricevere una gra- 
ziofa lettera di Enrigo III. Re di Francia (d) , non sde- 
gnando i gran Sovrani di far la dovuta eftimazione de- 
gli uomini grandi, con i quali tenevano talvolta lette- 
rario carteggio , come dalle lettere del medefimo Piera 
fi può vedere • 

Leggevanfi in un antico unico, efemplare della Lau- 
lenziana le vite di Ifeo , di 'Din arco , antichi Greci Ora- 
tori fcritte da Dijtjifìo di -sllic irnaffo , ripiene di varia 
dottrina , ed In quella fpecialmente del. fecondo conten- 

gonfi 

(d) La rifpofta a qucftjt let- 
tera fi légge Epp. lib. l'X. ac. 
109. V. anche lib. X. a c. 

La lettera poi del Re fi con- 
ferva dagli Eredi in Roma .. 


(a) Epp. lib. IX. a c. ip3. 

(b) V. la lett. al CaH. Sfr- 
ato Prof. Fior. l.c. n. XXII. ■ 

( c ) La deferizione di quefte 
fefte è fatta da Raffittì .Guai* 
rerotti . 


Digitized by Google 


Vita di Pier Vettori, *.r$ 

goni» una infinità di Storie , e una cognizione ancora dt 
molti Oratori Atcniefi. Ora perchò non periflero que- 
lle vite fedelmente le trafcrifle , e le fpedì come pare a 
Lione a Piero Antonio Giacomini » 7 ebalducci Male- 
/pini y acciò ivi ne procurale la ftampa (a). Pregato 
da Fulvio OrJ/tti per ordine del Papa 9 a redimire piii 
che forte poflibile le opere del dottiflìmo Teodoreto , del- 
le quali fe ne meditava una nuova completa edizione > 
molto a tale effetto vi fatigò ( ’b ) , 

Trovavaft ornai debilitato di forze U Vettori * pei 
freddi fofferii nell'inverno del MDLXXXHI. ( c ) dimo- 
doché era dato codretto di lafciare in abbandono intie- 
ramente i fuol dudj (d ) . Venendo però P ertale e ria- 
vendoli alquanto da’ fofferti incomodi procurò che un fuo 
amico feri veffe la Vita di Pier Vettori il vecchio , uo- 
mo illudre di cafa fua » e perfona di gran governo sì 
nelle cofe di guerra» come civili (e) e prefe a dar fuori i 
tuoi fcritti fopra P Etica di Slrijlotele » i quali lo ave- 
vano lungo tempo affaticato » e quafi rovinato nella per- 
fona » con avergli maflimamentc impedita la virta per tan- 
to leggere % talmentechò con la lucerna non ifeorgeva mi- 

— »• t - r * v 

nuta - ? 


( a ) Epp.lib.IX. ac. 110.V. 
la lettera a Baccio Valori Prof. 
Fior. 1 . c. n. 27. *’ 

. ( b ) V. la lettera de* 18. No- 
vembre 1581. Prof. Fior. 1 . c* 
n> 1 6. 

(c) V. la lettera al Cardin. 
Sirleto de* a 6. Feb. 1 583. Prof. 
Fior. 1 . c. n. 33. 

( d ) Latino Latini al Tom. 
II. delle fue Lettere Rampa- 
te in Viterbo 166.7. 4. alcune 
nc fcrive al Vettori. In una 
di erte dat. X. Kal Jan. 1583.. 
lo richiede della fpiegazione 
di alcune voci riguardanti la 


Cena apprettata dal Re Ciré » 

e comincia c: Noli mirari Vi- 
fiori eruditifs. II feptuagena- 
rius cum iim *■ nullaque pene 
latine fcribendifacultatc prae- 
ditus» ad Te > nunc tandem 
annum fupra oftogefunum a- 
gentem, ut latine fcriberem 
adduftusfum &c. 

(t*) V. la cit. let. al Card. 
Si r/cr*0.Que(io libretto fu ftam- 
pato in Firenze da’G/«»fi P an. 
1583. cd in fine fi dà il con- 
fronto della Vita del vecchio 
Fiero con quella del noltro .. 
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nuta lettera» ed era perciò obbligato d! avere al fuo 
fervizio continovamente un copifta ( a ) • 

9 Quella parte di fìlofofìa Morale» fu efplicata da Piero 
a fuoi afcoltanti della Greca lingua (A) » dopo averli 
bene ammaeffrati nelle regole di efla » e nelle proprietà » 
non tanto per l’eccellenza» o polimento dello idioma» 
e della frale» quanto per illuflrarli » e adornarli di quella 
virtù (e) la quale come regola di tutte le azioni , ren- 
dere li potea beati, come virtuofi , e dotti (d) e della 
quale fi conofceva per la fua dottrina , e per la contezza 
delle umane vicende, perfettamente fornito (e)» Lo fco- 
po principale delle fue operazioni era unicamente rivolto 
a bene inftruire , e allevare i fuoi Scolari (f) , i quali 
da lui non afcoltarono cofa, che loro non fofle per gio- 
vare, nè impararono cofa , che fofle flato meglio non la 
fapere (g) . Opinione fu già di qualcheduno , che 1* Etica 
indirizzata dal padre a! figlio Nicomacbo , come fi legge 
in tutti gli efemplari, non foffe opera di zsfriftottle , ma 
dello Aedo 2 Vicomachoi al qual fentimento'fi oppofe qui- 
vi il lettori) fondato principalmente fopra 1* autorità di 
Simplicio , e di <istleffandro , antichi, e affezionati fpo- 
fitori di quel fapiente . 

Pubblicò adunque verfo la fine dell’an. MDLXXXIV. 
quella ultima fua fatica , che dedicar volle a Francefco 
Maria Duca. di . Urbino, di cui efalta a lungo il ma- 
gnammo genio, di promuovere i nobili fludj, e rammen- 
ta gli onori diftintiflimi , che aveva da effò ricevuti nel 
tempo , che fi trattenne in Firenze , non avendo egli vo- 
luto altro aflìduo compagno, che il lettori y col quale 

più 


. (^) V.la lettera cit. al Card. 
Sirleto » come pure la lettera 
a Baccio Val/ri ivi n. ii. 

(*) Epp. lib. IV. io. 

U) Epp. lib. X. 7. 

(d) V. Coram. in Arijlot .. 


Ethìc. a c. $8i. 

(e) Epp. lib. VII. 3. 

(f) Commcnt. in Ethi c * ac * 

5io. 

(g) Plin. lib. IH. Ep* 3* 
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più volte fi portò a rivoltare, e ammirare 1 preziofi Co- 
dici MSS. della Biblioteca Laurenziana • Sono da avver- 
tirli le feguenti parole , che nella Prefazione (a) al Let- 
tore fi leggono „ Unum vero in primis arduum & mole- 
,, ftum mihi fuit, cuique remedium adhiberi vix poteft, 
„ valde rcpugnans illud quldem conatibus his , & ho- 
,, neftis ftudiis , fenectus inquam fumma & gravis : pali- 
„ cis enim contingit id , quod Ifocrati ufuvenit, ut uf- 
,, que ad extremum tempus aetatis, commentari fé m per 
,, aliquid , & fcribere vaierei : buie autem rei fubcurrit 
„ vetus amicus meus , fingularis ingenii vir , & non mi- 
„ noris eruditionis Carolus Oricellarius (b) . Quella-* 
iftefla ofiervazione, aveva già fatta Scipione a/tmmir at 0 
ne* fuoi Paralleli, laddove raflomiglia la vita di lfocrate 
Ateniefe , con quella del noftro Piero ( c ) 5 e avendo 
egli nel corfo di quelli fuoi commentari fatta onorevol 
menzione del Pontefice Gregorio XIII. che a modo di 
Eudozio Gnidio , antico Mattematico , e di Giulio Ce- 
fare , aveva corretto il Calendario , ne riportò da fua_» 
Beatitudine un graziofilfimo Breve di ringraziamento in 
data de* 6 , Novembre 1584. (d) 


(«) V. la lettera Dedicato- 
ria. Il ticolo del librò è il fo- 
gliente » P. Vi&orii Commen- 
tarli in X. libros Ariftotelis de 
Moribus ad Nicomachum . Po- 
iitis ante fingulas declaratio- 
ncs Graecis verbis .auftoris * 
iifdemque ad verbum latine*, 
expreflis. Fior, apud Junttas 
1584. fol. >> Dietro ai Fronti- 
fpizio fi vede in un ovato il 
ritratto di Piero fomigliantif- 
fimo» incifo in legno colle let- 
tere attorno » Petrus Vitto* 


In- 

rius Florentinus. Annum a- 
gensLXXXI. 

(6) Alla pag. 146. di quello 
Cemento parla di nuovo de' 
grandi ajuti prcftatigli da Carlo 
Rucellai . 

(c) Furono ftampati in Fi- 
renze per Amador MaJJi 1640. 
4. con altri opufeuii dell* Am- 
mirato . 

(d) Si conferva in Roma dal 
più volte lodato S’ig.Commcn- 
dator Vettori • 
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Intanto Piero fi avvicinava al fine della Tua vita* e 
per 1* età molto avanzata , e per la graviflìma malattia , 
che per io fpazio di molti meli, aveva fofferta > onde dal 
Gran Duca , che teneramente lo amava , era fiato dal 
leggere pubblicamente difpenfato (tf); ed erafi già co» 

■ minciata a fpargere per tutta Europa la trifta novella—» 

. della perdita di un uomo sì grande. In fatti trovandoli di 
forze indebolito , non potette refiftere a* rigori del nuo- 
vo verno : tolìo che egli fi avvide , che la febbre con 
qualche gagliardia fcemava le forze del corpo , tutto fi 
rivolfe a foftenere, ed accrefcere quelle dell* anima: e 
ficcome 1* aveva egli per molti anni collo fiudio della-» 
miglior'. Filofofia avvezzata a generofamente fofirire la 
dura dipartenza dalla fua fpogiia mortale , e le aveva 
renduto? domeftico l’orror della morte; così gli fu age- 
vole nel maggior filo bi fogno , l’aver lo intelletto vi- 
vace, e pronto il cuore, per ufar Tantamente degli ul- 
timi momenti, che gli Tettavano di vita. Chlefta prima 
al Sacerdote, che confi (Tato lo aveva, mercè de’ falli 
Tuoi , colle nude ginocchia : in terra ; e cogli occhi ri- 
volti verfo al Cielo, iuvocando fempre la Divina Mife- 
ricordia , ricever volle la Santa Eucariftia ( b ) , e indi a 
poco , fe ne pafsò placidamente agli eterni ripofi il dì 
\XX. di Decembre l’anno MDLXXX V. di anni LXX*VI. 
mefi V. e giorni XVII. ( c ) E quella fu la fine del 

, tor* t 


(a) Ved. Epp. db. X. a c. 
ad Aut. Riccobouo . Po- 
tette forfè il Vettori ricevere 
avanti la fua morte la lettera 
di Filippo Saffetti de’ 17. Gen- 
naio 1585. dara dalla Città di 
S- Croce di Caccino» ir» cui 
gli fa un' d'atta defer izione_* 
della fua navigazione fino a 
Goa » e de’ coftumi di que’ po- 
poli, 


{b) Salviat. e Hocchi 11 . cc. 
Il celebre Tuano nella fua Sto- 
ria fa un bellifiimo Encomio 
a! Vettori » nell’ occalione di 
parlare della di luì morte. 

(r) Quafi tutti gli Scrittori 
fbagìiano nell’ afTegnare 1* anno 
certo della di lui morte, egli 
anni di fua età . Il P. Negri 
nella Storia degli Scrittori Fio- 
rentini al fuo Polito feguitato 

an- 
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iorii uofti(T^ come abbiamo veduto, uno de* più iapicu 
li, e de’ più buoni di quella noftra Città. 

Furongli celebrate folenni efequie nella Chiefa di 
S. Spirito , e in tale occafionc una eloquentiflima Ora- 
zione (a) vi recitò il Tuo amorevole Scolare il Ca va- 
li er Leonardo Salviati il dì XXVII. di Gennajo dell’ 
anno'fufleguente . Gii adornamenti, e la funetria di que- 
llo magnifico tempio non hanno permelfo fino al prefente 
d’ innalzare qualche infigne monumento alla memoria di 
ZPiero , che ivi ofcuramente fi giace. Giovanni Imme- 
rsali in fine dell* Elogio, che tede al Vettori , due Epi- 
grammi uno di Giulio Ronconi, l'altro di Giovanni 
Lodovico Valmarano riporta in fua lode . Se ne legge 
uno affai bello in Greco e in Latino in un Codice Car- 
taceo in 4. contenente elegantùfime Poefie Latine di un 
anonimo da Colle , e che conferva nella fua fceltiflìma 
Biblioteca il dotto e onefto Sig. Benedetto Moneta GIu- 
- • . ; 1 •'* E e recon- 


- ) * ' 

Anche dal Fontani»! nella Elo- 
quenza Italiana fa vivere il 
Vettori fino all* an. 1620. épiù 
là ancora » attribuendo al me- 
defimo alcune Orazioni » che 
furono ftampate da Pier Vet- 
tori giuniore » fratello del Se- 
natore Alejfandro , di cui par- 
la il Canonico Salvini ne’ falli 
Confola ri dell* Accademia Fio- 
rentina. ' 

(a) » Orazione funerale del 
» Cavalier Lionardo Salviati 
i» delle lodi di "Pier Vettori 
» Senatore » e Accademico 
» Fiorentino recitata pubbli- 
»> eamente in Firenze per or- 
ri dine della Fiorentina Acca- , 
»» deaia nella Chiefa di S. Spi- 
». sito il di XXVII. diGenna- 
» io MDÙ&XVtacl Confo-* 


„ lato di G. B. Deti dedicata 
M alla Santità di N. S. Papa 
» Siilo V. Firenze per Filippo 
>> e JacopoGiunti MDLXXXV 
4. Nella Lettera che il Sal- 
viati vi premette al M. R. 
Padre Fr. Francesco Paniga- 
rota fi ricava , che Papa Sifto 
faceva grandiffuna llima del 
nollro Vettori . Vi è anche., 
un’ orazione Latina » e Tofca- 
na di Francefco Bocchi in mor- 
te di Pier Vettori imprelfain 
Firenze per Giorgio Mare- 
feotti MDLXXXV. Il Canoni- * 
co Francefco Guidacci ebbe 
in animo di fcrivcre la Vita 
del Vettori » come fi vede da 
alcuni fuoi fcritti molto con- 
fili! » che fi confervano in cafa 
de’ Signori Marzimedici .Vi è 

(lato * 
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feconfulto Fiorellino (a) . E litro pur fe no legge nel 
Peplo d* Italia di Gio • Matteo Tofeano Ltb. IV. Gap. 1 82. 
e tra le Azioni di Gojimo i. ferine di Sebaftian San * 
leonino . 

Fu ^Piero di giuda dature 9 di teda grande 9 e fpa* 
ziofa » di occhio vivace 9 di maniere piacevoli 9 di lungi 
barba 9 di fembiante magnifico 9 e nobile 9 e pieno di 
autorità 9 e di fede 9 sì fattamente 9 che bene convenivi 
la faccia fua a dottrina così profonda . Fu dotato dalli 
Natura di un corpo 9 fe non in tutto fano» atto almeno 
alla fanitÌ9 li quale egli colla fobrietà 9 e colio eferci* 
zio fi acquidò poi in perfetto grado 9 e fecefi robuftif- 
fimo in guifa che di LXXXV 1 . anni che è durata Ul* 
vita fua 9 ne* due ultimi iòiamente fi avvide della vec* 
chiaja 9 tutto che dieci ore almeno per ciafchedun dì « 
tra giorno , e notte in leggendo 9 e fcrivendo confumaflc 
della fua vita • ... 

Qual folle la Religione fua verfo Iddio 9 amplUfimi 
fede ce ne può fare il fuo continuo 9 e ben preparato 
ufo de' Sagramenti, la fpeflfa lettura delle Sacre Carte % 
r educazione della fua famiglia 9 il poter egli diffidi* 
mente difporfi a credere di perfone dedicate al culto di* 
vino peccati, enormi 9 il non aver mai procacciato per la 
fua cafa ricchezze 9 le limofine9 le quali 9 fenfia aver 
riguardo a* proprj bifogni 9 eccedevano le forze fue $ 
le dovute preghiere a Dio, il ricordare fpefloal Nipote 9 
che in tutte le cofe 9 e anche nell' opera delle lettere 9 
alla divina Grazia per ajuto fi dee ricorrere 9 che iilw 
mini la mente noftra • Niuno fu mai 9 che foéfea cola da 
lui fapefle , niuno per malvagio che folle* o nemico , che 


dato falche moderno Scrit- 
tore» che ha confufo il vec- 
chio Pier Vettori » di cui eli- 
de ftampata la vira fcritta da 
4 Antonio B ertivi erri colnofoo» 


* {#) Fotfe 1* autor* I Dfari» 
fio Lippi » il «ile fior) forte 
Xofimo L Fu rropofio 4i Ca- 
de 1 Fiorentine » t Vicarie 4eUf 
Arcivtfcovt Fttrtame. 
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la candidezza de* Tuoi coftumi ardifle di Calunniare . Mal 
per offefa, che' gli venifle , ritenne fdegno contro e re? 
runo . Fu dall' altro canto non ifchifo, e ritrofo, come 
per lo piti fono gli uomini nelle fpecula$ioni occupati» 
ina e umano , e piacevole , fin nell’ eftremo di Tua vec. 
chiaja fi moftrava con ciafchedUno 9 intanto che con ve- 
runa condizione di perfone per volgarifiime , e bade» 
che elle fi fodero 9 non ifdegnava di ragionare; e dice- 
va, che oltre al richiederlo 1’ umanità 9 non era anche 
fenza profitto di chi il faceva 9 pofciachè da ù fatti uo- 
mini , ne’ quali opera la Natura femplicemente, e fenza 
artificio , molte cofe apparar fi pofiono » le quali negli 
altri 9 o dall* arte fono rintuzzate 9 o ricoperte dalla dop- 
piezza ( 0 ). 

Quindi è , che con veruno altro Cittadino per co- 
mma! che fi fbfie , non pretefe inai maggioranza ; 
mai, quando non era di Maeftrato 9 nè in fedendo , nè 
■in andando» accettò l'onoranza del primo luogo, da^ 
niun altro, non pur di qualfivoglia menomo grado, ma 
xhe fidamente gli fbfie fuperiore di età. Oltredichc fu di 
cuore tanto fincero, che chieftogli talor con fi gl io , ezian- 
dio da perfone, che fapeva certo, che non lo amavano , 
per darlo fedele a loro , dannofo il prefe per fe ; cotan- 
to libero, che nè fperanza , nè paura, dal dir, fempre_» 
quel che fentiva noi ritenne giammai : sì generofo, che 
a niuno , i cui vizj , o le cui operazioni egli odiafle , 
per fortunato che egli fi fbfie , o pofiente , non moftrò 
mai lieto vifo ; sì veritiero , che piuttofto che dir men- 
zogne, fi accufava per fe medefimo , e pubblicava i fuoi 
irrori, e dannava i! giudizio fuo , feppur talvolta, fic- 
come uomo, o infegnando, o operando , fi fofle in cofa 

-alcuna ingannato. 

* 

• •••*►' « * 1 M .X I * 

E e 2 Per r 

• * 1 

(a) Salviate 1. e.‘ * • * .» • •• 


aao Vha di Pier Vettori ♦ : 

Per quelle sì eccelle prerogative, era falito'Jn tan* 
ta venerazione il Vettori , che non pure privati uomini 
che difeendevano di qua dall’ Alpi , prendevano lungo 
viaggio , e venivano a polla a Firenze , o all» Tua villa 
di S. Cafciano a vederlo (a) , e talora più di uno in un 
giorno de* sì fatti ne capitava , i quali anche del nome 
fuo fcriuo, il gravavano le più fiate; ma alcuni che a 
Bologna , o a Padova buono fpazio di anni (ludiato ave- 
vano , la corona dovendo prendere , e le altre infegne-» 
del Dottorato , effe , anzi che in quegli Studj celebrati!^ 
fimi , volevano per mano di Piero riceverle , che cotal 
facultà, infierne con altre aliai dal Sommo Pontefice-* 
ritenea . 

1 Principi, e i gran Signori quanti mai qua ne ve- 
nivano, o per viaggio quinci pacavano , la prima cofa 
che defideraffero di vedere , era la perfnna di PierVet * 
toriy che riguardavano come la cofa piti preziofa , che 
i Gran Duchi avellerò ne* loro Stati (b ) . Troppo lungo 
farebbe il rammentare, quanto gl* Imperatori , i Regi, 
e gli altri Principi Sovrani dell 1 Europa tra di loro ga- 
reggiaffero nell’ onorare il Vettori . 

Offerva il Bracherò (c), che quantunque grandiffi- 
tna folle la reputazione Tua prefio gli uomini grandi , era 
con tutto quello prelfo il volgo degli eruditi, e prefio i 
libraj in tanto poco concetto, che appena trovava chi 
voleffe affumere 1* edizione de’ fuoi Scritti, perloehè fe 
ne querelò col celebre Auguflo Titano ( i) , e con Qioa- 

ehi- 


(a) Ce lo dice il medefim© 
Vettori nell* letteti *1 Car- 
dinal Crivelli Ep. Lib. VII» 
a c. ijj. 

(A) iano SattleonÌHt 

Giureconfulto prende il Te- 
gnente tema per uno de* fuoi 
eomponimenti Cofmianar. A- 
ftioo. Lib. Ili» a c. Si. n Ad 


.» Amoeuiffimum Cartelli Ras 
u a Cofmo Medice exorna- 
». tum Illurtrifs. ac Reveren- 
te difs. Herneitus Duci, Bav*- 
h riae filius doftifs. P.V&&0- 
»• rium adlotjttitnr n * 

(c) Loc. cit. 

(d) Brucker. L c. 
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chimo Camerario (a); e da quell’ ultima lettera fpecial* 
mente ricavali , che molto ;maggior numero di Scrittori 
Greci ci avrebbe dato il Vettori, fe avefle trovata»# 
maggior facilità negli Stampatori 9 che aveffero voluto 
intraprenderne l* edizione . 

h Sarà convenevole adeffo rammentare que* ptccolifli- 
mi difètti , che 1 * umanità di *Piero conteneva in fe , 
Credendo io acquiftar maggior credito alle altre verità 
da me raccontate nel corfo di quella Storia . Ma aven- 
do fedamente efaminate le azioni , e le fatiche della fua 
lunga vita 9 temo di non e fife r tenuto adulatore ? rappre- 
ftntando alcuni Tuoi pochi vizj , i quali piuttofto faran- 
no reputati altri pregj, e fplendori. 

Ebbe defìderio9 e una avidità non ordinaria di lo- 
de (b) ; ma giudicava convenirfegli per la brama , che 
aveva Tempre avuta di affaticarli per benefizio delle uma- 
ne lettere ( c ) : oltredichè ne prendeva foddisfazione , 
quando ufeiva dalla bocca 9 o dalla penna di perfone vir* 
tuofe, onorate 9 e gravi 9 ed allora ne guflava quanto 
dirè, e immaginar fi polla (d) . E’ ben vero però che 
non la mendicò giammai 9 o la procurò col manifeftare 
gli errori altrui (e), perchè accusò 9 e riprefe9 tacendo 
il nome 9 anzi Tempre che P occafione gli venne 9 la in- 
contrò per lodare ognuno (f) 9 e quando non gli riufcl- 
va di Rammendar qualche yliogo, Io accennava 9 perchè 
altri fi poteffero fare onore di ritrovar ciò che a lui non 
era Tórrito 9 favorendo in tal guifa Tempre più i begl’ In- 
gegni 9 e procurando per quanto potette di adornarli, 

E e J .e di 

h '1 - . 7 • * , • ■ » j 


# (*) Epp.'ad Germm. Lib. 
V Ep. 1. 

■' (b) Lib. Vili. Ep. IV. 

{c) Lib. VII. Ep. XVII. Se 
Lib. IX. Ep. XXII. 


( d ) Lib. III. Ep. VII, Si 
Lib. IX. Ep. VI. 

* (*) Lib. X. Ep. I. 

(/) Variar. Leftion. Lib. 
XXIII. Cap. XVI. 
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e di abbellirli '(a) • Apporre anche fé gli potrebbe che 
troppo fi rallegrale (b) y perchè nel gìuocho delle fcom- 
mefle , che allora era molto in ufo , perfone difcrete , e 
di fenno lo giudicaffero degno del Cardinalato , ancor- 
chò forfè mai vi aveflfe avuto il penfiero; ma chi non 
avria prefa grande allegrezza , in vederfi augurare una 
dignità di tanta eminenza della quale ’venivane folo pel 
merito (limato degno; e forfè vi arrivava, fe più lun- 
ga fu fife (lata la vita di Marcello 11. Ardirei anche di 
biafimarlo, fecondo la comune opinione dei mondo , per- 
chè egli fi portaffe troppo freddamente contro di quei 
che lo impugnarono fenza caufa , e fenza ragione , e in 
particolare contro di chi accompagnò la querela con i 
mali trattamenti di parole ; uno de’ quali fu Marco An - 
tonto Mureto (c) ; ma quella rampogna non fe gli con* 
viene, poiché volle piuttofto effere vinto nel bene, che 
fecondo 1’ ufo maligno vincere colle ingiurie , giudican- 
do effere peggior cofa i* ingiuriare , che, 1* effere ingiu- 
riato. Moflrò anche un poco troppo i difetti della fua-. 
umanità nella morte del Nipote , che portava il fuo no- 
me (d ) , e del quale abbiamo favellato a fi» luogo. 

Furono dopo la morte dei Vettori , dal fuo Nipote 
Francefco pubblicate fotte gli aufpicj del Gran Duca 
Francejco (e) colle (lampe de* Giunti le lettere Latine, 
che aveva potuto il medefimo Piero ad inftanza de* fuoi 
amici negli ultimi anni della fua vita raccorre ( /), con 

alcune 

• ’ * 

< 

( f) Dalla Lettera» che il 
Vettori fcrive a Gìovohuì Cra - 
torte Archiatro Ce fa reo data 
*IV. Kal. Aprii. MDLXIX. 
Lib. III. Epp. ad pi. Gtrman. 
fi ricava che tra fiato da molti 
follccittto a raccorre le fae 
lettere , 


(o) Ivi Lib. XXXVI. Cap.‘ 
ll.ealrrove »e Lib. XXXVIII. 
Cap. IX. 

<*) Lib. VI. Ep. X. 

(r) V. lt vario lezioni «tei 
Mureto in più luoghi . 

(d) Lib. X. £p. VI. : 

(e) La Dedica è data XVI* 
Xal, Maì.MDLXXXVI. 
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alcune Orazioni da e (To recitate nello Studio Fiorentino » 
e che formano un Volume in foglio divifo in Libri X. 
Dietro al Frontifpizio fi vede un bellifiimo ritratto del 
Vettori in rame coll* Epigrafe Cotto Petrus , ViBorius 
aet . Jttae a». ag, LXXXVU. e intorno al ritratto fi» 
fcritto =5 <&vi? fingere laudes :=j (a) , Queft* ifteflo ri- 
tratto va ancora unito coll'Orazione del Salviate , poco 
innanzi pubblicata . _ ' ' 

Nel medefimo tempo Giovanni Cafelio riftampò le 
lettere del Vettori ad Claros Germanos divife in trc_, 
Libri» dove fece l’elogio al fuo infigne Maeftro ; ma 
per averlo fatto con molta fretta » prefe qualche sbaglio 
di confiderazione , onde varie offervazioni Copra di eflo 
in più fogli fcrifle in Lingua Latina Francefco Vettori » 
efiendogli fiate richiede dall* ifteflo Cafelio » nel tempo 
che mandò ftampato quell* elogio » e veramente dubitan- 
do forfe di non eftere fiato pienamente informato » avanti 
di eflo fcrifle il Cafelio », / * • ; , f 

< l **’• » 

. ,» Benevolo Lepori * . 

„ Laudationem Tetri ViStorii longe optime de bo- 
M n Is litteris ad omnem pofteritatem meriti» propediem 
„ dabimus. Vale. •- < 

. » Jo. Cafelius • 

r ♦ • * ' 

Quello fecondo Elogio non I’ ho mai potuto vedere . 

Oltre alle opere del Vettori mentovate nel corft) 
di quella Storia confervanfi dall* eruditismo S»g; Com- 
mendatore Francefco Vettori in Rom^ le feguenti MSS. 

„ Praefationes variae in Ciceronem » Deraoftheoem » 
)» Ariftotelem , & Virgilii Lib. IV. Aeneid. . • . ; 

» -Af- 
fi) L’incitare fi è indicato colle lettere CR» .» * 


224 Vita ài tpier Vettori,. 

, »» Argomenta in Euripidis Tragoedias . ’ r • r ‘ 

♦? Euripidis Phaeniflae cum notis MSS. P. V. Eu- 
9) ripidi& lXIN. 

Argumenta,' feti Pracfatioqes in Sophoclis Tra- 
99 goedias 

it Commentala in Ciceronem de Oratore» in Ci- 
ti» ceronis Orationes . . 

. »» Demofthenfs Olynthiacas » & Phillpplcas Ora- 
I» tiones • 

»» In Horatium , & Virgilium • 

9» Commentarla in Plutarchi Opufculum =3 de bis, 
91 qui fero a Numine' < puniunturi <, ’& corttra Epicurum ; 
9» ne fuaviter quidem vivi pofle feCundum Epicuri placita .' 

»» De bello fufcipiendò contra Turcas ad Pium V. 
91 Pont. Max. 

»» Orazione fatta alla militare ordinanza Fiorenti- 
9i na V An. MDXXlX. 

9» Viaggio di Annibaie per 1* Italia . ‘ 

^»» Parole di Lingua T ofcana raccolte dal Boccac- 
91 ciò» Dante » . Petrarca i Aldobrando, Bembo ec. 

. *! P e variis fpeciebus cantuum Chori a Tragicis 
99 adhibitis in fàbula Obfervationes . 1 

»». Canti di -Dante confrontati con Euripide » Virgi- 
9» Ho ec. . *I:.V 

9» Selefta ex variis au&oribus Graecis Tom. II. 

•99 ^delecla variis au&oribus Latinis Tom. II. 

»» Poefie varie di P. V. Latine» e Tofcane. 

• Vi fono ancora fra 1 fnoi Manofcritti i fegtlentì 0 (?u- 
fculi » che aveva trafcritti con animo di pubblicarli =; 

9» Dionifio Alicàrnaffeò Oratio de e&amine fermonis 
»» Michaelis* Pfelli de Pluvia» Fulgure» & Tonitru ^ 
„ Rhetorur Exjiòfitro 'XII. • Signorum Zodiaci. 

»» Leonardi Arretihi de Repub. Flerentinor. ad Nic. 

»» Card.^graece =5 

Da una lettera fcritta a Giorgio Fabricio Idib. Ja- 
nuar. MDLXVIIf. Lib. II. Epp. ad German. fi raccò- 
glie. 
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gite* che a vera molto fatigato il Vettori per purgare 
coll* ajuto de 1 Godici Manofcritti gli elegantiflimi Scritti 
di Celfo . 

Da altra Lettera al Cardinale Stanislao Hojh Dat. 
IV. Non. Mari. MDLXIX.^ Lib. VII. Ep. IX. fi rica- 
va , che aveva intenzione di dar fuori qualche fua fati- 
ca fopra ad alcuni Sacri Autori , ma dovette reftar tra^. 
quelle , che o non perfette , o non finite proibì di pub- 
blica rfi . 

Dalla Orazione del Cav. Salviati fi vede, che 
per ufo proprio aveva fcritto un Compendio delle nolire 
Storie particolari. Tommafo Pople-Blount nella Cenfura 
de’ piti celebri Autori rammenta un libro del Vettori P)e 
Vrbis a J^omae ‘regionibus & locis , che io non ho mai 
veduto , e credo ficuramente che qui prenda quello au- 
tore un grotto sbaglio . 

Moltiflime poi fono le lettere Latine fcrittegli da’ 
piti grandi uomini di quel tempo , e formano tre volu- 
mi, e le lettere Italiane formano XV. Tomi. 

Mi ricordo di aver veduto nella preziofa Libreria 
del Sig. Coramendator Vettori , quale ebbi la buona 
forte di ammirare come degno Succettore di 'Piero per 
F eccelle fue qualità nell’anno MDCCXLVIII. che io 
mi trovavo in Roma, un bello Scolialle di Omero ^ che 
fu del medefimo Piero , e un antico Papiro pubblicato 
già dal Sig. Marchefe Maffei nella Storia Diplomatica(a) , 
e di cui fa menzione il Iodato Sig. Commendator Vet - 
tori nella Storia de’ Santi VII. Dormienti ( ’b ) . 

• Molti fono i ritratti , e le medaglie di Pier Vettori • 
Oltre a’ mentovati fi vede il di lui ritratto pretto Paolo 
Freero de Vitis Viror. Illuftr. Part. IV. pag. 1474. pretto 
Jacopo BotJJardo Part. III. Icon. Viror. llluftr. Num. XI. 
pag. 72. pretto Giovanni Imperiali in Mufeo Iftorico. 

Si 


( 0 ) Num. XIV. pag. 172. 


( 4 ) Pag. 70. 


'«26 # Ptta fi Pier Pittori'; 

gì trova la di luì Immagine in molti altri luoghi , comò 
fi può vedere nel Prontuario delle medaglie ftampato in 
Lippe pec Guglielmo G Hpvillìg Pan. MDLXXXI. cflen- 
dq Pierà ancor vivente , e (itmlmente in una bella Serie 
di Giureconfulti imprefla in gran foglio', che pofliede il 
piti vohe lodato Sig. Commendator lettori , il quale-* 
pubblicò pure un rame rapprefentante quattro diverfe me- 
daglie j che ei pofliede, battute in onore di Piero (<?), 
le quali avendoci il detto . Cavaliere grazipfa mente co- 
municate qui fotto le daremo . 

Moltiflimi poi fono i libri ad eflo dedicati , e gli 
Autori che hanno di lui fatta onorevole ricordanza, e può 
vederfi il Poccianti nel Catal. de Fior. Scrittor. il Po - 
flc-Bleunt Cenfura Celebrior. Au£lor. Genevae MDCCX. 
a c. 673., il Brucherò loc. cit., il Canonico Salvini ne* 
Falli Confolari fotto il Confolato di Bernardo Segni , il 
Dottor Giufeppe Bianchini ne’ Ragionamenti Iftorici de’ 
Gran Duchi di Tofcana , Venezia per G. B. Recarti 
1741. fol. e nella Prefazione ai Trattato del Vettori 
delle lodi , e della coltivazione degli Olivi Firenze»* 
MDCCXVIH. Giulio Negri Ìlioria degli Scrittori Fio- 
rentini . 

Quello ò quel poco, che il mio deboi talènto* ha fa- 
puto mettere allie me nelle veglie dello fcotfo ‘Carnevale , 
che ho con indicibil piacere pallate fulla lettura delle-. 
Opere di quello grand’ Uomo, dalle quali principalmen- 
te ho tratte quelle notizie , le quali forfè daranno moto 
a qualche II luftre Scrittore, amante dell* onor. della Pa- 
tria , a telTerne con maggiore efattczZa la Vita . 


V. . 


(<*) Per la retta fpiegaiione 
della feconda Medaglia » nel 
rovefeio della quale fta fcritto 
concedei laurea linguae, veg- 


gaft quel che fcrive il mede- 
fimo Vettori Variar. Le&ion . 
Lib. V.c. XXIV. 


Fine del Tomo Trimo. 
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